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DELLA  PINACOTECA  DI  BELLE  ARTI  DI  SIENA 


( Continuazione  e  fine) 

Di  Giovanni  del  Biondo,  autore  di  una  graziosa  tavola 
di  recente  acquistata,  non  potrei  dir  meglio  che  cedendo  la 
parola  al  nostro  Soprintendente,  nob.  avv.  Fabio  Bargagli 
Petrucci,  il  quale,  dopo  intelligenti  ricerche,  ha  rintracciato  e 
raccolto  notizie  interessantissime  su  questo  poco  noto  pittore. 

«  Nell’  anno  1900,  mese  di  aprile,  fu  comprata  per  la 
Galleria  una  tavola  dipinta  rappresentante  la  Madonna  col 
Bambino  racchiusa  in  un  elegante  tabernacolo  formato  da  un 
basamento,  due  colonnette  a  spirale  con  capitelli,  sorreggenti 
un  arco  acuto  e  lavorato. 

Nel  basamento  si  poterono  intravedere  alcune  lettere  e 
due  stemmi,  e  un  attento  esame  ci  portò  alla  lettura  della 
seguente  discrizione  : 

AVE  •  DVLCIS  •  VIRGO  •  MARIA  •  SUCCVRRE  • 
NO  BIS  •  MATER  -  PIA  —  IOHANNES  •  BIONDI  •  ME  • 
PINSIT  •  ANNIS  •  MCCCLXXVII 

11  quadro  era  dunque  di  Giovanni  Del  Biondo  dal  quale 
era  stato  dipinto  nel  1377,  ma  un  pittore  di  tal  nome  non 
figurava  tra  i  senesi  e  la  pittura  stessa  ci  richiamava  alla 
mente  un’  arte  non  senese,  mentre  perfino  la  costruzione  del 
tabernacolo  si  avvicinava  molto  alla  tradizione  fiorentina. 

D’ altra  parte  Giovanni  Del  Biondo  non  era  ricordato 
neppure  tra  i  pittori  fiorentini  e  di  lui  non  si  conosceva 
altra  opera  che  la  nuova  scoperta  la  quale  già  molto  si  al¬ 
lontanava  da  quel  rinnuovamento  di  forme  che  pervase  tutta 
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V  arte  fiorentina  sullo  scorcio  del  secolo  XIV,  mentre  la  pit¬ 
tura  senese  rimaneva  ligia  alle  tradizioni  antiche  che  quasi 
andava  fossilizzando  in  un  monotono  convenzionalismo. 

Alcune  indagini  sommarie  fatte  a  Firenze  ci  indicavano 
come  senese  il  pittore  Giovanni  Del  Biondo,  indicazione  con¬ 
fermata  dal  Padre  Della  Valle  che  lo  rammenta  fra  i  pittori 
senesi. 

Potevano  giovare  a  qualcosa  l’ iscrizione  e  gli  stemmi  del 
nostro  tabernacolo  e  facemmo  indagini  in  questo  senso. 

Gli  stemmi  erano  senesi:  quello  di  destra  apparteneva 
alla  famiglia  Fantoni  De’  Ricci  del  monte  dei  grandi  e  l’al¬ 
tro  alla  famiglia  Fecini,  parimente  senese,  dell’  ordine  dei  Xo- 
ve  ed  evidentemente  così  accoppiati  ricordavano  un  parentado 
celebratosi  fra  le  due  famiglie  nel  quale  la  pittura  fu  uno 
dei  doni  nuziali. 

Inoltre  si  è  potuto  accertare  che  una  famiglia  Del  Biondo 
era  comparsa  in  Siena  verso  la  metà  del  sec.  XIV  e  vi  aveva 
acquistata  una  certa  importanza  dopo  il  1380  fino  ad  essere 
investita  della  nobiltà  e  quindi  della  cittadinanza,  quando 
un  Francesco  di  Gano  Del  Biondo  siedè,  primo  della  famiglia, 
al  governo  di  Siena  dal  settembre  all’  ottobre  del  1419. 

E  in  questo  tempo  anche  Giovanni  doveva  essere  in  Siena 
come  sembra  che  lo  fosse  fin  dal  1389. 

Infatti  a  carte  24  dello  Statuto  dei  Pittori  conservato  nel 
R.  Archivio  di  Stato  di  Siena,  nel  ruolo  dei  pittori  di  quel- 
1’  anno  crediamo  di  poter  leggere,  in  gran  parte  cancellato, 
questo  nome  «  Giovanni  de  Biondi  da  Fiorenza ,  pittore  ». 

Sarebbe  dunque  spiegato  il  mistero  della  sua  arte  incerta 
fra  due  scuole  e  due  tradizioni  ;  sarebbe  spiegato  1’  enigma 
della  sua  presenza  in  Siena  e  della  sua  origine  fiorentina  mai 
dimenticata  dai  suoi  conterranei  i  quali,  anche  quando  i  Del 
Biondo  trasferirono  (forse  banditi  dalla  città  per  ragioni  di 
parte)  la  loro  residenza  a  Siena  prendendone  la  cittadinanza, 
continuarono  a  dar  commissioni  all’  artista. 

A  questo  periodo  appartiene  certamente  la  tavola  che 
Giovanni  Del  Biondo  dipinse  per  la  chiesa  di  S.  Francesco 
a  Figline  vai  d’  Arno,  nel  1392  d’ incarico  della  Compagnia 
di  S.  Michele  in  Firenze. 


Tip.  (.azzeri,  Siena 

IOVANNI  DEL  Biondo  -  Galleria 


Fot.  Franchi 
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Ma  la  tavola  acquistata  recentemente  dalla  Galleria  di 
Siena  reca  una  data  anteriore  (1377)  ed  ha  una  provenienza 
molto  più  probabilmente  senese. 

Infatti  sappiamo  che  questa  tavola  faceva  parte  della  rac¬ 
colta  del  Cardinal  di  Pavia,  a  Roma,  di  quel  Cardinal  di  Pavia, 
Segretario  di  Pio  II,  il  quale  forse  con  non  molta  sponta¬ 
neità  si  costruì  un  fastoso  palazzo  nel  castello  di  Corsiguano 
in  vai  d’  Orcia  quando  il  Papa  umanista  volle  rendere  onore 
alla  sua  patria  e  alla  famiglia  dei  Piccolomini  arricchendo 
il  castello  stesso  di  tesori  artistici  e  di  fabbriche  mirabili 
fra  le  quali  primeggiano  il  Duomo  e  il  Palazzo  Piccolomini. 

In  Pienza  dunque  con  molta  probabilità  il  Segretario  di 
Pio  II  ebbe  il  tabernacolo  di  Giovanni  del  Biondo  cedutogli 
forse  dalla  famiglia  che  lo  possedeva  tìn  dall’  origine  e  cioè 
dai  Fantoni  de’  Ricci  i  quali  dominavano  sulla  villa  di  Co- 
sona  prossima  a  Pienza  stessa. 

Da  Cosona  il  tabernacolo  facilmente  passò  a  Pienza  nelle 
mani  del  Cardinal  di  Pavia  il  quale  deve  averlo  trasportato 
a  Roma  e  rimesso  agli  eredi  quando  abbandonò  il  suo  pa¬ 
lazzo  di  Pienza,  e  il  passaggio  è  logico  e  naturale  e  tutto 
senese  ». 

Questo  quadro  rappresenta  la  Madonna,  in  mezza  figura 
alquanto  più  piccola  del  vero,  che  tiene  il  Gesù  bambino  sul 
braccio  sinistro,  e  con  l’ indice  della  mano  destra  lo  tocca 
verso  il  collo,  come  per  farlo  sorridere.  Nella  parte  superiore 
della  tavola,  a  figure  piccole,  è  il  Crocifisso  con  ai  lati  la 
Tergine  e  S.  Giovanni  seduti  per  terra  in  atteggiamento  di 
dolore.  La  pittura  è  un  po’  troppo  ripulita  e  in  qualche  punto 
leggermente  ritoccata,  ma  nell’  insieme  si  può  dire  in  buono 
stato  di  conservazione.  Il  manto  della  Tergine  (una  volta 
azzurro  e  ora  secondo  il  solito  quasi  nero)  è  foderato  d’  er¬ 
mellino,  e  sotto  ad  esso,  circondante  il  viso  ed  il  collo,  è  un 
velo  trasparente;  la  veste,  d’  un  rosso  rosato.  Le  carni,  tanto 
della  Madonna  che  del  Bambino  sono  assai  chiare  con  rossetti 
vivi  nelle  guance,  di  chiaroscuro  piuttosto  leggero.  Il  Bam¬ 
bino  ha  la  vesticciuola  biancastra,  e  il  manto  gialletto  a  fiori 
d’  oro,  foderato  di  rosso. 
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È  da  osservarsi  come  nelle  piccole  figuro  della  parte  su¬ 
periore  la  forma  sia  più  schietta  e  più  accentuata,  e,  sarei 
per  dire,  di  maniera  tutt’  affatto  senese  :  forse  non  sarebbe 
fuor  di  proposito  il  supporre  che  la  parte  principale  della 
tavola  sia  tutta  di  mano  del  Biondo;  il  quale  sia  ricorso  al- 
1’  opera  di  un  compagno  senese  per  questa  meno  importante, 
come  non  di  rado  avveniva  in  quei  tempi  in  cui  gli  artisti 
si  aiutavano  a  vicenda  nei  lavori.  Supposizione  questa  che 
renderebbe  sempre  più  probabile  ciò  che  ha  cercato  dimo¬ 
strare  1’  Avv.  Bargagli  Petrucci,  cioè  che  la  tavola  fu  dipinta 
in  Siena. 

Insieme  con  questa  fu  acquistata  un’  altra  tavoletta  ester¬ 
namente  di  forma  cuspidale,  di  m.  0,  40  X  0?  20,  e  raffigurante 
la  Madonna  in  trono  col  Bambino  in  piedi  sulle  ginocchia  di 
Lei  e  con  un  cartello  in  mano,  ed  ai  lati  S.  Giovanni  Batti¬ 
sta,  S.  Antonio  Abate,  S.  Pietro  e  S.  Caterina  d’ Alessandria  ; 
in  alto  due  Angeli  che  si  appoggiano  al  dossale  del  trono  in 
atto  di  adorazione.  Lo  stato  di  conservazione  di  questa  tavo¬ 
letta  è  mediocre,  ma  non  ha  ritocchi:  appartiene  certamente 
alla  scuola  senese,  ma  per  ora  non  sapremmo  a  quale  autore 
assegnarla. 

Una  pittura  che  apparteneva  da  molto  tempo  alla  famiglia 
Desideri  di  Siena,  ed  ora  alla  nostra  Galleria,  è  quella  della 
tavola  ove  è  rappresentata  la  Madonna  col  Bambino,  mezza  fi¬ 
gura  press’  a  poco  grande  al  vero,  creduta  da  quanti  1’  ave¬ 
vano  veduta  molti  anni  addietro  opera  addirittura  uscita  dalla 
mano  di  Duccio.  Ora  però  che  in  certe  attribuzioni  si  va 
più  cauti,  ed  abbiamo  termini  di  confronto  più  numerosi  d’  una 
volta,  possiamo  con  certezza  escludere  che  Duccio  ne  sia  stato 
l’autore;  ma  si  deve  pur  riconoscere  che  detta  tavola  risente 
molto  della  sua  maniera,  e  perciò  vada  attribuita  ad  un  suo  sco¬ 
lare.  Di  questo  sarà  facile  persuadersi  anche  vedendo  soltanto 
e  confrontando  la  riproduzione  di  questa,  con  quella  del  grande 
maestro  pubblicata  nel  numero  precedente  di  questo  periodico. 

La  composizione  è  quasi  la  stessa,  anzi  in  certi  punti  iden¬ 
tica;  ma  qual  differenza  di  disegno  e  d’esecuzione!  Baste¬ 
rebbe  confrontare  la  testa  della  Vergine,  così  soave  e  piena 
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di  nobiltà  nella  tavola  di  Duccio,  con  questa  tanto  inferiore 
d’espressione  e  di  forma,  per  riconoscere  subito  l’opera  ori¬ 
ginale  del  vero  maestro,  da  quella  di  un  suo  imitatore. 

Pur  non  ostante  è  stato  per  la  nostra  Galleria  un  acqui¬ 
sto  di  una  certa  importanza,  appunto  per  il  confronto  utile 
che  se  ne  può  fare,  e  per  certe  parti  che  nella  prima  sono 
state  alterate,  come  a  suo  tempo  fu  detto,  da  un  cattivo  re¬ 
stauratore,  e  più  specialmente  nella  mano  della  Vergine  che 
ebbe  il  pollice  mozzato,  e  che  nell’  altra  fortunatamente  è 
rimasta  intatta  e  per  la  grande  somiglianza  di  atteggiamento 
fa  vedere  come  doveva  essere  in  origine  anche  nell’  altra  ta¬ 
vola.  Dove  la  differenza  si  fi  più  notevole  si  è  nel  Bambino: 
qui  invece  di  voltarsi  verso  lo  spettatore,  guarda  la  madre  ; 
è  affatto  nudo,  e  solo  lo  ricopre  in  parte  il  manto  che  la 
Madonna  ha  sul  braccio  sinistro  col  quale  lo  sorregge.  Allo 
stesso  modo  dell’  altra  tiene  con  la  destra  il  pollice  della 
mano  della  Madonna,  ma  con  la  sinistra  le  prende  la  cima 
del  medio,  invece  di  pendere  sul  proprio  fianco  col  braccio 
disteso. 

Disgraziatamente  la  pittura  ha  sofferto  assai,  forse  più  per 
le  indiscrete  ripuliture,  svelature  e  qualche  ritocco  inutile, 
che  per  le  ingiurie  recate  dal  tempo.  Il  fondo  d’  oro  è  com¬ 
pletamente  rifatto,  di  recente,  ma  molto  bene,  senza  alterare 
minimamente  i  contorni;  solo  la  testa  del  Bambino  è  un  poco 
ritoccata  nei  capelli.  Da  piedi  la  tavola  è  stata  ritagliata 
qualche  poco,  probabilmente  per  pareggiarla  dalle  scheggie 
prodotte  dallo  stato  miserevole  del  legno  tutto  intarlato. 

Il  colore  e  il  modo  di  fare  sono  naturalmente  ducceschi  : 
qui  pure  la  Madonna  ha  il  manto,  diventato  quasi  nero,  lu¬ 
meggiato  d’ oro  alla  bizantina,  con  rovescie  di  colore  più 
caldo,  quasi  marrone;  la  veste,  che  appena  si  vede  in  una 
manica,  è  rossa;  e  poi  i  soliti  ornamenti,  ma  sempre  graziosi, 
agli  orli  delle  vesti.  La  tavola  misura  m.  0,  70  X  0,  56. 

Un’  altra  tavoletta  di  m.  0,  36  */g  X  0, 24  4/2,  ov’  è  rap¬ 
presentata  la  Vergine  col  divin  Figliolo,  che  ha  tutti  i  ca¬ 
ratteri  per  farcela  riconoscere  come  appartenente  alla  nostra 
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antica  scuola,  è  questa  che  si  vede  qui  riprodotta.  Sarebbe 
diffìcile  il  figurarsi  la  forma  e  la  dimensione  originale  di 
questa  piccola  tavola,  essendo  stata  ritagliata  per  ogni  verso 
e  ridotta  rettangolare,  come  probabilmente  non  poteva  essere 
in  origine.  Si  vede  bene  però  che  la  Madonna  doveva  essere 
seduta,  e  non  in  trono,  ma  piuttosto  sulle  nubi,  se  guardiamo 
ai  raggi  che  ha  in  giro  sul  fondo  d’  oro,  da  far  supporre  che 
questi  formassero  un’  aureola  a  guisa  di  mandorla.  Sorregge 
col  braccio  sinistro  il  Bambino  e  con  la  mano  destra  gli 
tiene  un  piede;  e  mentre  rivolge  verso  di  lui  lo  sguardo,  egli 
pure  la  guarda  abbracciandola  e  tenendole  con  la  sinistra  un 
lembo  del  velo  bianco  che  essa  ha  intorno  al  collo.  Il  manto 
della  Vergine  è,  al  solito,  diventato  quasi  nero  con  meandri 
d’  oro  negli  orli,  e  la  fodera  d’  un  rosso  cinabri  no.  La  veste 
cinta  in  alto  è  biancastra  con  ombre  che  tendono  al  verdo¬ 
gnolo,  e  con  ricami  d’  oro.  Il  Bambino  ha  le  braccia  e  parte 
del  torso  nudi,  il  resto  è  ricoperto  da  un  mantelletto  rosso 
lacchigno  con  orlature  d’  oro  e  rovescia  verdastra. 

Lo  stato  di  conservazione  di  questa  tavoletta  si  potrebbe 
dire  quasi  buono,  se  in  tempi  lontani  dai  nostri  non  fosse 
stata  rimpecettata  a  olio  la  testa  del  Bambino  e  il  mento 
della  Madonna  che  avevano  appena  qualche  piccola  scrosta¬ 
tura.  È  stato  però  cercato  con  ogni  diligenza  e  da  mano  pe¬ 
rita,  sotto  i  nostri  occhi,  di  levare  quelle  deturpazioni  e  per 
quello  che  si  poteva  ragionevolmente  sperare  ci  possiamo 
chiamar  contenti,  essendosi  ritrovato  quasi  tutto  l’antico  colo¬ 
re  originale.  Oltre  ai  detti  guasti  si  deve  deplorare  ancora  che 
tutta  la  pittura  sia  ricoperta  da  una  patina  giallognola  ine¬ 
guale,  forse  prodotta  da  vecchie  vernici,  la  quale  impedisce 
che  si  veda  in  tutta  la  sua  vera  bellezza  la  vigoria  e  la  ric¬ 
chezza  del  colore,  che,  anche  com’  è,  la  fanno  così  piacevole 
all’  occhio. 

Questo  quadretto  si  deve  dunque  considerare  come  un 
frammento,  come  una  parte  di  un’  opera  che  ai  suoi  giorni 
deve  essere  stata  di  non  lieve  importanza,  escita  dalla  mano 
di  un  vero  maestro  trecentista.  In  certi  casi,  come  in  questo, 
quando  cioè  la  maniera,  lo  stile  di  un’  opera  non  hanno  ca- 
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ratteristiche  tali  da  far  riconoscere  alla  prima  chi  possa  es¬ 
serne  1’  autore,  riesce  un  po’  malagevole  il  trovare  a  chi  as¬ 
segnarla,  anche  dopo  ricerche  e  studi  e  confronti  con  altre 
opere  di  autori  conosciuti.  Ad  ogni  modo  voglio  sperare  che 
non  sembri  cosa  troppo  arrischiata  se  crediamo  di  vedere  in 
questa  tavoletta  qualche  somiglianza  con  un  trittico  della  no¬ 
stra  Galleria,  malconcio,  ma  firmato,  di  Paolo  di  Giovanni 
Fei.  Non  solo  ha  molta  analogia  1’  atteggiamento  della  Ma¬ 
donna  e  più  ancora  quello  del  Bambino  che  abbraccia  la 
madre,  ma  anche  il  colorito  e  il  chiaro-scuro  piuttosto  ardito, 
e  certa  singolarità  nella  forma  delle  mani,  nonché  altri  par¬ 
ticolari  di  minore  importanza  ci  confermerebbero  in  questa 
supposizione.  Perciò  sarebbe  sommamente  desiderabile  che 
in  seguito,  ritrovandosi  qualche  altra  opera  a  questa  somi¬ 
gliante,  si  venisse  ad  avere  maggior  lume  per  una  assegna¬ 
zione  più  ragionata  e  più  certa  intorno  all’  autore  di  questa 
graziosa  pittura. 

In  fine  si  deve  far  cenno  di  due  tavolette  (m.  0,59  X  0,25) 
dove  sono  le  figure  dei  SS.  Cosimo  e  Damiano,  che  certamente 
dovevano  stare  ai  lati  d’  una  pittura  centrale,  che  disgrazia¬ 
tamente  non  sappiamo  dove  possa  essere  andata,  quando  non 
fossero  stati  sportelli  di  qualche  armadietto  o  di  un  taberna¬ 
colo.  Sono  figure  intere,  e  vestite  allo  stesso  modo  :  veste 
lunga,  sciolta  e  abbottonata  davanti  superiormente,  di  color 
bigio  tendente  al  pavonazzetto  ;  manto  rosso  fissato  al  collo 
da  un  fermaglio  d’  oro,  che  scende  poi  in  modo  diverso  nelle 
due  figure  dei  santi  medici,  i  quali  hanno  nella  mano  sinistra 
la  scatoletta  dorata  dei  farmachi,  e  nella  destra  uno  le  pin¬ 
zette,  1’  altro  un  altro  strumento  dell’  arte  medica.  Ai  piedi 
di  uno  dei  santi  sta  genuflessa  a  mani  giunte  in  atto  di  pre¬ 
ghiera  una  piccola  figura  di  monaca,  certo  la  committente. 

Queste  pitture,  della  seconda  metà  del  sec.  XIV,  eseguite 
con  più  bravura  che  diligenza,  dimostrano  una  mano  pratica 
e  sicura.  Il  fondo  è  d’  oro,  con  ornamenti  geometrici  a  chia¬ 
roscuro  negli  spicchi  racchiusi  dagli  archetti  daccapo.  L’into¬ 
nazione  a  prima  vista  rammenta  quella  di  Taddeo  di  Bartolo 
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ma  le  teste  specialmente  non  hanno  che  vedere  con  la  ma¬ 
niera  di  quel  maestro.  Quello  che  e’  è  di  veramente  prezioso 
in  queste  tavolette,  perchè  pur  troppo  raro,  oltre  la  buona 
pittura,  si  è  che  la  mano  del  cosiddetto  restauratore  non  le 
ha  mai  toccate,  cosa  non  mai  apprezzata  abbastanza. 

E  così,  il  numero  e  l’ importanza  di  questi  recenti  acquisti 
della  nostra  Pinacoteca  se  possono  recar  piacere  a  quanti 
sono  studiosi  dell’  arte  e  della  sua  storia,  devono  in  parti- 
colar  modo  riescire  di  soddisfazione  per  1’  egregio  Soprinten¬ 
dente  che  con  tanto  zelo  si  adoperò  per  questo  aumento  della 
nostra  preziosa  collezione  artistica  :  nè  miglior  voto  possiamo 
fare  se  non  che  pure  in  seguito  si  dia  la  felice  opportunità 
di  arricchirla  di  nuove  opere,  le  quali  possibilmente  ci  fac¬ 
ciano  conoscere  anche  altri  autori,  per  accrescere  sempre  più 
la  bella  schiera  di  quei  vecchi  maestri  che  resero  tanto  am¬ 
mirata  e  gloriosa  la  nostra  scuola  senese. 


A.  Franchi 


Due  gruppi  in  teppa  eotta 
nella  Chiesa  dell’ Osservanza  ppesso  Siena  O 


i. 

Il  21  di  maggio  del  1512  moriva  improvvisamente  a  S.  Qui- 
rico  in  Osenna  Pandolfo  Peti-ucci.  Il  superbo  e  magnifico  signore, 
che  aveva  recato  Siena  tutta  alle  sue  mani,  atteso  invano  il 
rifiorimento  della  sua  scaduta  salute  dalle  acque  di  S.  Filippo,  ave¬ 
va  dovuto  rassegnarsi  a  finire  umilmente  i  suoi  giorni  nelle  sem¬ 
plici  e  silenziose  stanze  della  grancia  dello  spedale  di  S.  Maria 
della  Scala.  Splendida  però  fu  la  pompa  dei  suoi  funerali,  gareg¬ 
giandovi  il  pubblico  e  la  famiglia  :  onde,  recato  il  cadavere  a  Mon- 
toliveto  presso  Siena,  di  lì  passò  poi  in  trionfale  trasporto  per  le 
vie  e  per  le  piazze  principali  della  città  signoreggiata,  sino  alla 
chiesa  dei  frati  Minori,  dalla  quale  levato  dagli  altri  frati  dell’  Os¬ 
servanza  fu  da  essi  condotto  al  luogo  loro,  dov’  ebbe  nella  sagrestia 
degno  sepolcro. 

Era  1’  Osservanza  uno  dei  conventi  prediletti  dal  Petrucci,  il 
quale  lo  aveva  notevolmente  accresciuto  fin  dal  1485  ed  aveva 
rifatto  la  chiesa  col  disegno  di  Jacopo  Cozzarelli  :  cosa  che  ebbe 
pur  1’  interpretazione  malignetta  di  un  astuto  diversivo  al  pensiero 


(*  i  II  presente  articolo  e  i  due  groppi  in  terracotta,  della  chiesa  dell’  Osservanza, 
presso  Siena,  sono  pobblicati  nel  fase.  4  (anno  I)  della  «  Siena  Monumentale  »  come 
principio  alla  Serie  III  Sculture,  decorazioni  scolpite  ecco. 

Abbiamo  ripetuto  il  testo  e  le  illustrazioni  anche  in  questa  «  Rassegna  »  perchè  in 
alcuni  fascicoli  di  essa  si  accese  e  si  sviluppò  nna  dotta  e  serena  polemica  tra  il  dot¬ 
tore  Vittorio  Lusini  e  il  march.  Piero  Misciattelli  a  proposito  della  «  Lamentazione  » 
di  Giacomo  Cozzarelli  e  della  possibilità  di  completare  il  gruppo  con  due  statue  ora 
mancanti. 

I  nostri  lettori  potranno  essere  migliori  giudici  uella  questione  dopo  avere  esaminate 
le  unite  zincotipie  del  gruppo  centrale  e  delle  statue  staccate  ad  esso  gruppo  attribuite. 

Nota  della  Redazione 
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del  pubblico  dopo  i  danni  cagionati  alla  patria  con  la  perdita  di 
una  parte  del  suo  territorio,  come  satireggiò  poi  il  buon  Girolamo 
Gigli.  Qui  dunque  aveva  egli  eletto  la  sua  sepoltura,  e  il  maestro,  al 
quale  aveva  domandato  le  magnificenze  del  suo  principesco  palazzo, 
ebbe  a  disporne  e  ad  abbellirne  anche  l’ultima  dimora.  Nella  sua  mu¬ 
nificenza  per  le  arti,  non  inferiore  agli  altri  Signori  del  Rinasci¬ 
mento,  ebbe  Pandolfo  1’  artista  preferito  ;  e  questi  fu  uno  di  coloro 
ai  quali  il  merito  e  la  celebrità  non  procedono  di  certo  dal  nome 
dell’illustre  protettore  unicamente  :  Jacopo  Cozzarelli  notavasi  fra 
i  contemporanei  come  in  prima  fila  per  la  molteplice  maestria,  poi¬ 
ché  se  fu  eccellente  architetto  da  competer  nobilmente  con  molti 
del  suo  tempo,  a  somiglianza  del  suo  maestro  ed  amico  Francesco 
di  Giorgio  Martini,  fu  anche  sommo  scultore,  che  seppe  rivestire 
della  più  soave  grazia  la  potente  energia  del  sentimento,  dando 
vita  alle  creazioni  del  suo  genio  per  mezzo  del  marmo,  del  bronzo, 
della  terra  cotta  e  del  legno. 

Una  delle  opere  sue  più  belle  era  appunto  riserbata  alla  sepol¬ 
tura  di  Pandolfo  Petrucci,  a  cui  legavaio,  non  foss’  altro,  la  rico¬ 
noscenza  e  1’  ammirazione.  E  venne  su  allora  la  sagrestia  dell’  Os¬ 
servanza,  che,  regolare  ed  elegante  nella  sua  armonica  e  sfogata 
ampiezza  con  quelle  volticine  a  peducci  segnati  dello  scudo  petruc- 
cesco  a  sega  azzurra  e  d’oro,  con  quel  semplice  e  fine  arredamento 
degli  armadi  di  noce  intagliato  ed  intarsiato,  è  tutta  una  solenne 
cella  mortuaria  del  fastoso  Signore.  Oggi  non  vi  vediamo  più  l’al¬ 
tare  che  il  Cozzarelli  aveva  sottoposto  alla  bella  nicchia,  che  com¬ 
prende  il  gruppo,  qui  riprodotto,  della  Lamentazione  sul  corpo  di 
Gesù.  La  mutilazione  dei  pilastrini  alla  base  ed  i  tagli  laterali 
del  piano  del  gruppo,  anche  se  ci  trovassimo  innanzi  agli  occhi 
qualcosa  di  meglio  che  il  goffo  altare  presente,  attestano  gravi 
alterazioni  avvenute  dal  decimottavo  secolo  in  poi. 

La  schietta  venustà  della  composizione  architettonica,  che  chiude 
di  ricca  decorazione  la  nicchia,  raccoglie  mirabilmente  la  vista  sul 
gruppo,  al  quale  serve  di  naturale  sfondo  un  sobrio  paesaggio, 
che  rappresenta  il  Calvario  con  la  veduta  di  Gerusalemme  a  di¬ 
stanza  ;  dipinto,  che  pur  nelle  presenti  misere  condizioni,  tra  i 
guasti  dei  ritocchi  e  delle  scalcinature,  mostra  i  lineamenti  del- 
1’  arte  cinquecentesca.  Inutile  è  descrivere  le  grazie  degl’  intagli, 
onde  ciascuna  membratura  della  decorazione  in  pietra  è  adorna  ; 
basta  guardare  l’ incisione  per  notarle.  Ciò  per  altro,  che  non  può 
esser  reso  dalla  imagi  ne  riprodotta,  è  la  piena  del  sentimento,  che 
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emana  dal  gruppo  e  si  riversa  in  petto  a  chi  lo  guarda  in  quelle 
sette  figure,  nelle  quali  rivive  addirittura  la  sublime  scena  del 
Golgota  sull’imbrunire  del  giorno  avanti  la  festa  di  Pasqua. 

Il  Cozzarelli  ha  rappresentato  1’  adorazione  del  morto  Reden¬ 
tore  appena  deposto  dalla  croce.  La  Vergine  pai-  caduta  or  ora  in 
ginocchio  presso  il  figlio  per  abbandonarsi  a  piangere  su  di  lui  e 
a  baciarne  il  divin  volto.  Giuseppe  d’  Arimatea  e  Nicodemo,  ter¬ 
minata  la  pia  fatica  di  scender  dalla  croce  il  dolce  Maestro,  si 
sono  aggiunti  alla  Madre  di  lui  nella  dolorosa  adorazione,  mentre 
dalla  sinistra  già  piangevano  e  adoravano  Maria  Maddalena  e  Ma¬ 
ria  Cleofe,  non  più  divise  dalla  Madre  del  Signore  da  che  questi 
aveva  incominciato  la  sua  via  della  Croce.  Il  corpo  di  Gesù  si 
stende  bellissimo  in  terra  sul  davanti  compiendo  mirabilmente 
l’ euritmia  della  composizione.  C’  è  un  accordo  tra  quelle  figure, 
sì  varie  nella  somiglianza  dell’  atteggiamento,  che  par  proprio  di 
coglier  sulle  loro  labbra  e  di  misurar  dall’  affanno  dei  loro  petti 
l’ineffabile  spasimo  di  quell’angoscia. 

II. 

Giovanni  Gonnelli,  nato  a  Gambassi  di  Val  d’  Elsa  il  4 
d’  Aprile  del  1608  ha  lasciato  un  bel  nome  nella  storia  dell’  arte 
per  le  sue  numerose  plastiche  e  terre  cotte,  delle  quali,  per  la 
Toscana,  e  specialmente  nella  sua  Val  d’  Elsa,  adornò  le  chiese. 
Egli  divenne  cieco  prima  dei  venti  anni,  e  per  ciò  amò  dirsi  scul- 
tor  cieco,  tutto  che  la  sua  cecità  forse  non  fosse  intiera,  come 
fanno  intendere  gli  scrittori,  che  ne  hanno  tramandate  le  memorie. 
Forse,  con  1’  andar  degli  anni,  il  gran  difetto  degli  occhi  sarà  di¬ 
venuto  cecità  piena  ;  ma  è  un  fatto,  come  scrive  il  Bacci,  pubbli¬ 
cando  una  lettera  di  lui  nella  Miscellanea  storica  della  Val  d' Elsa, 
che  nel  1637  sottoscriveva  ancora  di  proprio  pugno  con  sufficente 
regolarità  le  lettere  e  gli  atti. 

Nella  chiesa  del  convento  di  S.  Vivaldo,  dei  Frati  Minori,  si 
conservano  diversi  gruppi  tra  i  migliori  di  questo  scultore,  che 
passò  alla  storia  col  nome  di  Cieco  da  Gambassi  :  e  forse  dai  Frati 
di  S.  Vivaldo  il  Gonnelli  fu  diretto  ai  loro  confratelli  dell’Osservan¬ 
za  di  Siena  per  lasciarvi  un  gruppo,  che  certo  va  messo  tra  i  più 
belli  del  singolare  artista.  Nella  composizione  e  nella  disposizione 
delle  figure,  poniamo  che  siavi  più  del  manierato  e  del  freddo, 
vi  si  vede  ancora  un  notevole  riflesso  della  grande  arte,  che  a 
tempo  del  Cieco  era  quasi  tramontata  :  il  loro  sentimento  è  an- 
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eh’  esso  fuori  del  comun  uso  di  allora,  non  foss’  altro  perchè  sce¬ 
vro  di  esagerazione.  Considerando  il  gruppo  dell’  Osservanza,  come 
altri  del  Cieco,  si  direbbe  che  non  fosse  stato  fuor  dell’  influsso 
delle  opere  del  Cozzarelli  il  suo  studio. 

Il  gruppo,  come  qui  si  vede,  comprende,  col  Cristo  morto,  sette 
figure.  Il  corpo  del  Redentore  è  disteso  in  grembo  alla  Madonna, 
che  lo  contempla  in  atto  d’  intenso  dolore.  Col  capo  tocca  il  petto 
del  più  caro  dei  suoi  discepoli,  che  inginocchiato  ne  sostiene  le 
braccia  ;  ed  è  figura  dolcissima.  Una  Maria  regge  alle  spalle  la 
Madonna  ;  la  Maddalena  adora  nello  strazio  dell’  animo  suo  il  Mae¬ 
stro  i  cui  piedi  trafitti  le  toccano  le  vesti.  In  dietro,  ritte,  sepa¬ 
rate  dalla  scena  nella  posa  come  nel  tempo,  ma  unite  nella  stessa 
contemplazione  pietosa,  chiudono  il  gruppo  le  figure  del  Battista 
e  di  san  Francesco  d’  Assisi.  La  sentita  vivacità  della  modella¬ 
tura,  1’  equilibrio  dell’  insieme  e  la  forza  di  sentimento,  a  mal  grado 
d’  un  po’  di  monotonia  nelle  pose  troppo  misurate,  e  soprattutto 
una  simpatica  freschezza  di  colorito,  rendono  il  gruppo  degno  quanto 
mai  della  considerazione  dei  visitatori. 


V.  Lusiyi 


Siena  -  Chiesa  del  Convento  di  S.  Bernardino  alla  Capriola  -  Cieco  da  Gambassi  ( Tei  i  ncotta) 


IL  ROSSELLINO  ARCHITETTO  DI  PIENZA  V 


Pio  II  nel  libro  IX  dei  suoi  Commentari  scrive  che  Bernardo 
di  nazione  fiorentina  è  1’  architetto  di  Pienza,  e  dicesi  che,  appena 
fu  terminata  la  costruzione  della  Cattedrale  e  del  palazzo  ponti- 
cio,  il  papa  umanista  abbia  fatto  venire  alla  sua  presenza  il  mae¬ 
stro  e  cosi  gli  parlasse  : 

«  Hai  fatto  bene,  o  Bernardo,  a  nasconderci  la  vera  spesa 
che  sarebbe  stata  necessaria  per  costruire  questi  edifici.  (Il  pro¬ 
getto  di  spese  presentato  al  pontefice  fu  solo  di  4000  fiorini  d’oro). 
Se  tu  mi  avessi  detto  la  verità  chi  sa  se  mi  avresti  persuaso  ad 
una  spesa  si  forte,  e  forse  questo  palazzo  e  questo  tempio  il  più 
splendido  in  tutta  1’  Italia  non  sarebbero  stati  innalzati.  Ti  per¬ 
doniamo  il  tuo  inganno  che  ci  ha  procurato  questa  bell’  architet¬ 
tura  che  rende  ogni  lode  maggiore  all’  invidia  che  ti  accusa  di 
malversazioni  e  di  errori  tecnici:  ti  ringraziamo  e  ti  reputiamo  il 
più  grande  degli  architetti  del  nostro  tempo  e  forse  di  tutto  il 
mondo  ».  In  segno  poi  della  sua  soddisfazione  gli  costituì  un  as¬ 
segno  vitalizio  di  100  fiorini  d’  oro,  lo  donò  di  una  veste  di  scar¬ 
latto  e  lo  fece  presiedere  a  nuovi  lavori.  Questi  lavori  rammentati 
nei  Commentari  sono  la  Canonica  e  il  palazzo  pubblico  oggi  pre¬ 
torio. 

Le  notizie  però  che  abbiamo  di  detto  Bernardo  sono  molto 
indeterminate,  e  Pienza  stessa  non  ne  conserva  alcun  documento. 

Il  Vasari,  a  cui  son  rimasti  sconosciuti  i  Commentari  di  Pio  II 
attribuisce  tutta  1’  architettura  di  Pienza  a  Francesco  di  Giorgio 
(1439-1502)  architetto  secondo  molti  critici  del  palazzo  Piccolomini 
di  Siena  (Burckhardt  «  Cicerone  ».  Edizione  4  Tomo  II  pag.  91 
Comm.  I  '. 

Secondo  i  prolegomeni  di  Vorgange  B.  v.  Rumohr  (traduzione 
italiana  parte  II,  pag.  180-194),  si  confonde  spesso  Bernardo  fio¬ 
rentino  di  Pienza  con  Bernardo  Rossellino,  specialmente  per  la 
somiglianza  dell’architettura  pientina  con  quella  di  questo  maestro 
che  si  ammira  in  Castel  S.  Angelo,  in  Borgo  di  Spoleto,  in  Nar- 
ni,  etc. 
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Ma  questa  opinione  resta  dominata,  dopo  la  nuova  edizione 
del  Vasari  fatta  dal  Lemonnier,  con  altre  notizie  storiche,  dalle 
quali  al  Voi.  IV  pag.  207  si  legge  che  Bernardo  Rossellino  non 
è  stato  P  architetto  di  Pienza,  ma  piuttosto  un  certo  Bernardo  di 
Lorenzo  fiorentino. 

A  questa  opinione  aderisce  pure  il  Lubke  (Osservazioni  sul- 
l’architettura,  ediz.  5.a  Voi.  II  pag.  684);  perchè  sembra  che  al¬ 
cune  costruzioni  romane  giudicate  da  certi  dettagli  che  si  riscon¬ 
trano  nel  palazzo  di  Venezia  opera  di  Bernardo  di  Lorenzo  (le 
quali  erano  state  incominciate  dal  Cardinale  Pietro  Balbo  nel  1455 
secondo  una  medaglia  scoperta)  fossero  poi  state  protratte  fino  al 
1466  e  appunto  dopo  il  compimento  degli  edifizi  di  Pienza  e  la 
morte  di  Pio  II. 

Fin  qui  la  critica  tedesca  che  ci  sembra  poco  attendibile  per¬ 
chè  si  poggia  solo  su  gratuite  opinioni  senza  la  prova  di  qualche 
documento  che  è  indispensabile  per  convalidarne  P  autenticità. 

Infatti  il  competente  e  autorevole  giudizio  di  valenti  studiosi 
e  critici  d’  arte  dei  nostri  giorni  sì  italiani  che  esteri,  come  un 
Del  Moro,  un  Cardinal  Parocchi,  un  Gersparch  ed  altri  che  sa¬ 
rebbe  troppo  lungo  enumerare,  il  confronto  dell’  architettura  del 
palazzo  delle  Papesse  e  Spannocchi  in  Siena  e  di  altre  costruzioni  at¬ 
tribuite  al  Rossellino  con  quella  dei  principali  monumenti  pientini, 
gli  stessi  criteri  artistici  e  decorativi  che  a  meraviglia  vediamo 
quasi  fedelmente  riprodotti  nelle  forme  gotiche  e  nell’  arco  misti- 
lineo  bizantino,  negli  archetti  gotici  elegantissimi  appoggiati  su 
colonnette  coniche,  nei  rosoni  pure  gotici  a  traforo  svariatissimi 
e  di  ottimo  intaglio  che  adornano  le  finestre  della  Cattedrale,  Piin- 
pronta  tutta  dell’  architettura  interna  ed  esterna  del  palazzo  pic- 
colomineo  e  della  facciata  del  Duomo,  specialmente  del  fastigio  o 
remenate,  sono  valevole  argomento  per  dedurre  e  far  quindi  solo 
ritenere  che  Bernardo  Gamberelli  detto  il  Rossellino  abbia  vera¬ 
mente  ideato  e  diretto  le  geniali  e  stupende  opere  d’  arte  che  oggi 
vediamo  bellamente  riunite  nella  piccola  ma  incantevole  piazza  di 
Pio  II  che  Paul  Bourget  chiama  carré  de  terre)  grand  comme  la 
moitié  de  la  petite  cour  du  Vieux  Louvre. 

Confermano  1’  asserzione  i  seguenti  documenti  : 

Nelle  spese  fatte  per  ordine  di  Pio  II  da  Niccolò  Piccoluomo 
Piccogliuomini  e  da  lui  registrate  in  due  volumi  leggesi  :  (') 


I1)  Verli  Giornale  <ì’  erudizione  artistica.  Perugia  1877. 


IL  ROSSELLINO  ARCHITETTO  DI  PIENZA  ì 
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MCCCCLXII.  A  di  21  Agosto  —  ducati  ciento  a  M.  Bernardo 
da  Fiorenza  lo  quale  murò  la  Chiesa  e  lo  palazo  di  pieutia  li  quali 
denari  sua  S.ta  li  dono. 

A  di  4  d’ octobre  —  due.  dugiento  a  M.°  puccio  di  paolo  da 
Fiorenza  li  quali  sono  per  parte  duna  paga  la  quale  die  avere  M. 
bernardo  e  compagni  li  quali  hanno  preso  a  fare  a  rischio  el  cam¬ 
panile  della  chiesa  di  pientia  el  palazo  del  comuno  di  pientia  per 
due.  2700  li  quali  denari  dieno  avere  in  quattro  paghe. 

Nell’  archivio  delle  riformagioni  di  Siena  (Copialettere  filza  85) 
esiste  la  seguente  lettera  della  Signoria  di  Siena  a  Caterina  Pic- 
colomini  sorella  di  Pio  II. 

D.  Caterinae  Papae  sorori  scriptum  est  qualiter  magister  An- 
tonius  Federici  de  Ptolomeis  asserit  nobis  expendidisse  certas  pe- 
cuniarum  quantitates  in  rebus  adductis  prò  constructione  eius 
Palatii,  ac  etiam  cum  persona  sua  valde  se  exercuit  ad  dictam  con- 
structionem.  Quod  saltem  de  denariis  extractis  de  eius  marsupio 
optaret  sibi  salisfieri  ;  et  quod  magister  Andreas  de  Interamne, 
lapidum  ductor,  asserit  multas  pecunias  debere  habere  ab  ea,  et 
quod  magister  Bernardus  cui  erat  data  commissio  declarandi  quid 
ipse  magister  Andreas  deberet  habere,  recessit  et  non  declarat: 
quapropter  placeat  sibi  et  dicto  magistro  Antonio  de  dictis  dena¬ 
riis  expensis  facere  satis  et  prò  magistro  Andrea  committere 
cuicumque  sibi  visum  fuerit  dummodo  habitet  Senis,  quod  declaret, 
et  declarato  placeat  sibi  de  sua  debita  mercede  satisfacere,  1463 
1  di  Giugno. 

Il  Milanesi  nei  suoi  documenti  dell’  Arte  Senese  num.  226 
Tom.  II  pag.  823  correda  la  suddetta  lettera  di  questa  nota  : 

Quel  che  rispondesse  Madonna  Caterina  non  mi  è  riuscito  di 
sapere;  e  sì  che  importava  assai  per  miglior  chiarezza  delle  cose 
discorse  in  questa  lettera,  nella  quale  parlasi  del  palazzo  Piccolo- 
mini,  detto  delle  papesse  ora  Nerucci,  posto  nella  via  di  Città. 
Parrà  cosa  nuova  che  maestro  Antonio  Federighi  sia  qui  detto  dei 
Tolomei.  Il  maestro  Bernardo  è  il  Rossellino  fiorentino,  il  quale 
non  è  dubbio  che  sia  l’architetto  di  quel  palazzo,  sebbene  i  nostri 
eruditi  ne  facciano  autore  Francesco  di  Giorgio  Martini.  Il  Ros¬ 
sellino  non  tanto  per  testimonianza  del  Vasari,  quanto  per  certi 
documenti  veduti  da  me  nell’  archivio  del  Duomo  di  Firenze  è  con 
certezza  V  architetto  così  del  Duomo  di  Pienza  come  del  palazzo 
Piccolomini  di  questa  città. 

Uno  dei  documenti  che  abbiamo  veduto  anche  noi  j,n  uno  stan- 
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ziamento  degli  Operai  del  Duomo  di  Firenze  del  14  Decembre  1461 
è  il  seguente: 

Bernardo  Mattel  lastraiuolo  qui  ad  presens  est  caput  magister 
cupole  et  lanterne,  antequam  electus  fuisset,  fuit  missus  prò  eo 
qui  erat  Corsignanum  ('  )  comitatus  Senarum  prò  habendo  ab  eo 
consilium  certorum  lapidum. 

Se  altri  con  maggior  competenza  e  con  la  scorta  di  più  inte¬ 
ressanti  notizie  storiche  e  di  autorevoli  documenti  potrà  o  confer¬ 
mare  o  mettere  in  dubbio  la  suespressa  opinione  prevalente  negli 
appassionati  studiosi  e  critici  d’  arte,  noi  saremo  ben  lieti  di  leg¬ 
gerne  qualche  nota  critica  nelle  colonne  di  questa  interessante  ri¬ 
vista,  giacché  riteniamo  cosa  utile  e  piacevole,  specialmente  per 
chi  ama  davvero  la  storia  del  proprio  paese,  che  argomenti  tali 
siano  sempre  serenamente  e  profondamente  discussi  per  non  lasciare 
in  chicchessia  dubbi  di  sorta. 

Carneo  Gb  Batta  Mannucci 


(')  È  noto  die  Pienza  prima  che  Pio  II  la  dotasse  di  monumenti  e  di  opere  d’arte  e 
la  insignisse  del  nome  di  Città  non  era  che  un  piccolo  castello  chiamato  Corsiguano. 


Base  e  capitello  nella  cripta  dell'antica  Pieve  di  Pienza 
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Restauri  all’  antica  pieve  dei  SS.  Vito  e  Modesto  in 
Pienza.  —  Di  questo  interessante  monumento  si  occupò  già  la 
nostra  Rassegna  d’  arte,  mostrando  anche  che  era  necessario  si  re¬ 
staurasse  convenientemente. 

E  per  ora  è  stato  compiuto  in  questi  ultimi  giorni  solo  il 
restauro  al  tetto  mercè  il  concorso  dell’  Economato  Generale  dei 
benefizi  vacanti,  del  parroco  della  Chiesa,  del  vescovo  locale  e  del 
conte  Silvio  Piccolomini. 

Mentre  lodiamo  la  nobile  iniziativa,  non  ci  crediamo  però  di¬ 
spensati  dal  dire:  quanto  sarebbe  stato  meglio  artisticamente  e 
finanziariamente  se  si  fosse  proceduto  al  lavoro  con  criteri  più 
chiari  e  definiti,  con  un  progetto  più  netto  e  preciso  ! 

L’  Ufficio  Regionale  di  Firenze  o  chi  per  esso,  ha  la  respon¬ 
sabilità  della  conservazione  e  restaurazione  dei  nostri  monumenti; 
ci  dirà  che  non  si  è  inteso  di  ripristinare  il  tetto  con  intonazione 
artistica  e  collo  scopo  di  ridonarlo  al  suo  primitivo  stato,  perchè 
ben  altra  in  origine  doveva  essere  la  sua  costruttura  Benissimo; 
ma  quale  allora  è  la  ragione  di  quel  colore  quasi  nero  dato  a  tutto 
il  legname  e  di  quel  rosso  troppo  sbiadito  dato  ai  mattoni  ? 

Questo  ci  fa  supporre  che  ben  diverso  è  stato  il  senso  pra¬ 
tico  di  chi  ha  suggerito  e  diretto  il  lavoro  ! 

Per  ciò  che  riguarda  il  conte  Silvio  Piccolomini  sappiamo  an¬ 
cora,  essere  egli  stato  fin  da  principio  contrario  a  lavori  di  tal 
sorta,  compiuti  durante  la  sua  assenza  da  Pienza,  per  secondare 
le  non  completamente  giustificate  premure  di  qualche  Autorità 
locale. 

Si  sarebbe  poi  fatto  bene  a  procurarsi  1’  approvazione  dei  la¬ 
vori  (e  non  solamente  il  contributo  finanziario)  della  Consorteria 
Piccolomini  patrona  della  Chiesa,  ma  non  si  è  creduto  necessario. 

E  però  noi  colla  nostra  abituale  franchezza  esprimiamo  il 
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nostro  sentimento,  dichiarando  che,  per  rispetto  al  carattere  sem¬ 
plicissimo  e  austero  della  Chiesa,  sarebbe  stato  molto  meglio  che 
il  tetto  fosse  restaurato  con  legname  più  semplicemente  lavorato 
e  di  color  naturale,  come  si  è  fatto  per  quello  della  Pieve  di  Ca- 
stelmuzio,  e  che  la  somma  spesa  pei  colori  fosse  stata  erogata  per 
togliere  altre  superfetazioni  artistiche  più  importanti  e  per  quei 
lavori  di  consolidamento  che  reclama  specialmente  la  caratteristica 
e  interessante  facciata  !  (1). 

Oratorio  della  Compagnia  di  S.  Caterina  in  Fontebranda. 

—  In  Ballettino  Senese  di  Storia  Patria ,  A.  Liberati  pubblica  al¬ 
cune  interessanti  notizie  storico-artistiche  intorno  a  questo  Ora¬ 
torio  che,  sorto  poco  dopo  la  morte  della  Santa,  nella  casa  stessa 
ove  essa  nacque,  fu  poi  ininterrottamente  abbellito  e  ornato  di 
ogni  genere  di  lavori  d’arte  e  dai  migliori  artisti  che  Siena  abbia 
mai  avuti. 

L’  A.  ha  potuto  aggiungere  alle  cose  già  note  alcune  novità, 
come  per  es.  che  la  portiera ,  di  macigno,  della  porta  della  Compa¬ 
gnia  fu  scolpita  nel  1537  da  Pellegrino  e  Nofrio  a  tutte  spese  di 
Ercole  Borghesi  ;  che  la  bara  (della  quale  si  conservano  avanzi)  e 
una  pittura  rappresentante  la  canonizzazione  della  Santa  furono 
commesse  nel  1591  a  Francesco  Vanni  il  quale  compì  presto  la 
bara  e  trasse  in  lungo  l’altro  più  importante  lavoro;  che  infine 
il  pavimento  ad  ambrogette  fu  compiuto  nell’anno  1600  da  Giro¬ 
lamo  di  Marco,  vasaio  in  Pantaneto,  il  quale  ebbe  per  tale  lavoro 
1250  lire. 


(')  Quando  la  llassegiia  stava  per  andare  in  macchina  è  pervenuta  al  Presidente  della 
Società  Senese  dei  Monumenti  la  seguente  lettera  del  conte  Silvio  Piccolomini,  Sindaco 
di  Pienza,  con  preghiera  di  pubblicazione  : 

Preg.  Sig.  Presidente  degli  A.  dei  M. 

«  Tutti  possono  attestare  come  io  fossi  favorevole  ad  un  ben  diverso  restauro  della 
«  Chiesa  Plebana  di  Corsignano. 

«  Eseguiti  col  concetto  di  impedire  la  rovina  totale  del  tetto,  gli  attuali  lavori,  con- 
«  corsi  al  pagamento  della  somma  occorrente  col  solo  fine,  non  artistico  ma  evangelico,  che 
«  non  venisse  defraudata  la  mercede  agli  operai  ». 

«  D’altra  parte  credo  che  con  1’  esiguità  dei  mezzi  raccolti  nulla  poteva  farsi  di  ve- 
«  ramente  buono  e  lo  stesso  Ing.  Friggeri,  che  con  encomiabile  generosità  prestò  l’ opera 
«  sua,  dovè  limitarsi  ad  assistere  tecnicamente,  alla  rimessa  in  opera  del  vecchio  rnate- 
«  riale  di  copertura  ». 

Questa  franca  dichiarazione  conferma  quanto  abbiamo  detto  e  ci  oltre  occasione  di 
dire  che  nè  il  Sindaco  di  Pienza,  nè  la  Consorteria  Piccolomini,  come  patrona,  nè  l’Uf¬ 
ficio  Regionale  dei  Monumenti  furono  a  conoscenza  e  tanto  meno  approvarono  il  restauro 
di  questo  tempio.  Chi  ordinò  tali  lavori  avrebbe  dovuto  sapere  che  la  pieve  è  monu¬ 
mento  nazionale  e  che  bisognava  munirsi  dei  necessari  permessi,  prima  di  fare  la  tet¬ 
toia  cosi  rozza,  e  di  legnami  cosi  assortiti  e  poi  ridotti  al  medesimo  grado  estetico  me¬ 
diante  una  bella  verniciatura  color  cioccolata.  (N.  della  Redazione) 
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Chiesa  di  San  Domenico.  —  Nell’  ultimo  fascicolo  del  Bal¬ 
lettino  Senese  di  Storia  Patria ,  V.  Lusini  pubblica  un  lungo  arti¬ 
colo  corredato  di  belle  illustrazioni  intorno  alla  probabile  forma 
dell’  antica  chiesa  di  S.  Domenico  che  1’  A.  dice  essere  stata  molto 
dissimile  dall’  attuale. 

Con  grande  copia  di  notizie  e  con  argomentazioni  ingegnose 
egli  cerca  di  dimostrare  che  1’  attuale  corpo  principale  della  chiesa 
costituiva  appunto  la  crociera  della  vecchia  chiesa  e  che  1’  attuale 
crociera  non  esisteva  ancora,  mentre  la  porta  principale  di  facciata 
si  volgeva  verso  1’  attuale  via  delle  Belle  Arti. 

Senza  entrare  a  fondo  in  un  argomento  di  tanta  importanza 
che  fu  in  vario  senso  discusso  dagli  Amici  dei  Monumenti  riuniti 
sul  luogo,  vorremmo  osservare  che  sarebbe  cosa  molto  utile  che  la 
tesi,  del  resto  verosimile,  sostenuta  dal  nostro  egregio  amico,  ve¬ 
nisse  confermata  e  corroborata  da  saggi  praticati  sistematicamente 
nel  terreno  circostante  alla  chiesa  e  nei  muri  della  chiesa  stessa, 
che  vorremmo  veder  presto  restaurata .  senza  sciuparla. 

L’ Arte  a  Montemerano.  —  È  1’  argomento  di  un  accurato 
e  bene  scritto  articolo  che  il  nostro  egregio  consocio  Ten.  C.  A.  Nico¬ 
losi  ha  pubblicato  nel  fase.  4  della  Rassegna  d’  Arte  di  Milano. 

Con  molta  ragione  1’  Autore  osserva  che  il  nome  di  Monteme¬ 
rano  riuscirà  del  tutto  nuovo  ai  più. 

Eppure  il  povero  borgo  maremmano  che  si  ammanta  di  ulivi 
quasi  per  obliare  il  mondo  e  per  non  vedere  il  vicino  castello  di 
Manciano  e  1’  antica  Saturnia,  ha  non  solo  una  storia  ma  anche 
un’  arte. 

Memore  della  forte  famiglia  Aldobrandesca  e  poi  dei  conti  di 
S.  Fiora  ;  quindi  fedele  a  Siena  nella  buona  e  nella  mala  ventura 
fino  all’ ultimo  giorno  della  sua  libertà  repubblicana,  Montemerano 
serba  come  avanzi  di  gloria  le  sue  mura  arcigne,  la  chiesa,  una 
torre  e  qualche  frammento  di  architettura  romanica  e  archiacuta. 

La  chiesa  arcipretale  di  S.  Giorgio  è  degna  di  una  visita  : 
In  mezzo  alle  scalcinature  e  agli  altari  goffi  di  stucco  scaturiscono 
quà  e  là  affreschi  quattrocenteschi  che  l’A.  non  ha  voluto  battez¬ 
zare  ma  che  ha  giudicati  (e  forse  con  ragione)  opera  della  stessa 
mano  che  condusse  quelli  della  chiesa  di  S.  Maria  a  Sovana  :  un 
pittore  non  dei  migliori  ma  pittore  di  sentimento  e  di  una  certa 
abilità  come  tanti  ne  fiorirono  sul  finire  del  sec.  XV  e  sui  primi 
del  XVI. 

Non  solamente  affreschi  ma  anche  tavole  esistono  nella  chiesa 
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di  S.  Giorgio.  Una  rappresenta  F  Assunzione  della  Verginee  seb¬ 
bene  attribuita  a  Bernardino  Fungai,  è  ora  talmente  mal  ridotta 
da  far  temere  seriamente  perfino  della  possibilità  di  un  restauro. 
Il  Nicolosi  la  crede  piuttosto  opera  di  Sano  di  Pietro  ma  F  attri¬ 
buzione  è  ritenuta  audace  da  lui  stesso,  poiché,  caso  mai,  il  pennello 
di  maestro  Sano  sarebbe  stato  sepolto  dal  bitume  di  un  imbian¬ 
chino. 

Migliore  opera  è  il  dossale  d’  altare  scolpito  e  dipinto  che  rap¬ 
presenta  anch’  esso  Maria  SS.  Assunta  in  Cielo  entro  una  man¬ 
dorla  sorretta  dagli  Angeli. 

Ma  F  opera  d’  arte  migliore  è,  dice  F  A.,  «  il  polittico  attri¬ 
buito  a  Sano  di  Pietro  e  che  noi  possiamo  confermare  essere  di 
sua  mano,  essendo  riusciti  a  leggerne  la  firma  e  la  data,  benché 
appena  decifrabili  » . 

Il  dipinto  che  misura  m.  2,23  X  2,05,  ben  conservato  nel  suo 
insieme,  è  racchiuso  in  una  cornice  molto  guasta  nella  quale  leg- 
gesi  tutt’  ora  frammentariamente  la  seguente  leggenda 

SANO  PETRI .  SEN...I  MCCCCLVIII 

La  conservazione  e  la  sicurezza  di  queste  opere  d’ arte  non  è 
tale  da  offrire  tranquillità  e  se  (come  dice  FA.)  »  un  Parroco  van¬ 
dalico  e  beota  ammirando  la  solidità  di  una  bella  tavola  dipinta 
con  la  maniera  di  Bartolo  di  Eredi,  più  che  rispettando  F  opera 
d’  arte  o  F  immagine  dell’  Annunziazione,  la  intelaiò  un  giorno  e 
l’arpionò  per  adattarla  come  uscio  ad  un  solaio;  se  un’altra  ta¬ 
vola  ogni  anno,  e  forse  più  volte  all’anno,  cambia  collocamento,  ciò 
vuol  dire  che  F  arte  a  Montemerano  non  è  troppo  ben  custodita  ». 

Lo  stesso  polittico  di  Sano  di  Pietro  fu  tolto  dal  coro  e  smon¬ 
tato  (anzi  sfasciato)  per  farlo  passare  dalla  porta  di  sagrestia  e 
noi  che  per  merito  del  Nicolosi  oggi  sappiamo  tutto  questo  ci  af¬ 
frettiamo  a  ripeterlo,  invocando  da  chi  è  preposto  all’  Ufficio  Re¬ 
gionale  un  provvedimento  energico  quanto  sollecito,  completo  quanto 
prudente,  inventariando,  diffidando,  restaurando  tutto  ciò  che  me¬ 
rita  di  esserlo  e  non  per  il  solo  castello  di  Montemerano  ma  per 
quasi  tutti  i  luoghi  ed  i  castelli  che  da  Siena  al  mare  nascondono, 
negletti  e  modesti,  le  loro  ricchezze  tra  i  boschi  di  cerri  e  le  uli¬ 
ve  te. 


F.  B.  P. 
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Histoire  de  1’  Art.  —  Ouvrage  publié  sous  la  direction  de  M. 

André  Michel.  Paris,  Armand  Colin.  Tome  II,  Fase.  37  e  38. 

Formation,  expansion  et  évolution  de  1’  Art  gotliique. 

Di  quest’opera  ormai  generalmente  accolta  con  grande  favore, 
sono  recentemente  usciti  due  fascicoli,  come  gli  altri  36  prece¬ 
denti,  scritti  con  grande  chiarezza  e  illustrati  da  bellissime  fotoin¬ 
cisioni. 

I  due  fascicoli  testé  pubblicati  hanno  per  l’Italia  e  per  Siena 
in  special  modo,  grande  importanza  poiché  in  essi  si  tratta  del 
primo  nascere  della  pittura  toscana  dopo  1’  imperversare  del  bar¬ 
barismo  e  dopo  il  convenzionalismo  dell’  arte  bizantina  soprav¬ 
vissuta  ad  ogni  tempesta  come  un  sughero  sulle  onde  infuriate 
del  mare. 

II  Michel  non  sa  ancora  liberarsi  da  tutti  i  pregiudizi  scola¬ 
stici  stratificati  per  sì  lungo  tempo  nel  campo  della  storia,  che  si 
formò,  poco  a  poco,  sui  filoni  alternati  di  noncuranza  senese  e  di 
campanilismo  fiorentino. 

Il  Michel,  sebbene  convinto  che  l’arte  pittorica  senese  nacque 
precedentemente  o  almeno  contemporaneamente  alla  fiorentina  e 
pur  sapendo  delle  favole  molte  che  in  mancanza  di  storia  vera, 
infiorano  1’  età  di  un  Cimabue  leggendario  menti’e  un  Guido  da 
Siena  in  carne  ed  ossa  non  solo  lavorava  ma  firmava  e  datava  i 
suoi  lavori,  ha  dedicato  il  primo  capitolo  a  Giotto  e  il  secondo  a 
Duccio. 

Ma  non  importa.  Il  Michel  è  un  fine  osservatore  ed  impar¬ 
ziale.  Raccoglie  ogni  esame  ed  ogni  giudizio;  vaglia  ogni  ipotesi 
e  non  ha  bisogno  di  schierarsi  per  la  torre  d’ Arnolfo  o  per  quella 
del  Mangia.  Per  questo  comincia  il  suo  capitolo  sui  pittori  senesi 
proprio  con  le  seguenti  parole  :  (pag.  819) 

«  Mentre  la  gloria  di  Giotto  assicurava  per  lungo  tempo  a 
Firenze  una  sovranità  indiscutibile,  Siena  aveva  degli  artisti  che 
godevano  rinomanza  di  poco  inferiore  alla  sua.  Nella  prima  metà 
del  sec.  XIV  la  scuola  senese  non  fu  meno  ricercata  della  scuola 
fiorentina  *  . 

Ciò  detto  l’ A.  tratta  subito  una  questione  che  ormai  soltanto 
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a  pochi  non  sembra  vano  discutere,  quella  della  Madonna  Rucellai 
a  S.  Maria  Novella  in  Firenze,  Madonna  che,  finora  ritenuta  opera 
certa  di  Cimabue,  la  moderna  critica  ha  finalmente  restituita  al 
suo  vero  autore,  a  Duccio  senese. 

Il  Michel  riassumendo  tutta  la  strana  questione  rammenta  che 
un  commentatoi'e  anonimo  di  Dante,  della  fine  del  sec.  XIV,  ri¬ 
corda  un’  opera  di  Cimabue  in  S.  M.  Novella  ;  cento  anni  più 
tardi  1’  Albertini  la  ricorda  di  nuovo  ma  identificandola  questa 
volta  con  la  Madonna  della  cappella  Rucellai  ;  infine  il  Vasari 
raccogliendo  le  tradizioni  sparse  in  Firenze,  ci  racconta  la  genesi 
del  quadro,  la  gioia  popolare  che  accolse  il  suo  compimento  allorché 
fu  portata  dalla  casa  di  Cimabue  alla  chiesa  con  solennissima  pro¬ 
cessione,  con  gran  festa  e  al  suono  delle  trombe. 

Racconta  ancora  che  passando  per  Firenze  Re  Carlo  d’ Angiò, 
non  gli  si  seppe  offrir  di  meglio  che  condurlo  alla  bottega  di  Ci¬ 
mabue  per  vedere  la  famosa  Madonna. 

D’altra  parte  un  documento  pubblicato  da  Gaetano  Milanesi 
nel  1854  sembra  che  non  sia  stato  apprezzato  nel  suo  vero  valore. 
E  questo  un  contratto  in  data  15  aprile  1285  col  quale  i  ret¬ 
tori  della  Compagnia  della  S.  Vergine  Maria,  e  i  delegati  del- 
1’  Opera  commettono  a  Duccio  di  Buoninsegna,  pittore  di  Siena, 
una  grande  tavola  da  dipingersi  con  le  figure  della  Vergine  col 
Bambino  e  altre  figure  per  il  prezzo  di  centocinquanta  libre  di 
fiorini  piccoli. 

Il  documento,  dice  il  Michel,  è  fra  i  più  istruttivi  per  i  par¬ 
ticolari  e  per  le  garanzie  che  con  esso  si  prendevano,  fino  al  punto 
d’  impegnare  gli  eredi  di  Duccio  e  di  stabilire  forti  clausole  pe¬ 
nali  qualora  la  pittura  non  riuscisse  veramente  bella. 

È  noto  ancora,  dice  1’  A.,  che  la  cappella  della  Società  della 
Santa  Vergine  dove  fu  collocata  la  tavola  di  Duccio  era  attestata 
a  quella  Rucellai  ;  nel  1335  la  ricca  famiglia  de’  Bardi  ne  divenne 
titolare,  e  si  può  supporre  che  il  dossale  di  Duccio  fosse  allora 
trasportato  poco  distante  nel  muro  dove  anche  oggi  si  trova. 

Si  sa  infine  di  un’  altra  Madonna  di  Duccio,  la  grande  Ma¬ 
donna  senese,  che  fu  oggetto  di  una  pubblica  festa  i  cui  particolari 
passati  trasformati  da  una  città  all’  altra,  nella  tradizione  fioren¬ 
tina,  si  applicarono  al  quadro  che  già  il  locale  patriottismo  aveva 
adottato  per  suo. 

Occorre  anche  ricordare  che  il  re  Roberto  d’  Angiò  visitò 
Siena  nel  1310  e  che  fu  probabilmente  condotto  a  visitare  lo 
studio  di  Duccio  ? 
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Ecco  la  grande  verosimiglianza  storica.  Se  si  esamina  poi  la 
tecnica  del  dossale  essa  doventa  certezza. 

Crii  argomenti  che  si  possono  far  valere  in  favore  di  Cimabue, 
cavati  dalla  forma  del  trono  della  Vergine  o  dell’  incorniciatura 
ornata  di  medaglioni  non  significano  nulla  per  gli  occhi  di  chi  ha 
vedute  le  altre  madonne  incontestabilmente  senesi  inquadrate  in 
ugual  maniera  o,  ancora,  all’  Accademia  di  Siena  un  minuscolo  e 
prezioso  quadro,  opera  giovanile  di  Duccio,  dove  tre  monaci  sono 
prosternati  davanti  alla  Vergine,  assisa  sopra  un  uguale  trono  di 
legno  scolpito. 

La  dolcezza  del  viso  della  Vergine,  la  purezza  tutta  greca 
delle  figure  di  Angeli,  1’  atteggiamento  così  vivo  del  Bambino,  il 
disegno  delicato  e  sapiente  dei  piedi  e  delle  mani,  il  colorito  con 
i  toni  armoniosi  di  verde  e  di  rosa  pallido,  i  mantelli  degli  Angeli 
di  un  lilla  dolcissimo,  la  camicia  del  Bambino,  ecco  le  qualità  pro¬ 
prie  dei  senesi  che  è  impossibile  scoprire  nelle  opere  di  Cimabue 
e  ehe  Duccio  avrà  nella  suprema  perfezione  » . 

Mai  finora  si  era  letta  più  completa  e  sincera  analisi  di  que¬ 
st’opera  ambita  da  due  scuole,  discussa  da  due  valorose  avversarie 
schiere  di  scrittori  d’  arte. 

Il  Michel  continua  per  lunghe  pagine  1’  esame  dell’  opera  di 
Duccio  per  conchiudere  :  «  Duccio  è  superiore  a  Giotto  per  la 
scienza  delle  proporzioni  delle  sue  figure,  per  il  disegno  squisito 
dei  visi  dai  tratti  così  puri,  delle  mani,  dei  piedi  sì  giustamente 
posati  e  profilati. 

«  I  suoi  panneggiamenti  sono  larghi  e  soffici.  E  qual  grazia 
fiera  e  sorridente  egli  dà  ai  suoi  Santi!  Qual  serenità  si  spande 
ovunque  !  Si  capisce  che  questa  pittura  classica  è  stata  il  punto 
di  partenza  per  le  generazioni  nuove 

«  La  sorgente  viva,  lungamente  assopita  e  disseccata,  ricomin¬ 
cia  a  gemere;  Duccio  ha  fatto  questo  miracolo  di  trar  fuori  l’arte 
greca  dal  fondo  del  limbo  » . 

Mi  sembra  che  tra  poco  i  principali  scrittori  d’  Arte  siano 
d’  accordo  nel  non  anteporre  troppo  ciecamente  1’  arte  fiorentina 
alla  senese  e  io  credo  che  se  il  Michel  avesse  avuta  occasione  di 
meglio  studiare  1’  opera  di  quella  serie  di  pittori  senesi  che  egli 
divina  e  le  opere  dei  quali  esistono  tuttora  sotto  il  nome  di  bi¬ 
zantini,  altre  conclusioni  più  forti  avrebbe  tratte. 

Come  egli  riconosce  la  distruzione  del  caposaldo  della  pittura 
fiorentina  restituendo  a  Duccio  la  Madonna  Rucellai,  così  avrebbe 
potuto  raffrontare  1’  opera  incerta  di  Cimabue  con  quella  certis¬ 
sima  di  Guido  da  Siena.  Riconoscendo  l’autenticità  indubbia  della 
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data  1221  nella  grande  tavola  della  sala  del  Mappamondo  a  Siena, 
e  pur  ritenendo  lavoro  più  recente  la  ridipintura  del  viso  della 
Madonna  (che  doveva  essere  simile  a  quello  della  tavola  recente¬ 
mente  donata  alla  Galleria  dell’Accademia  dal  Cav.  Marcello  Galli- 
Dunn),  avrebbe  certamente  concluso  per  l’assoluta  precedenza  che 
ha  una  portata  molto  maggiore  di  quello  che  a  taluno  possa  sem¬ 
brare. 

Questa  precedenza  di  Guido  e  di  Duccio  significa  la  prima 
scintilla  di  rinascenza  nell’  arte  non  d’  Italia  solamente  ma  del 
mondo.  F.  B.  P. 

Storia  dell’Arte  italiana  —  Adolfo  Venturi.  Voi.  V.  (Milano, 
Hoepli  1907). 

Questo  volume,  ultimamente  uscito,  della  vasta  e  profonda  opera 
del  Venturi  tratta  della  «  Pittura  del  Trecento  e  le  sue  origini  »  e 
naturalmente  non  dimentica  1’  arte  senese. 

Senza  addentrarci  in  un  esame  accurato  e  minuzioso  del  con¬ 
tenuto  del  volume,  cosa  che  potremo  fare  prossimamente,  ci  con¬ 
tentiamo  di  rilevare  come  anche  il  Venturi  vada  confermando  ciò 
che  abbiamo  rilevato  più  sopra  parlando  dell’  opera  del  Michel  : 
che  cioè  la  scuola  senese  non  ha  ancora  avuto  1’  onore  e  il  posto 
che  le  spetta  accanto  a  quella  fiorentina  e  talvolta,  al  di  sopra. 

Egli  però  non  arrischia  per  ora  affermazioni  chiare  contro  la 
bugiarda  tradizione  della  gloria  di  Cimabue  ma  però  s’impenna  e 
rifiuta  a  Cimabue  la  gloria  di  aver  dipinta  la  Madonna  Rucellai, 
affermando  che  devesi  piuttosto  assegnare  alla  scuola  senese.  E 
perchè  non  a  Duccio  che  fu  il  primo  e  il  più  grande  pittore  di 
quella  prima  scuola?  Perchè  non  distruggere  definitivamente  l’er¬ 
rore  partigiano  e  forse  doloso  dei  campanilisti  scrittori  antichi 
dell’  arte  fiorentina  ? 

Artistic  Guide  to  Siena.  Società  editrice  Fiorentina ,  1907. 

Uscita  recentemente,  questa  nuova  guida  tascabile,  scritta  in 
inglese  e  corredata  di  37  nitide  tavole  in  zincotipia  e  una  pianta 
della  città,  può  senz’altro  annoverarsi  fra  le  migliori  che  compar¬ 
vero  così  copiose  in  questi  ultimi  anni. 

L’  Autore  rimasto  ignoto  a  noi  è  certamente  un  inglese  che 
ben  conosce  non  solo  la  città  di  Siena  ma  anche  i  suoi  dintorni  e 
le  campagne  circostanti. 

Infatti,  cosa  rara  nelle  guide  senesi,  questa  descrive  anche  i 
castelli,  le  chiese  e  le  ville  sparse  nelle  campagne  circostanti  e 
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che  possono  essere  facile  e  piacevole  mèta  di  escursioni,  e  non  solo 
Monteoliveto,  S.  Galgano,  la  Capriola  e  Beicaro  ma  anche  S.  Leo¬ 
nardo,  Abbadia  a  Isola,  S.  Maria  in  Tressa,  Ponte  allo  Spino, 
Cetinale,  Rosia,  Torri,  ecc.  ecc. 

Precede  la  guida  un  rapidissimo  cenno  storico  che  natural¬ 
mente  è  lavoro  di  compilazione  e  chiude  il  volume  una  originale 
descrizione  delle  contrade  e  del  Palio.  Come  appendice  trovasi  il 
completo  catalogo  delle  opere  conservate  nella  Galleria  delle  Belle 
Arti. 

Non  però  priva  di  mende  è  la  descrizione  dei  monumenti  e 
anzi  molto  sovente  i  nomi  delle  famiglie  o  dei  luoghi  sono  ripor¬ 
tati  incompletamente  o  inesattamente;  ma  anche  tali  mende  sono 
in  gran  parte  da  scusarsi  a  chi  si  accinge  ad  un  lavoro  simile 
senza  avere  il  completo  possesso  della  lingua  e  la  piena  conoscenza 
delle  tradizioni  e  del  carattere  della  popolazione. 

Mecislas  Colberg.  —  Fleurs  et  Ceudres  ( Impressions  cf  Italie). 
Edition  de  la  Revue  Litteraire,  Reims  1906. 

Presentato  da  una  elegante  copertina  disegnata  dal  Yibeck 
questo  libro  di  Mecislas  Golberg  sfoglia  i  petali  di  alcuni  dei  più 
bei  fiori  d' Italia  e  medita  sulla  gloria  passata. 

Il  fine  letterato  ben  noto  per  i  suoi  lavori  di  letteratura  e 
d’  arte  e  per  essere  stato  uno  dei  più  valorosi  collaboratori  de 
«  La  Piume  »  e  della  «  Jeune  Champagne  »  defunte  e  rimpiante, 
ha  in  questo  suo  nuovo  lavoro  messa  tutta  1’  anima  sua  di  fine 
poeta  e  di  pensatore. 

Ben  luugi  dall’  imitare  il  fraseggiare  talvolta  freddo  di  Paul 
Bourget,  il  Golberg  innamorato  del  mare  azzurro  che  circonda 
1’  Italia,  e  delle  vecchie  città  murate  e  turrite,  ha  diviso  il  suo 
libro  in  tre  parti  :  Liguria,  Siena  e  Marine.  In  queste  pagine  non 
possiamo  occuparci  altro  che  della  seconda  parte,  Siena. 

E  diciamo  subito  che  non  è  cosa  facile  parlare  brevemente 
di  Siena  e  dir  cose  nuove  in  un  momento  nel  quale  pare  che  Siena 
sia  di  moda,  mentre  in  cento  riviste  si  descrivono  le  pitture  se¬ 
nesi,  mentre,  ogni  giorno  nascono  e  pullulano  Guide  di  Siena, 
scritte  da  inglesi,  da  francesi,  da  tedeschi  e  perfino  da  polacchi. 

Il  nostro  A.  giunge  a  Siena  per  vedere  la  Mostra  d’  Arte 
Antica  nel  maggio  del  1904  e  alberga  alla  Pensione  Francini  dove 
trova  subito  motivi  di  osservazione  :  la  irregolarità  delle  costru¬ 
zioni  senesi  permette  infatti  che  la  sua  camera  si  trovi  ad  un 
piano,  la  sala  da  pranzo  ad  un  altro  piano  e  ambedue  queste 
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stanze  hanno  le  finestre  a  differenti  altezze  sebbene  si  trovino 
tutte  al  primo  piano. 

Questo  è  il  punto  di  partenza  dal  quale  muove  il  Golberg 
per  rubare  a  Siena  il  segreto  dell’  anima  sua. 

La  tristezza  e  il  silenzio  sono  le  caratteristiche  di  Siena. 

I  ricordi  di  Roma  sono  soffocati  da  quelli  medievali  sebbene 
qua  e  là  appariscano  insistenti  le  tombe  di  popoli  anche  jfiù  an¬ 
tichi  dei  romani. 

Quando  gli  occhi  sono  stanchi  della  fredda  tinta  delle  vie  o 
della  continua  visione  di  affreschi,  uscir  da  Porta  Camollia  e  con¬ 
templare  i  campi,  i  prati  e  il  tramonto  del  sole  è  un  vero  piacere. 

L’  A.  sente  il  bisogno  di  ricordare  la  vita  politica  di  Siena 
e  quella  artistica.  E  fa  questo  brevemente  e  semplicemente  sotto¬ 
lineando  le  cose  o  gli  avvenimenti  più  importanti. 

Trova  che  «  Siena  è  la  più  curiosa  manifestazione  dell’  indi¬ 
vidualismo  esuberante  del  medio  evo  »,  che  esprime  tutti  i  carat¬ 
teri  dello  spirito  primitivo  :  una  forza  grande  d’ impulso  e  di  vo¬ 
lontà,  il  simbolismo  sentimentale,  1’  ansietà  d'  anima.  Siena  ha 
assorbito  la  grazia  italiana,  la  melanconia  celtica,  la  costanza  ger¬ 
manica. 

Quindi  sviluppa  la  parte  artistica  delle  sue  osservazioni  dopo 
aver  ricordate  le  conclusioni  del  Della  Valle,  del  Lanzi,  del  Renò 
Menard  e  del  Taine  del  quale  ricorda  una  sua  domanda:  «Perchè 
questi  uomini  dopo  aver  ritrovato  la  pittura,  hanno  trascorsi  cen¬ 
tocinquanta  anni  a  occhi  chiusi  senza  vedere  il  corpo  ?  » 

Ricordando  l’ opera  di  Duccio  per  il  Duomo  di  Siena  e  le 
feste  che  in  quell’occasione  si  fecero  nel  1311  trova  una  grande 
analogia  con  ciò  che  si  fece  a  Firenze  per  Cimabue  e  non  mette 
in  dubbio  neppure  la  falsa  tradizione. 

La  dolcezza  delle  figure  e  la  leggerezza  delle  movenze  lo  fer¬ 
mano  a  considerar  la  vera  grandezza  della  pittura  senese  eh’  egli 
ha  osservato  lungamente  alla  Mostra,  nelle  Gallerie  e  nelle  chiese. 

Coi  primitivi  finisce  per  il  G.  1’  arte  senese  e  i  pittori  del 
quattrocento  valgono  ben  poco. 

Perfino  Matteo  di  Giovanni  «  ha  esagerato  1’  antico  processo 
di  mosaico  (?!)  e  d’espressione  ;  egli  vi  ha  recato  minuziosa  varietà. 
La  sua  strage  degli  innocenti  è  una  bella  stampa  in  colori  (!  !)  I 
suoi  quadri  con  ricchi  colori  attillano  per  1’  espressione  e  la  varietà 
drammatica  che  sottolineano  i  toni  rozzi  e  la  forma  dura  »,  e  sem¬ 
bra  che  la  sua  conclusione  sia  questa  :  «  Siena  è  il  bambino  pre¬ 
coce  che  non  vivrà;  che  è,  scusatemi  la  parola,  la  perfezione,  l’a- 
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pogeo  dell’  anima  infantile.  Esso  con  il  suo  aspetto  pallido  e  grin¬ 
zoso,  la  bocca  semiaperta,  lo  sguardo  profondo  e  torbido  ignora  le 
fanciullaggini  e  le  ingenuità.  Tutto  ciò  che  è  proprio  dell’  anima 
infantile  è  divenuto  forma  completa  finita:  V  infanzia  » .  «E  fiore 
vigoroso,  pieno  di  colore,  ma  non  è  1’  avvenire.  Tale  è  1’  arte  se¬ 
nese.  Essa  è  più  che  arte  primitiva.  É  l’incarnazione  della  pri¬ 
mitività  » . 

Sono  «  impressioni  »  e  le  rispettiamo,  senza  però  dividerle. 

Mecislas  Golberg  ha  scritto  per  i  francesi  e  più  specialmente 
per  levar  la  voglia  ai  francesi  di  venire  a  Siena. 

Siena  è  la  Pompei,  è  1’  Alvernia  d’  Italia,  è  triste,  è  grigia,  è 
fredda  (anche  di  maggio)  è  oscura,  è  silenziosa,  è  morta.  La  sua 
storia  nasce  nelle  leggende,  attraversa  il  dominio  de  «  Le  Signore 
nove  Governatone  diffentitori  del  Comune  et  del  Papolo  di  Sienna  » 
(sic)  che  nel  1310  danno  alla  città  una  costituzione. 

Il  palazzo  Spannocchi  è  divenuto  un  volgare  edificio  per  le 
Poste  e  Telegrafi,  sulla  porta  della  Cattedrale,  del  Palazzo  Pub¬ 
blico,  di  quello  Piccolomini  e  di  quello  Salimbeni,  di  S.  Francesco, 
S.  Caterina  e  di  S.  Ansano  (soli  edifici  che  secondo  1’  A.  caratte¬ 
rizzano  l’anima  senese)  si  potrebbe  scrivere:  «  Lasciate  ogni  spe¬ 
ranza....  » 

Il  terzo  di  Camolio  (sic),  Castel  Veccio  (sic),  Palasso  Publico 
(sic),  il  terzo  di  Citta  (sic);  e  Siena  non  solo  è  descritta  ma  anche 
rovinata. 

Forse  di  tal  pioggia  d’ inesattezze  dovrà  prender  la  sua  parte 
chi  tradusse  questo  scritto  in  francese  (a  pag.  59  è  sci'itto  :  Tra¬ 
dui  t  du  polonais  par  M.lle  Marie  G.);  ma  noi  pensiamo  che  se  il 
fine  e  coltissimo  scrittore  invece  di  venire  nel  maggio  del  1904 
quando  la  primavera  sorrideva  e  la  Mostra  d’  Arte  ravvivava  la 
città  nostra,  fosse  capitato  qui  in  un  giorno  freddo  e  nevoso  o  pio¬ 
voso  di  gennaio,  le  sue  impressioni  avrebbero  somigliato  molto  a 
quelle  che  provò  Dante  quando  si  fermò  a  «  veder  1’  alta  fessura 
di  Malebolge  e  gli  altri  pianti  vani  » . 

Il  libro  del  G.  è  illustrato  e  riproduce  alcune  pitture  senesi; 
ma  come  sono  brutte  !  Forse  1’  editore  ha  voluto  fare  una  edizione 
in  piena  armonia  con  le  impressioni  tristi  dell’  autore,  che  hanno 
il  merito  di  essere  schiette  e  sincere .  come  le  nostre. 


La  Rassegna 


JV^I  S  CELLANEA 


Un  nuovo  Museo  civico.  —  Finalmente  la  proposta  da  tanto 
tempo  fatta  e  sostenuta  in  queste  pagine,  per  l’istituzione  di  un 
Museo  civico  nel  l.°  e  2.°  piano  del  Palazzo  della  Signoria,  sem¬ 
bra  che  sia  per  essere  accolta  dall’Amministrazione  Comunale. 
La  quale  da  qualche  tempo  ha  nominata  una  Commissione  con  in¬ 
carico  di  studiare  e  proporre  1’  ordinamento  di  questo  Museo. 

La  Commissione  è  composta  di  persone  che  fanno,  tutte,  parte 
della  nostra  Società  e  cioè  :  Rossi  cav.  prof.  Pietro,  L.usini  dot¬ 
tor  Vittorio,  Bargagli  Petrucci  dott.  Fabio,  Corsini  Fulvio,  Cor¬ 
sini  Tito,  Piccolomini  Clementini  conte  Pietro,  Cellesi  sig  Luigia, 
Bonci  Casuccini  dott.  Emilio,  Bandini  Piccolomini  conte  Francesco. 

Sappiamo  che  la  Commissione  si  è  già  riunita  varie  volte  sotto 
la  presidenza  dell’  Assessore  per  1'  Istruzione  e  dopo  aver  redatto 
uno  schema  generale  ed  un  elenco  sommario  delle  raccolte  e  degli 
oggetti  da  riunire  nel  nuovo  Museo  si  è  divisa  il  lavoro  secondo 
le  speciali  competenze  di  ciascun  membro.  Ha  poi  avanzate  alcune 
proposte  al  Comune  richiedendo  in  pari  tempo  che  venissero  messi 
a  disposizione  della  Commissione  stessa  quegli  stanziamenti  che 
saranno  ritenuti  necessari  per  il  compimento  dell’  opera  che  ci 
auguriamo  di  veder  presto  compita.  . 

Per  la  Galleria  delle  Belle  Arti.  —  L’  area  del  già  demo¬ 
lito  convento  delle  Cappuccine  in  piazza  Umberto  I  sarà  ceduta  in 
vendita  al  Ministero  delle  Poste  e  Telegrafi,  il  quale,  a  sue  spese, 
(almeno  così  si  dice)  vi  costruirà  un  nuovo  palazzo  postale. 

Se  in  questa  parte  1’  Amministrazione  non  ha  ascoltata  la 
nostra  voce,  che  proponeva  che  nell’  area  si  costruisse  la  nuova  Bi¬ 
blioteca,  per  potere  ingrandire  la  Pinacoteca,  non  per  questo  dob¬ 
biamo  troppo  lagnarci  del  partito  preso. 


MISCELLANEA 


ol 


Unico  intento  nostro  era  quello  di  provvedere  alla  sistema¬ 
zione  di  vari  Istituti  cittadini  e  se  per  un  caso  da  noi  imprevisto 
e  imprevedibile,  può  collocarsi  meglio  la  Posta  senza  toccare  le 
150000  lire  offerte  dal  Monte  dei  Paschi,  tanto  meglio.  Il  Consi¬ 
glio  Comunale  nel  decidere  la  prima  parte  del  problema  espresse 
anche  il  voto  che  le  150000  lire  fossero  destinate  al  miglioramento 
e  all’  ingrandimento  della  Biblioteca  e  della  Pinacoteca.  E  questo 
a  noi  premeva  sommamente  e,  purché  si  faccia  presto  e  con  buoni 
criteri,  applaudiamo  fin  d’  ora. 

Scavi  ad  Asciano.  — -  Il  Monte  dei  Paschi  divenuto,  in  se¬ 
guito  ad  espropriazione,  proprietario  degli  avanzi  di  Terme  Ro¬ 
mane  presso  Asciano  ha  ora  iniziati  alcuni  nuovi  lavori  per  met¬ 
tere  in  luce  un’  altra  parte  del  bellissimo  pavimento  a  mosaico, 
già  in  piccola  parte  scoperto  dall’  antico  proprietario  Sig.  Fran- 
cini  Naldi. 

Questo  mosaico  è  non  solo  uno  dei  pochi  monumenti  romani 
rimasti  nella  provincia  di  Siena  ma  è  anche  uno  dei  più  belli  del 
genere;  e  per  fortuna,  caduto  ora  in  buone  mani,  non  tarderà  a  fare 
la  sua  completa  comparsa  a  tutte  spese  del  Monte  dei  Paschi  che 
si  è  già  occupato  della  cosa. 

Gli  Amici  dei  Monumenti  furono  già  invitati  dal  Monte  dei 
Paschi  ad  esprimere  il  loro  parere  in  proposito. 

Una  Madonna  scomparsa.  —  In  una  notte  del  passato 
mese  di  maggio,  ignoti  ladri  involarono  un  quadretto  che  si  tro¬ 
vava  nel  barocco  tabernacoletto  di  via  dell’  Uliviera  presso  il 
cosidetto  Ponte  di  Romana. 

Le  donne  del  vicinato  che  avevano  una  certa  venerazione  per 
quella  Madonna,  che  chiamavano  Madonna  del  latte,  non  appena 
si  furono  accorte  del  furto,  corsero  a  denunziarlo  alle  autorità;  ma 
per  quante  indagini  siano  state  fatte,  nessuna  traccia  dei  ladri  e 
della  immagine  è  stata  scoperta. 

Gli  Amici  dei  Monumenti  informati  subito  dell’accaduto  hanno 
potuto  convincersi  che  questa  volta  i  ladri  poco  intelligenti  hanno 
fatto  magra  preda,  poiché  il  quadretto  aveva  scarsissimo  valore 
artistico  ed  era  inoltre  molto  guasto. 

Forse  questa  volta  non  si  trattava  di  veri  e  propri  ladri  ar¬ 
tisti,  ma  di  ladruncoli  modesti  che  si  sono  contentati  di  togliere 
alla  immagine  alcuni  cuori  di  argento  e  pochi  oggetti  di  scarso 
valore  appesi  dai  fedeli,  come  doni  votivi. 
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Scomparsa  di  oggetti  d’  arte.  —  Sappiamo  che  da  qualche 
tempo  le  Autorità  vanno  facendo  indagini  e  anche  qualche  seque¬ 
stro  di  oggetti  che  si  ritengono  abusivamente  alienati  da  una  com¬ 
pagnia  che  risiede  presso  una  chiesa  non  lontana  da  Siena. 

Vogliamo  sperare  che  questa  volta  si  giunga  a  salvare  gli  og¬ 
getti  e  a  punire  giustamente  i  colpevoli. 

Il  Castello  di  Beicaro.  —  Per  iniziativa  della  pubblicazione 
periodica  Siena  Monumentale  e  col  favore  del  proprietario  nobil 
Sig.  Giuseppe  Camaiori  si  sta  preparando  una  completa  monografia 
sul  castello  stesso  che  occuperà  un  grosso  fascicolo  doppio  della 
stessa  Siena  Monumentale.  Il  testo  sarà  dell’ egregio  amico  nostro 
avv.  Lorenzo  Pollini  e  verrà  corredato  di  circa  16  tavole  con  non 
meno  di  27  illustrazioni,  comprese  piante  e  rilievi  misurati  nonché 
vedute  fotozincografiche  e  alcune  tavole  in  tricromia  riproducenti 
gli  affreschi  di  Baldassarre  Peruzzi. 

Alia  Società  Colombaria  di  Firenze,  domenica  26  maggio, 
nella  solenne  adunanza  annua  venne  dal  Segretario  Prof.  A.  Al- 
fani  commemorato  il  nostro  conterraneo  prof.  Iacopo  Cavallucci  già 
Direttore  dell’  Istituto  di  B.  A.  di  Firenze  e  Insegnante  di  Storia 
dell’  Arte. 

Il  prof.  Alfani  dopo  aver  tessuto  1’  elogio  del  Cavallucci  come 
uomo  e  come  scrittore  d’  arte  trovò  modo  di  rievocare  i  caratteri 
del  suo  spirito  argutamente  toscano  e  della  sua  mente  profonda¬ 
mente  colta. 


Siena,  Tip.  e  Lit.  Sordomuti  di  L.  Lazzari 


Cesare  Bellocci  •  Gerente 
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Una  tavola  sconosciuta  di  Sano  di  Pietro 


er  il  gusto  e  pei-  la  curiosità  di  quegli  amo- 
tori  e  studiosi  dell’arte  senese  clie  ammirano 
in  Sano  di  Pietro  l’espressione  delicata  d’un 
profondo  sentimento  religioso,  sono  lieto  di 
poter  presentare  in  questa  bella  rivista  una 
tavola  tìn  < pii  sconosciuta  del  detto  pittore, 
proveniente,  intatta  da  qualsiasi  restauro,  dalla  quadreria 
dell'  ultimo  cardinale  Pentini,  ed  attualmente  di  mia  pro¬ 
prietà.  Questa  tavola  misura  0.  75  ><  d.  53  e  rappresenta  la 
Vergine  col  Bambino  fra  le  braccia,  pregata  da  quattro  an¬ 
geli  e  da  due  santi,  dei  quali  uno  è  S.  Bernardino,  il  santo 
che  il  devoto  quattrocentista  soleva  sempre  ritrarre  con  tanta 
vivacità  di  segni  fisionomici  avendolo  visto  probabilmente 
predicare  su  la  Piazza  del  Campo  nel  1427.  È  caratteristica 
1’  aria  nobile  e  grave  del  Bambino  che  appare  invece,  per 
lo  più,  nei  quadri  di  Sano  di  Pietro,  abbracciato  alla  Madre 
con  tenerezza  quasi  smorfiosa;  ciò  che  farebbe  pensare  ad  un 
influsso  più  sentito,  in  questo  quadro,  del  Maestro,  Taddeo  di 
Bartolo.  Così  pure  la  Vergine  «pii  non  piega,  con  gesto  esa¬ 
gerato  il  capo  verso  quello  del  figlio,  ma  dall’  attitudine  com¬ 
posta  e  dalla  pensosa  dolcezza  del  volto  gentile  sembra  in¬ 
tenta  alle  preghiere  che  salgono  a  Lei. 

L  armonia  di  questo  quadro  di  devozione  si  diffonde  in 
tutto  il  suo  valore  grazie  alla  cortesia  del  fato  benigno  che, 
attraverso  i  secoli,  non  ha  minimamente  alterato  e  solo  forse 
accresciuto  1’  incanto  dei  colori,  sì  che  le  più  leggere  vela¬ 
ture  ondeggiano  tuttavia,  con  meravigliosa  freschezza,  sul 
fondo  d  oro  della  tavola,  chiusa  nella  sua  cornice  originale 
dentellata  come  un  merletto. 


Piero  ài  [sciatterei 


DUE  QUADRI  INEDITI  DI  MATTEO  DI  GIOVANNI 


A  lista  delle  opere  autentiche  di  quel  pittore 
così  simpatico  e  bene  apprezzato,  quale  e 
Matteo  di  Giovanni  da  Siena,  va  sempre, 
naan  mano,  crescendo.  Più  prolifico  de’  suoi 
compagni  e  contemporanei  Neroccio  di  Bar- 
tolommeo  Bandi,  Francesco  di  Giorgio  e  Ben¬ 
venuto  di  Giovanni,  l’elenco  de’  suoi  lavori  ha  già  raggiunto 
una  bella  cifra. 

Ora  vorrei  aggiungere  a  quelle  da  me  altre  volte  pub 
blicate,  ancora  una  diecina  di  opere  finora  o  poco  note  o 
affatto  sconosciute.  Grazie  alla  generosa  cortesia  dei  rispet¬ 
tivi  proprietarii  mi  trovo  in  grado  di  offrire  ai  lettori  della 
«  Rassegna  d’  Arte  Senese  »  riproduzioni  di  due  fra  queste 
pitture,  riservando,  per  una  prossima  occasione,  la  descri¬ 
zione  delle  altre. 

* 

La  prima  delle  due  tavole  delle  quali  si  tratta,  fa  parte 
della  collezione  di  quell’  appassionato  amatore  dell’  arte  se¬ 
nese,  Don  Guido  Gagnola  di  Milano.  Rappresenta,  come  si 
vede  dall’annessa  riproduzione,  la  Madonna  col  Bambino  Gesù, 
fra  i  Santi  Girolamo  e  Bernardino  e  due  angioli  adoranti.  La 
composizione  -  cioè  la  disposizione  delle  figure  -  deriva  qui. 
come  è  evidente,  da  quella  molto  usata  da  Sano  di  Pietro, 
del  quale  il  Matteo  (nonostante  le  sue  strette  relazioni  di 
parentela  artistica  con  Domenico  di  Bartolo  suo  maestro) 
subiva  durante  un  certo  periodo  della  sua  evoluzione  delle 
influenze  sebbene  sottili  sempre  apparenti  ad  un  occhio  di 
critico.  Pure  nella  testa  della  Vergine  e  in  quelle  de’  due 
Santi  quasi  si  scorge  un  lontano  riflesso  di  quei  tipi  più 
generalizzati  e  meno  sviluppati  del  dolce  seguace  del  Sas- 
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setta.  E  non  è  solamente  dal  lato  formale  esterno  che  Matteo 
qui  ci  fa  pensare  a  Sano,  dacché  anche  da  quello  spirituale 
troviamo  una  certa  affinità  fra  i  due  pittori.  Xei  volti,  spe¬ 
cialmente  in  quello  della  Madonna,  trasparisce  qualcosa  molto 
simile  a  quella  devota  e  tenera  mitezza  <!’  animo  così  carat¬ 
teristica  della  Madonna  e  de'  Santi  del  maestro  più  anziano. 
Ma  ne  appariscono  evidenti  le  influenze  di  altri  pittori  (e 
qui  lieti  si  potrebbe  scorgere  perfino  quella  del  Vecchietta) 
in  questo  simpatico  quadro,  non  perciò  risulta  meno  marcato 
quell’  individualismo  il  (piale  non  manca  mai  ne’  lavori  ge¬ 
nuini  di  Matteo  di  qualunque  epoca  della  sua  evoluzione 
artistica. 

Giudicando  dai  dettagli  morfologici  —  per  esempio  dalle 
forme  sempre  piuttosto  asciutte  ed  allungate,  dalle  mani 
scarne  a  dita  lunghe  ed  affilate,  della  Madonna  e  de7  Santi, 
dalle  proporzioni  peculiari  del  Bambino  —  dalle  pieghe  re¬ 
golari  de’  vestiti,  dal  colore  contrastato,  da  certi  manieri¬ 
smi  del  disegno,  metterei  questo  dipinto  senza  dubbio  fra  le 
creazioni  del  primo  periodo  della  carriera  di  Matteo,  cioè 
prima  dell’  anno  1470. 

* 

La  seconda  tavola  da  noi  riprodotta  è  la  bella  Madonna 
col  Bambino  fra  i  Santi  Girolamo  e  Caterina  d’  Alessandria 
appartenente  al  noto  critico,  il  Sig.  Bernhard  Berenson  di 
Settignano  (Firenze).  Sebbene  Matteo  segua  qui  il  solito  col¬ 
locamento  delle  figure  principali  (dando  però  molto  più  ri¬ 
lievo  a  quella  della  Vergine),  troviamo  in  questo  caso  una 
innovazione  nelle  teste  alate  de’  cherubini  i  quali  circondano 
e  sorreggono  come  un  trono  vivente  la  divina  Madre  e  il 
suo  Figliuolo,  cosa  rara,  se  non  unica  di  suo  genere  almeno 
nelle  opere  di  piccola  mole  del  maestro.  Assai  bella  e  piena 
di  carattere  è  la  testa  della  Madonna  — -  fra  le  più  nobili  e 
serie  che  abbiamo  del  pennello  del  pittore  —  bellissimo  an¬ 
che  1’  effetto  decorativo  dell’  insieme,  colle  carnagioni  pallide, 
quasi  d’  avorio,  rilevate  contro  i  colori  profondi  de’  drappeg¬ 
giamenti  e  T  oro,  finemente  lavorato  del  fondo  e  delle  au- 
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reole.  Anche  la  semplice  cornice  originale  che  circoscrive  il 
dipinto,  è  d’  una  finezza  e  d’  una  semplicità  non  comune.  Ben 
si  può  dire  che  questa  può  mettersi  fra  le  pitture  più  singo¬ 
lari  ed  attraenti  del  maestro. 

Quanto  alla  data  della  sua  esecuzione,  questo  quadro  ap¬ 
partiene  ad  un’  epoca  di  parecchio  più  avanzata  di  quello  di 
Don  Guido  Gagnola  a  quel  periodo  maturo  di  mezzo,  anzi, 
quando  il  suo  autore  godeva  al  massimo  grado  il  libero  e 
pieno  esercizio  della  sua  marcata  ed  affascinante  individua¬ 
lità,  e  quando,  più  che  a  qualunque  altro  tempo,  gli  elementi 
prettamente  decorativi  della  sua  arte  prendevano  il  sopra¬ 
vento  a  tutti  gli  altri  lati  del  suo  complesso  carattere  di 
artista. 

* 

*  # 

Spero  di  poter  dare,  fra  poco,  altre  riproduzioni  di  altri 
dipinti  finora  inediti  di  Matteo,  i  quali  daranno  sempre  ul¬ 
teriore  luce  sullo  sviluppo  interessante  di  questo  versatile 
ed  amabilissimo  pittore. 

Assisi,  1907 


F.  Mason  Perkins 


ARTE  D’IERI  ED  ARTE  D’OGGI 

A  PROPOSITO  DEI  RECENTI  LAVORI  NEL  DUOMO 


’  un  bel  vanto  di  certo  quello,  ohe  si  dà  comu¬ 
nemente- a  noi  senesi,  di  aver  saputo  e  di  saper 
ben  mantenere  attraverso  a  tanto  urto  di  secoli 
e  di  cose  un  sì  cospicuo  e  singolare  patrimonio 
artistico  da  attirare  sulla  quieta  città  nostra 
]'  ammirazione  costante  del  mondo  civile.  Non 
vo  cercare  quanto  tocchi  di  merito  al  nostro  buon  volere  e 
quanto  alla  cieca  fortuna,  da  un  Iato  avara  di  certi  vantaggi  e 
in  forza  di  ciò,  per  pura  condizione  negativa,  larga  da  un  al¬ 
tro:  poiché  rimasta  lungamente  da  un  canto  nel  furioso  tras¬ 
correre  delle  correnti  di  attività  moderna.  Siena  non  s’e  tro¬ 
vata  al  caso  di  dover  distruggere  per  ricostruire,  e  trasfor¬ 
mare  per  abbellire;  ma  con  qualche  rattoppo  a  seconda  del 
bisogno  è  stata  contenta  di  uscirsene  alla  buona.  Non  so 
quelche  avrebbe  fatto  sotto  la  affascinatrice  spinta  di  uno 
svolgimento  economico  e  industriale,  precipitoso  ed  agitato 
come  quello  di  altre  città.  Il  suo  culto  per  l'arte  avrebbe 
retto  nella  ferma  resistenza  di  una  nobile  gelosia  sotto  il 
lusinghiero  solletico  del  repentino  e  grasso  guadagno  ì  A  dir 
vero,  il  notevole  intiepidimento,  che  si  è  venuto  manifestando 
a  mano  a  mano  che  un  qualche  passo  per  le  nuove  vie  ha 
potuto  fare,  non  conforterebbe  troppo  nella  fiducia,  che  nel 
caso  di  un  grande  sviluppo  alla  moderna.  Siena  avrebbe  sa¬ 
puto  o  saprebbe  sempre  apprezzare  la  sua  bellezza  antica. 
E  infatti  da  valutarsi  nell'  azione  di  guasto  in  danno  di 
questa,  un  elemento  strano,  nella  direzione  e  nel  moto  della 
nuova  vita,  che  nel  fanatismo  mercantile  dell’  industria  e 
del  guadagno  non  sente  vincoli  di  tradizione  col  passato  ed 
ginaro  o  incapace  di  concepire  un’armonia  tra  l'utile  e  il 
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bello  non  cura  la  dolce  favella  dell’arte,  studiandosi  anzi  di 
togliersene  intorno  ogni  scrupolo. 

Con  tutto  ciò,  anche  pigliando  il  mondo  come  viene, 
è  lecito  per  ora  compiacerci  di  questa  nostra  aria  saviamente 
conservativa,  per  la  quale  è  da  augurarsi  che  nel  contrasto 
con  certe  altre  tendenze,  si  formi  coscientemente  uno  spirito 
temperatore  e  geniale,  che  sappia  con  ardire  e  costanza 
tener  dritta  via  nel  condiscendere  ai  nuovi  bisogni  senza  spre¬ 
giare  la  grandezza  antica.  Non  è  sprecato  per  la  vita  d’oggi 
quanto  si  spende  a  tener  viva  la  bellezza  antica,  se  ancora, 
come  diceva  il  Carducci,  «  è  necessario  che  1’  ingegno  ita¬ 
liano  si  ritemperi  vigorosamente,  che  1’  arte  e  la  letteratura 
riacquistino  presso  il  popolo  nostro  il  concetto  e  la  dignità 
<r  una  potenza  della  nazione  »  (*).  Ecco  perchè  vorrei  sem¬ 
pre  ardente  tra  noi  il  buon  volere  nella  conservazione  amo¬ 
rosa  di  quanto  spetta  alle  ragioni  della  storia  e  dell’  arte 
ora  specialmente  che  questo  spirito  si  muove  con  forza  ra¬ 
gionevole  e  dolce,  tutto  curando  e  carezzando  quelche  ogni 
secolo  lasciò  come  flore  del  proprio  genio. 

Così  pensavo,  guardando,  presso  i  restauri  fatti  al  Duomo 
circa  la  metà  del  secolo  passato,  quelli  venuti  al  tramonto 
di  esso  ed  all’  aurora  del  presente.  Quel  rifare  del  tutto 
parti  cospicue  della  facciata,  quel  rinnovare  intere  storie  del 
pavimento,  anche  a  costo  di  accumular  nei  magazzini  una 
vera  ricchezza  di  sculture  magistrali  buone  ancora  a  reggere 
un  altro  secolo  nel  posto  loro,  se  esige  una  lode  per  l' inten¬ 
zione  ci  costringe  a  dolerci  della  fallacia  del  sistema,  e  a 
benedire  il  modo  nostro,  troppo  più  cauto  e  benefico.  Procu¬ 
rare  con  vigile  custodia  che  ogni  parte  del  duomo  rimanga 
o  ritorni  nella  sua  schietta  e  piena  espressione,  nella  quale 
1’  arte  di  secolo  in  secolo  lo  lasciò,  questo  è  il  savio  criterio, 
sotto  il  quale  vanno  innanzi  a  passo  moderato  e  costante  i 
restauri,  specie  da  che  li  dirige  e  sorveglia  l’architetto  pro¬ 
fessor  cav.  Agenore  Socini,  e  soprintende  al  monumento  una 


(‘)  G.  Carducci.  Del  rinnovamento  letterario  in  Italia.  Prose.  — 
Bologna,  Ditta  Nicola  Zanichelli  1905,  p.  702. 
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gentile  anima  di  artista  come  il  noi),  cav.  Francesco  Venturi 
Gallerani. 

Per  dar  notizia,  in  questa  Rassegna,  dei  pregévoli  lavori 
ultimamente  compiuti  nel  Duomo,  mi  tb  da  uno  semplicis¬ 
simo.  ma  di  assai  valore  nella  sua  modestia,  tutto  che  sfugga 
forse  ai  più  per  il  suo  naturale  accordo  col  carattere  archi¬ 
tettonico  dell’editizio,  onde  sembra  che  nulla  sia  cangiato.  Un 
corso  di  tempo  d’  infelice  gusto  ricoprì  già  di  paramento 
a  zone  bianche  e  nere  tutte  le  pareti  anche  oltre  la  cupola, 
dove  1'  architettura  del  trecento,  pur  volendo  accordare  con 
la  parte  più  antica  il  proprio  lavoro,  aveva  alleggerito  il  tono 
dei  colori,  come  dimostrano  le  colonne,  girate  da  poche  zone 
nere  sul  fondo  prevalentemente  bianco.  Qui  si  ritletterono  i  mo¬ 
tivi  decorativi  e  le  caratteristiche  del  grandioso  e  disgraziato 
prolungamento  verso  piazza  Manetti,  dovuto  a  m.°  Laudo  di 
Pietro.  Egli  aveva  dato  alla  sua  costruzione,  pur  mantenen¬ 
dovi  delle  note  d’armonia  con  V antica  che  doveva  rimanere 
in  piedi,  i  caratteri  dello  stile  dell'  età  sua.  quale  erasi  ma¬ 
nifestato  nei  più  insigni  monumenti  italiani  e  stranieri,  spar¬ 
gendovi  però  dappertutto  certe  sue  particolari  grazie,  che 
rivelano  la  festosa  fantasia  dell'  orafo  ed  architetto  senese. 
Era  del  nuovo  stile  che  le  pareti  -non  si  levassero  su  lisce 
ed  uniformi,  ma  come  nella  parte  superiore  si  aprivano  in 
lunghi  e  ricchi  finestroni.  nella  inferiore  erano  rivestite  di 
materiale  simile  alle  colonne  ed  ai  pilastri  ;  e  cosi  furono  di 
marmo  bianco  con  zone  nere  offrendo  all’  occhio  un  certo  ap¬ 
pagamento  di  varietà  con  1"  effetto  di  maggiore  robustezza 
in  basso  e  agevolando  la  pulizia  igienica  (alla  quale  troppo 
facilmente  si  credono  contravventori  i  nostri  antichi)  con 
quella  superficie  di  marmo  levigato,  che  potevasi  lavare  fino 
all"  altezza  di  contatto  con  i  corpi  umani. 

Maestro  Domenico  d’  Agostino,  il  valente  architetto,  che 
ebbe  a  curare  il  definitivo  ingrandimento  del  Duomo,  nel  chiu¬ 
dere,  svolgendola  a  forma  di  croce,  la  parte  absidale,  molto 
pigliò  di  qualche  il  suo  antecessore  aveva  posto  nel  disegno 
e  nell’opera  del  suo  magnifico  lavoro:  e  questo  particolare 
•Ielle  pareti  rivestite  di  marmo,  con  la  cornice  di  termine  a 
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un  sesto  circa  dell’  altezza  massima,  gli  parve,  coni’  e.  comodo 
e  decorativo,  lasciando  il  resto  fino  alla  volta  per  gli  ornamenti 
pittorici  più  o  meno  di  lusso,  a  seconda  del  pregio  e  della 
devozione,  che  avevasi  alla  relativa  cappella.  Sappiamo  infatti 
che  in  quelle  di  S.  Ansano  e  di  S.  Vittorio  erano  decora¬ 
zioni  assai  belle:  e  quivi  appunto  era  rimasta  visibile  in 
molta  parte  la  cornice  col  sottoposto  rivestimento  di  marmo, 
mentre  per  tutto  il  giro  era  stata  tagliata  a  fìl  di  muro  per 
istendere  uguale  e  noioso  l’intonaco  dall’impiantito  alla  volta. 
Ed  ora  tutta  la  parte  inferiore  delle  pareti,  libera  dagli  al¬ 
tari,  ha  ripreso  il  suo  naturale  e  piacevole  aspetto,  offrendo 

sempre  quasi  intatto  lo  stesso  marmo  della  loro  costruzione. 

# 

Di  maggior  momento  è  il  restauro,  attorno  al  pilone 
sinistro  della  tacciata,  non  senza  un  salutare  rimedio  a  qual¬ 
che  altro  antecedente  assai  infelice  restauro.  Nulla  è  spo¬ 
stato,  nulla  disperso  delle  vecchie  membrature,  che  fossero 
ancor  buone  a  reggere  le  intemperie  e  serbassero  ancor  la 
propria  forma.  Iti  nuovo,  lo  stretto  e  puro  bisognevole. 
Oh  se  la  parte  centrale  della  facciata  avesse  incontrato  un 
trattamento  così,  quanto  meglio  spiccherebbe  nella  sua  bel¬ 
lezza  coi  graziosi  civori  e  le  mezze  figure,  che  furono  senza 
necessità  relegate  nel  museo  per  rifarle  tutte  di  nuovo  !  Nel 
restauro  odierno  non  v’  ha  di  nuovo  che  il  bisognevole,  ho 
detto  ;  e  consiste  principalmente  in  otto  statue,  le  quali  se 
ne  togli  i  guasti  avanzi  di  due,  che  si  vedono  nel  museo, 
mancavano  affatto.  Si  poteva  porre  da  principio  la  questio¬ 
ne  se,  dato  il  disordine  onde  le  statue  superstiti  furon  rac¬ 
colte  tutte  verso  il  centro  e  la  destra,  convenisse  riempire 
le  nicchie  vuote  nel  fianco  sinistro,  distribuendo  un  po’  alla 
ventura,  i  soggetti,  che  andavano  rappresentati.  Certo  1'  ef¬ 
fetto  della  veduta  ne  guadagna  assai  ;  ma  il  disordine  nel 
campo  della  significazione  simbolica  e  morale,  che  pure  è 
tanto  dell’anima,  nell’arte  medievale  ne  viene  accresciuto.  Per 
altro,  se  non  c’  è  stato  modo  di  riordinare,  anche  qui,  ciò 
che  restauri  intellettualmente  superficiali  un  giorno  scompa¬ 
ginarono,  le  nuove  statue  non  sono  state  fatte  a  casaccio: 
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ma  una  indagine  diligente  e  studiata  lia  indicato  con  preci¬ 
sione  i  soggetti  da  trattarsi.  Forse  in  altri  tempi  si  sareb¬ 
bero  commesse  agli  scultori  quelle  tante  statue,  di  quel  modo, 
di  quella  posa  e  di  quel  vestire,  a  somiglianza  delle  altre, 
senza  troppo  curarsi  di  quelclie  avessero  da  dire  e  da  fare  in 
quel  luogo.  Ma  a  bene  intender  ciò,  occorre  farsi  un  giusto 
concetto  della  ragione  e  dell'  ordine  di  queste  statue  orna¬ 
mentali;  non  soli  poi  dei  semplici  mascheroni  o  delle  strane 
gorgolle,  <die  o  a  bocca  spalancata  o  a  muso  ritto,  o  con 
l'ali  aquiline  o  da  pipistrello,  poco  portili  d'inconveniente: 
benché  io  non  oserei  davvero  asserirlo,  tanto  soli  persuaso 
che  nulla  in  quella  grande  arte  fu  senza  ragione.  Ma  nel 
caso  nostro,  lo  sappiala  troppo  bene  che  nell'  arte  medievale, 
dove  motivi  di  simbolismo  storico  o  religioso  dirigevano  seni 
pre  la  disposizione  degli  elementi  decorativi,  le  statue  non 
erano  di  libero  soggetto  nè  andavano  collocate  a  vanvera  ; 
ma  dovevan  rispondere  o  ad  esigenze  di  dottrina,  o  a  mo¬ 
tivi  storici  e  tradizionali,  di  carattere  or  generale  or  locale, 
entrando  nei  monumenti  per  dire  una  loro  savia  parola  dalle 
proprie  nicchie,  anziché  riempirle  insensatamente.  È  fuor  di 
dubbio  che  la  facciata  del  duomo  venne  su  in  più  tempi  e 
principalmente  sotto  1'  influsso  di  Niccolo  e  ili  Giovanni  da 
Pisa,  e  dipoi  sotto  le  mani  dei  maestri  di  pietra,  troppo  tardi 
discesi  da  quelli  per  saperne  ben  seguire  1"  impulso,  senz"  es¬ 
sere  punto  vicini  nell'  anima  come  erano  nel  tempo  a  m.°  Ja¬ 
copo  della  Guercia. 

La  facciata  del  primo  periodo  ebbe,  sulla  linea  dell' im¬ 
postare  «Ielle  arcate  di  ciascuna  porta,  una  serie  di  quattor¬ 
dici  statue.  dalle  quali  si  volle  ricordato  il  pensiero  religioso 
e  inorale  antecedente  alla  dottrina  «li  Gesù  Cristo,  rappre¬ 
sentato  da'  Profeti  del  Vecchio  Testamento  «1’  Israele,  dai  più 
celebri  filosofi  delle  genti.  Platone  e  Aristotile,  e  da  una  perso¬ 
nificazione  delle  aspirazioni  ad  un  redentore,  nella  civiltà  greca 
e  romana,  la  Sibilla.  La  disposizione  delle  statue  «lei  primo 
piano  aveva  senza  dubbio  tracciata  la  via  per  quella  «lei  se¬ 
condo.  poiché  o  ne  rimanesse  una  tradizione  del  concetto 
informatore  quando  la  facciata  fu  compita,  o  non  ne  rima- 
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nesse,  era  troppo  facile  il  pensare  die  lassù  in  alto  avrebbero 
ben  figurato  e  corrisposto  le  imagi  ni  dei  primi  banditori  della 
Legge  nuova,  gli  Apostoli  e  gli  Evangelisti,  come  quelli,  che 
costituivano  il  primo  magistero  della  Chiesa  cristiana.  E  cosi 
ebbero  ragione  di  entrare  fra  gli  ornamenti  della  parte  su¬ 
periore  altre  quattordici  statue;  i  quattro  Evangelisti  nel 
mezzo,  come  a  base  del  grande  occhio  illuminatore  del  tempio, 
e  gli  altri  dieci  Apostoli,  compresivi  Paolo  e  Barnaba  (ri¬ 
scaldate  non  ci  ha  luogo),  nelle  altre  nicchie;  e  poiché  a 
due  sarebbero  mancati  i  seggi,  per  1’  assottigliar  dei  piloni 
che  diminuisce  in  alto  una  nicchia  nei  fianchi,  allora  per  S. 
Pietro  e  per  8.  Paolo  fu  apparecchiato  special  seggio,  am¬ 
morzando  una  graziosa  mensola  di  fronte  nei  pitoni  estremi  tra 
il  primo  ed  il  secoml’  ordine  delle  statue. 

Quando,  volgendo  a  metà  il  secolo  passato,  si  pose  mano, 
con  vero  fanatismo  di  rinnovare,  ai  restauri  della  facciata, 
venne  pur  voglia  di  metter  lo  scompiglio  in  quelle  venerande 
file  di  statue.  Ve  n’  eran  di  quelle,  che  non  sfavati  più  ritte; 
altre  erano  scomparse  affatto,  onde  qua  e  là  si  vedevan  nic¬ 
chie  vuote.  Che  partito  fu  preso  ì  Lasciar  vuote  qua  e  là  le 
nicchie  secondo  che  la  mala  sorte  n’aveva  tolto  via  la  figura 
non  parve  bello,  ma  invece  fu  creduto  meglio  di  raggruppar 
le  statue,  secondo  un  esame  anche  troppo  rigido,  non  più 
buone,  tutte  verso  la  destra  ed  il  centro,  lasciando  addirit¬ 
tura  spopolata  la  estremità  di  sinistra,  dove  sola  non  fu 
tocca  la  figliuola  di  Mosè,  Maria,  nella  faccia  di  fianco  del 
pilone  dove  tuttora  si  vede.  Nessun  conto  fu  tenuto  di  qual¬ 
siasi  ragione,  che  legasse  ciascuna  figura  al  proprio  posto  ; 
parve  anzi  volersi  ogni  ragione  soppressa,  poiché,  leggendosi 
anche  inciso  il  nome  dei  profeti  in  ciascuna  delle  nicchie  in¬ 
feriori,  in  quelle  (die  fu  necessario  rifare,  il  nome  del  per¬ 
sonaggio  rappresentato  dalla  statua  scomparve.  E  quindi 
successe  una  confusione,  alla  quale  é  divenuto  difficile  il 
porre  riparo  ;  poiché,  dispersi  o  guasti  che  fossero  i  quattro 
Evangelisti  (*),  non  piacendo  vuoti  quei  posti  di  mezzo,  si 

(*)  Due  non  erano  poi  in  tanto  rovinoso  stato  da  non  poter  restare 
altro  tempo  al  loro  posto  ;  e  sono  S.  Matteo  e  S.  Giovanni,  che  vedonsi 
nel  Museo  dell'  Opera. 
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costrinsero  a  salirvi  dal  basso,  Mosè  e  il  vecchio  Simeone  e 
ad  aeeostarvisi  dal  fianco  una  coppia  di  statue  apostoliche; 
onde  sull'alato  leone  di  S.  Marco,  per  esempio,  posa  il  piede 
il  Legislatore  d‘  Israele,  e  sull'  aquila  di  S.  Giovanni  un  altro, 
che  non  ci  ha  punto  che  fare.  Trasposizioni  avvennero  pure 
nella  prima  ti  la  come  si  può  argomentare  dalla  discordanza 
del  nome  inciso  nella  nicchia  dal  personaggio  indicato  nella 
propria  cartella  (*). 

Un  accurato  studio  della  facciata  e  delle  sue  ligure  ciba 
messo  in  grado  di  poter  designare  sicura  la  disposizione  ori¬ 
ginaria  di  esse  ;  e  secondo  questo  criterio  sono  sfati  scelti  i 
soggetti  per  quelle  da  rifarsi.  Xel  prilli1  ordine,  facendosi  dal 
fianco  del  pilone  <1  i  destra,  stanno  i  profeti  Ezechiele,  Isaia 
e  Baalain  ;  quindi  sul  davanti  il  filosofo  Platone,  il  profeta 
Daniele  (*)  e  appresso  la  Sibilla;  ai  lati  della  porta  maggiore 
i  due  re  David  e  Salomone:  seguono  nelle  due  facce  dell'altro 
pilone.  Mosè .  Gesù  di  Si  radi  o  Ecclesiastico ,  il  profeta 
Habacuc,  il  vecchio  Simeone,  Maria  di  Mose  e  finalmente, 
il  «  maestro  di  color  che  sanno  »  Aristotile.  Coni1  abbiamo 
accennato,  Daniele  non  esiste  più  e  al  suo  posto  troviamo 
accomodato  Habacuc,  abbandonata  la  nicchia  propria ,  ac¬ 
canto  alla  quale  lasciò  pur  libera  la  sua  Mosè  montando  di 
sopra  e  l'Ecclesiastico,  relegato  in  magazzino.  Di  fianco,  Si¬ 
meone  dovè  lasciar  Maria  di  Mosè  per  adattarsi  a  pigliare 
il  luogo  d’  un  Evangelista,  e  Aristotile,  che  in  tanto  variar 
di  tempi  aveva  perso  la  testa,  non  contento  di  averne  avuta 
in  prestito  una  dal  seicento,  amò  meglio  ritirarsi  anche  lui 
con  gl*  invalidi  nel  magazzino,  dove  aneli’  oggi  fa  ammirare 
le  belle  forme  e  movenze  della  sua  perso.ua.  Xel  piano  di 

f1)  E  da  notarsi  che  tutti  i  Profeti,  i  Filosofi  e  gli  altri  personaggi 
rappresentati  dalle  statue  dell’ordine  inferiore,  spiegano  una  cartella  con 
un  motto  tolto  dai  respettivi  scritti,  in  relazione  col  tempio  della  V’er¬ 
gine  :  gli  Evangelisti  son  designati  col  proprio  emblema  e  portano  in 
mano  un  libro,  come  fanno  anche  gli  Apostoli  ;  i  quali  poi  si  ricono¬ 
scono  da  emblemi  propri,  come  Pietro  dalle  chiavi,  Paolo  dalla  spada, 
Bartolomeo  dal  coltello,  oltre  che  dall’  espressione. 

(-')  Oggi  nel  luogo  di  Daniele  c’  è  Habacuc,  il  quale  invece  ha  la 
sua  nicchia  nel  pilone  opposto. 
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sopra  il  disordine  signoreggiò  più  olio  mai  ;  la  distruzione, 
cagionata  dalle  intemperie  già  vi  avea  potuto  più  crudele, 
perché  degli  apostoli  Andrea  e  Giacomo  il  maggiore,  e  degli 
Evangelisti  Marco  e  Luca,  non  c’è  rimasto  traccia  (’)  :  san 
Tommaso  e  san  Giacomo  il  minore  sembrano  al  loro  posto: 
ma  a  quelli  di  S.  Marco  e  di  S.  Luca,  si  trovano,  come  già 
accennammo.  Mose  e  Simeone  :  e  S.  Matteo  e  S.  Giovanni, 
che  andarmi  tra  gl’  invalidi,  furon  sostituiti  da  San  Filippo 
e  da  un  altro  avvicinati  dal  pilone.  Mancavano  poi  anche 
San  Bartolomeo,  San  Simone  e  San  Giuda  Taddeo.  San  Pietro 
era  al  suo  posto,  ma  di  riscontro  non  vedeva  più  il  suo  com¬ 
pagno  Paolo. 

Un  tal  disòrdine  naturalmente  sfuggiva,  come  sfugge,  allo 
sguardo  fugace  dei  visitatori,  dando  in  occhio  piuttosto  con 
un  certo  disgusto  la  mancanza  di  statue  nel  pilone  di  sini¬ 
stra,  il  più  in  vista  a  chi  si  accosta  alla  piazza  del  duomo. 
E  ciò  fu  che,  dopo  matura  considerazione,  indusse  1'  Opera 
dietro  consiglio  del  suo  architetto  cav.  prof.  Soeini  approvato 
dall  autorità  superiore  per  le  antichità  e  le  belle  arti,  a  rifal¬ 
le  mancanti  statue,  le  quali  erano  San  Matteo.  San  Giovanni 
evang.,  S.  Bartolomeo,  San  Simone,  San  Giuda,  San  Luca  e 
San  Paolo,  dell’ordine  superiore;  I1  Ecclesiastico,  Daniele,  e 
Aristotile  dell'  ordine  inferiore.  Oggi  sono  già  al  proprio 
posto,  o  in  quello  che  è  stato  possibile  loro  assegnare  per 
conseguenza  della  disordinata  collocazione  delle  altre  statue. 
San  Bartolomeo.  San  Giuda.  S;m  Simone  e  Stili  Matteo  nel 
secondo  ordine  delle  nicchie  del  pilone;  Aristotile  è  tornato 
nel  suo  e  S.  Marco  in  quello  del  vecchio  Simeone  nel  prim’or- 
dine.  dove  presto  ripiglierà  hi  siiti  nicchiti  anche  l’Ecclesia¬ 
stico,  solo  aspettando  Daniele  il  dovuto  scambio  con  Habaeuc. 

Premessi  questi  necessari  schiarimenti,  osserviamo  al- 


0)  Le  statue  di  S.  Andrea  e  di  S.  Giacomo  il  maggiore,  le  quali 
avrebbero  dovuto  trovarsi  di  testata  nel  pilone  destro,  possono  essere 
anche  sempre  mancate,  con  le  altre  corrispondenti  nel  pilone  opposto, 
ossia  i  santi  Simone  e  Giuda  ;  poiché  è  un  fatto  che  si  seguitò  un  pezzo 
ti  fare  ogni  tanto  una  statua  nella  facciata  ;  e  Urbano  da  Cortona  nel 
cader  del  sec.  XV  scolpiva  appunto  il  S.  Pietro. 
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quanto  le  statue  ora  tutte,  che  tornano  di  molto  onore  ai 
loro  autori.  Di  queste,  che  sono  otto,  quattro  avevano  nel 
museo  dell'  Opera  il  tipo  originale,  per  quanto  mutilo  e  gua¬ 
sto.  ed  erano  1'  Ecclesiastico,  Aristotile,  San  Giovanni  e 
San  Matteo  evangelisti:  quattro  dovevan  crearsi  addirittura, 
sol  col  criterio  tisso  dell’  accordo  con  la  nobile  compagnia 
delle  altre,  dalle  quali  erano  attese:  tali,  San  Marco,  S.  Bar¬ 
tolomeo,  San  Simone  e  San  Giuda.  Gli  artisti  furono  scelti 
degnissimi,  il  prof.  Fulvio  Corsini,  di  così  bel  nome  nella 
sua  giovane  età.  e  il  prof.  Arnoldo  Prunai,  valoroso  disce¬ 
polo  di  Tifo  Sarrocchi.  Ciascun  di  essi  ebbe  a-  fare  quattro 
statue,  due  di  parziale  riproduzione,  due  intieramente  libere: 
e  della  prima  serie  al  Corsini  toccò  l’ Aristotile,  della  scuola 
«lei  Pisani,  il  San  Giovanni  evangelista,  della  tine  del  tre¬ 
cento;  al  Prunai  della  prima  serie  l’Ecclesiastico  ugualmente 
della  maniera  dei  Pisani,  e  il  San  Matteo  della  tine  «lei  tre¬ 
cento.  Delle  altre  quattro  statue,  senza  avanzi  esistenti  da 
riprodurre,  il  Corsini  ebbe  San  Bartolomeo  e  San  Marco,  il 
Prunai  San  Simone  e  San  Giuda.  Per  verità  i  due  scultori 
hanno  gareggiato  nella  sapiente  interpretazione  dei  soggetti 
e  li  hanno  trattati  con  tanto  conveniente  sentimento  e  con 
tanta  purezza  di  forma  da  star  proprio  con  decoro  accanto 
alle  opere  degli  insigni  antichi.  Valenti  maestri  aneli’  essi, 
conoscitori  profondi  delle  forme  dell’arte  (Fogni  età  e  familiari 
sopratutto  col  linguaggio  armonioso  delle  linee  e  delle  figure 
dei  monumenti  nostri,  han  saputo  darci  opere  di  raro  pregio 
<F  intonazione  e  di  gusto  purissimo,  senza  che  vi  manchi  l’im¬ 
pronta  speciale  dell'  anima  di  ciascuno.  Non  la  gretta  e  pe¬ 
dante  imitazione,  presumente  di  far  passar  per  vecchio  il 
nuovo,  ma  l’arte  sincera  che  rianimandosi  del  sentimento  an¬ 
tico  e  come  tornando  a  respirare  quei  tempi,  entra  nel  gran 
monumento  medievale  come  in  casa  sua.  Delle  due  statue, 
Aristotile  e  Gesù  di  Si  radi,  i  cui  malconci  avanzi  di  carat¬ 
tere  del  Pisano  si  conservano  nel  museo,  tutti  posson  vedere 
«piai  nobile  riproduzione  ci  abbiali  dato  il  Corsini  ed  il  Pru¬ 
nai,  con  lo  schietto  e  pieno  risveglio  del  natio  lor  sentimento 
e  con  la  reale  vivificazione  ond’  han  riavuto  lor  giuste  pose 
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e  movenze  anche  le  parti  scomparse  o  irriconoscibili;  nelle 
quali,  specialmente  nelle  teste  degnissime  de’  maestri  che 
primi  furon  delle  due  figure  gli  autori,  il  valor  dell’  artista 
moderno  si  rivela;  e  se  quelli  rialzassero  il  capo  dal  sepolcro 
non  si  direbbero  scontenti  degli  odierni  loro  interpreti.  Xè 
da  meno  son  le  altre  statue,  se  ne  togli  la  più  debole  vita 
nelle  due  imitate  da’  resti  originali  del  cadente  trecento.  A 
vederle  ora  su  nelle  loro  nicchie,  cosi  bene  intonate  di  mo¬ 
venza,  di  panneggiamento,  d’espressione,  si  direbbe  che  non 
vi  fossero  mancate  mai. 

*  # 

Ed  ora  passiamo  ad  un  altro  lavoro  di  arte  moderna, 
venuto  ad  integrare  una  notevole  parte  della  bellezza,  che 
rifulge  in  questo  magnifico  tempio.  Xei  primi  del  sedicesimo 
secolo,  più  per  forza  d’  arbitrio  di  chi  allora  stringeva  nella 
superba  mano  le  sorti  di  Siena,  che  per  vero  bisogno  o  per 
serio  motivo  di  estetica,  veniva  tolto  il  presbiterio  e  1’  aitar 
maggiore  dal  naturai  suo  luogo  sotto  la  cupola,  ed  erigeva- 
sene  un  altro  nella  penultima  campata  della  nave  di  mezzo, 
oltre  la  triplice  fila  di  scaloni  che  ivi  rialza  il  pian  della 
chiesa.  Col  presbiterio  s’  ebbe  a  muovere  anche  il  pulpito  di 
Xiccola  da  Pisa.  Il  nuovo  altare,  in  parte  di  marmo  ed  in 
parte  di  legno,  fu  adorno  del  tabernacolo  di  bronzo  che  il 
Vecchietta  aveva  lavorato  per  la  chiesa  dello  Spedale  (*). 
Alle  quattro  colonne,  che  mettevano  in  mezzo  1’  altare,  sta¬ 
vano  i  quattro  angeli,  due  di  Giovanni  di  in.  Stefano  e  due 
di  Francesco  di  Giorgio  che  or  si  trovano  sull'  altare  (*).  E 
così  stette  un  poco,  adattatosi  1’  antico  coro  alle  pareti  per 
formar  di  quella  parte  estrema  e  più  sollevata  il  nuovo  pre¬ 
sbiterio  della  cattedrale.  Costruito  poi  nel  1537  un  po’  più 


(*)  «  Uno  altare  di  marmo,  chiamato  f  aitar  maggiore  con  uno  ta¬ 
bernacolo  grande  di  bronzo  ».  Inventario  del  1516.  Arehiv.  dell' Opera 
del  J >1101110. 

(2)  «  Item  a  quatto  colonne  che  sonno  intorno  all'  altare,  vi  sonno 
quattro  angnoli  grandi  di  bronzo,  tengono  quatto  falehole  accese  e  I  piti- 
stallo  è  di  bronzo».  Ivi.  Cf.  Milanesi,  TJoc.  per  la  storia  dell'Arte  sen. 
t.  Ili,  p.  305,  306. 
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addietro  ancora,  un  nuovo  altare,  su  disegno  di  Baldassarre 
Peruzzi,  che  per  esso  aveva  comprato  antichi  marmi  di  varie 
sorte  a  Roma  (1),  allora  il  concetto  di  abbellimento  del  pre¬ 
sbiterio  e  del  coro  si  allargò,  e  si  trovarono  a  cooperarvi 
lungamente  due  elettissimi  ingegni.  Domenico  Beccatomi,  il 
Mecherino.  e  Bartolomeo  Xeroni,  il  Riccio,  con  una  schiera 
di  eccellenti  maestri.  Dal  Beccatomi  vennero  le  magnifiche 
storie  policrome  orni1  è  coperto  lo  spazzo,  gli  otto  angeli  delle 
otto  colonne,  presso  1'  altare,  poiché  i  quattro  antichi  erano 
stati  posti  sulle  sponde  di  esso;  e  la  fantasiosa  decorazione 
della  nicchia,  scavata  nella  muraglia  estrema  a  render  più  gran¬ 
dioso  lo  sfondo  (3).  Dal  Xeroni  venne  la  nobilissima  scala  del 
pulpito  di  marmo  e  il  disegno  di  un  ricchissimo  ed  elegante 
mobilio  di  noce,  col  quale  appunto  si  ricollega  l’opera  d'arte 
della  quale  diamo  contezza ,  la  nuova  cattedra  archiepi¬ 
scopale. 

Fu  zelo  del  cav.  Marcello  Tegliacei.  entrato  operaio  del 
Duomo  nel  1563,  di  voler  che  si  rinnovasse  tutto  1’  arreda¬ 
mento  di  legname  intorno  al  presbiterio,  e  ne  atti  dò  subito 
la  cura  al  Riccio.  Doveva  ormai  riconoscersi  per  necessaria 
la  rinnovazione  del  coro,  dopo  la  riduzione  della  parte  estrema 
del  tempio  in  forma  di  nicchia  e  la  decorazione  fattavi  a  stuc¬ 
chi  e  a  pennello  ;  e  forse  il  Tegliacei  può  anche  aver  trovato 
avviata  la  commissione.  È  un  fatto  che  i  primi  disegni  dati 
dal  Riccio  furono  per  il  coro,  per  il  leggio  e  per  la  residenza 
della  Messa  cantata,  perchè  i  due  maestri  di  legname  Teseo 
di  Bartalino  da  Pienza  e  Benedetto  di  Giovanni  da  Monte¬ 
pulciano  circa  la  metà  del  1567  avevan  bell’  e  trattato  di 
assumersi  quei  lavori,  come  ci  fa  fede  lo  stesso  Riccio  in 
una  sua  lettera  all’  operaio  Tegliacei  (3).  E  infatti  nell’  ot- 


(')  Milanesi,  Op.  cit.,  n.  (IO,  p.  114;  n.  67.  p.  128. 

(2)  G.  Della  Valle,  Lettere  senesi,  t.  Ili,  p.  227. 

(3)  Milanesi,  Op.  cit.  Ili,  n.  139,  p.  220.  «  Essendo  venuto  ni.  Be¬ 
nedetto,  da  Fiorenza,  mi  è  venuto  a  trovare  chon  m.  Teseo,  e  aviamo 
ragionato  a  longo  sopra  dell'  opera  della  S.  V.  in  quanto  alla  parte 
dello  emiciclo  over  nichio  del  Duomo  et  del  legio  e  de  la  residentia  del 
sacierdote  » . 
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tobre  que’  maestri  vi  lavoratali  già  ('),  avendo  accettato  le 
condizioni  proposte  dall’operaio  e  dal  Riccio;  iion  senza  però 
qualche  difficoltà,  scrive  il  Kiccio  «  perchè  non  è  loro  com- 
posezione  e  non  sanno  così  ben  1’  intagli,  come  li  so  io  ». 
E  non  era  vanità  questa  !  Tre  anni  appresso  il  coro  per  la 
nicchia  era  finito  ;  Benedetto  da  Montepulciano,  con  1’  aiuto 
dello  scultore  fiorentino  Domenico  Capo,  essendo  già  morto 
(1571)  il  Riccio,  seguitava  1’  esecuzione  dei  suoi  disegni,  in¬ 
tagliando  prima  il  leggìo,  che  nel  novembre  del  1573  era 
finito,  e  quindi  la  residenza,  o,  coni’  è  chiamata  dal  Riccio  e 
da’  suoi  compagni,  la  cassa  banca,  che  nel  marzo  del  1575  era 
al  posto. 

Giova  ora  tornare  a  quel  che  scriveva  il  Riccio  all’  ope¬ 
raio  Tegìiacci  sul  principio  dei  lavori,  che  cioè  egli  aveva 
trattato  e  scandagliato  coi  maestri  di  legname  Benedetto  da 
Montepulciano  e  Teseo  da  Pienza  dei  lavori  da  farsi  «  in 
quanto  ala  parte  dello  emiciclo,  over  nichio  del  Duomo  et 
del  legio  et  de  la  residentia  del  sacerdote  »  C).  Qui  è  chiaro 
che  la  serie  dei  lavori  di  legname,  per  l’arredamento  del  pre¬ 
sbiterio,  propostisi  dal  Tegìiacci  e  disegnati  dal  Xeroni  non  si 
limitava  ai  tre  indicati,  tuttoché  fossero  quelli  i  principali.  Al¬ 
tri  ve  n’ era n  senza  dubbio;  ed  a  questi  si  riferiscono  le  dizioni 
nelle  note  di  pagamento  a  lui,  «  a  conto  del  disegno  del  coro  » 
non  solo,  ma  anche  d’  altri  «  fatti  e  da  farsi  per  lui  in  ser¬ 
vizio  dell’Opera»  (20  febbraio  e  7  luglio  1507);  o,  come 
altrove  si  legge  (5  novembre  1507),  «  a  buon  conto  di  di¬ 
segni  fatti  e  da  farsi  per  lui  per  il  coro,  cassabancha  et  leggio 
et  altre  fati  [/he  ».  E  poco  innanzi  al  richiamo  che  il  Riccio 
fa  in  suo  prò  ai  tribunali  contro  l’Operaio  del  Duomo,  sordo 
alle  sue  preghiere  di  definitivo  pagamento  (e  ciò  mostra  che 
quanto  per  lui  doveva  farsi  era  già  fatto)  il  libro  d’  ammi¬ 
nistrazione  ripete:  «  a  buon  conto  di  disegni  fatti  e  da  farsi 
in  servizio  dell’Opera»  (2).  Tutto  ciò  vuol  dire,  se  non  erro, 

( 1  )  Ardi,  dell'  Opera  nel  Dannai.  Lib.  <T  Ent.  e  Uscita  dal  1563  al 
1568,  f.  HA. 

(2)  Ardi.  d.  Lib.  d.  f.  160  e  164. 

(  ')  Borghesi  e  Banchi.  Nuovi  documenti  per  la  storia  dell’  Arie 
Senese.  Siena,  E.  Tonini  ed.  1898,  pp.  584-85. 
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die,  (lari  prima  i  bozzetti  di  massima,  il  maestro  doveva  a 
mano  a  mano,  coni’  è  naturale,  provvedere  i  disegni  delle 
singole  parti.  E  questi  dovettero  essere  il  resultato  di  un 
solo  ed  immediato  concetto,  la  risposta  ad  una  prima  e  ge¬ 
nerale  domanda  dell’  operaio  del  Duomo.  Per  la  esecuzione 
poi  si  tenne  un  andar  graduato,  tacendosi  dal  coro  e  da  ciò 
che  più  strettamente  vi  si  collega,  per  passar  poi  agli  altri 
lavori,  che  lasciavano  nien  grave  1’  indugio. 

A  mal  grado  del  merito  insigne  d’  un  lavoro  sì  bello,  il 
Tegliacci  a  un  certo  punto  si  diè  a  stiracchiare  nel  paga¬ 
mento  ;  e  torse  le  insistenze  alle  quali  costringeva  il  Riccio 
il  molto  bisogno  «  per  la  continua  mala  sua  disposizione 
della  vita,  come  per  gravissima  famiglia  »,  urtarono  alquanto 
1’  operaio,  che  si  giustificava  col  dire  «  di  non  potersi  infor¬ 
mare  dei  meriti  suoi  in  questo  con  persone  di  tal'  opera  in¬ 
telligenti  ».  Di  (pii  una  causa,  trattatasi  in  Siena  e  in  Fi¬ 
renze,  che  si  chiuse  con  una  sentenza  de’  Giudici  di  Ruota 
del  23  d’  aprile  del  1571  (');  alla  quale  poco  sopravvisse  il 
Riccio,  poiché  il  pagamento  di  quanto  in  forza  di  quella  gli 
spettava  vien  fatto  1’  8  d’  agosto  prossimo  alle  sue  figliuole 
od  eredi  Parsenia  e  Beatrice.  Così  il  grande  artista  spariva 
inquieto  e  doloroso  dalla  travagliata  sua  vita,  lasciando  in¬ 
terrotta,  alla  mercè  del  burbero  gentiluomo  da  cui  pure  tanta 
fiducia  aveva  goduto,  la  serie  dei  suoi  progetti.  Ed  egli  non 
li  lasciava  negletti,  ma  come  abbiamo  visto,  li  faceva  con¬ 
durre  a  termine  dal  maestro  moutepuleianese  Benedetto  di 
Giovanni  insieme  con  lo  scultore  Domenico  di  Filippo  Capo, 
senza  del  quale  quel  bravo  falegname  e  intagliatore  non 
avrebbe  certo  eseguite  con  tanto  vigore  e  brio  le  molte  sta¬ 
tuette,  coronanti  il  leggio  e  la  residenza  come  archi  trionfali. 

A  Benedetto  di  Giovanni  solo,  come  furon  terminati  i 
lavori  del  leggio  e  mentre  s’ incaminava  quello  della  resi¬ 
denza,  fu  affidata  1’  opera  di  due  banche,  le  quali  dovevan 
compiere  1’  arredamento  più  urgente  del  presbiterio  dove, 
altrimenti,  nelle  solenni  funzioni  quando  ai  canonici  toccava 


(')  Milanesi,  ojk  cit.  Ili,  n.  151,  p.  238.  —  Borghesi  e  Banchi;  <>p. 
eìt.  p.  385. 
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a  star  dinanzi  all'  altare,  non  avrebber  trovato  onorevole 
seggio.  Ed  allogategli  nel  gennaio  del  1574,  il  3  8  di  agosto 
erano  bell’  e  compiute  (’).  Che  le  due  banche  sian  proprio 
quelle  oggi  poste  attraverso  alle  due  ale  del  coro  antico,  ne 
toglie  ogni  dubbio  la  loro  identità  di  disegno  con  quelle 
dell’  ordine  inferiore  della  nicchia  ;  che  servissero  per  il  pre¬ 
sbiterio  lo  dimostra  il  fatto  dell’  esser  lavorate  contempora¬ 
neamente  alla  residenza  e  il  vederle  di  dietro  ricche  ed  adorne 
più  delle  altre  come  quelle  che  dovevano  esporsi  con  le  spalle 
alla  veduta  del  pubblico  ;  se  non  si  voglia  trovarne  anche  la 
conferma  nell’  averle  messe  in  opera  proprio  per  la  festa  di 
S.  Maria  d’  Agosto  (2),  dal  momento  che  il  18  di  questo  mese 
se  ne  faceva  quietanza.  Consegnato  1’  anno  appresso  il  lavoro 
della  cassabanca,  Benedetto  da  Montepulciano  ha  da  fare  due 
confessionali,  che  è  un  peccato  non  ci  siano  rimasti  ;  e  questi 
nel  finire  del  1575  erano  terminati  (3).  Così  chiudevasi  il 
ciclo  di  esecuzione  dei  lavori  disegnati  dal  maestro  Riccio. (*) 

(*)  «  Sabbato  addì  30,  di  Gennaio.  M.  Benedetto  di  Giov.  da  Mon¬ 
tepulciano  legnaiuolo  scudi  sei  di  moneta  da  I.  7  per  scudo  pagliato! i 
contanti  a  buon  conto  di  due  Banche  di  noce  se  li  sono  alloghate  a  fare 
per  la  chiesa  »,  Ardi.  dell’Opera  del  Duomo  Lib.  Ent.  e  Uscita  del 
1563  al  1582,  f,  4 2. 

«  Sabbato  addì  3  di  luglio  M.  Benedetto  di  Giov.  falegniame  1.  ses¬ 
santa  cont.  allui  a  conto  delle  due  banche  di  noce  à  lavorato  per  la 
chiesa  ».  Ivi  f.  161. 

(2)  «  Mercoledì  18  d'aghosto.  M.  Benedetto  di  Giov.  da  Montepulciano 
legnaiuolo,  l.  trecento  una;  se  li  so  pagate  per  resto  di  1.  700  per  la 
valuta  delle  due  banche  di  noce  fatte  per  la  chiesa,  rimastone  d'  achordo 
per  d.°  prezzo  il  detto  maestro  con  il  sig.  Rett.  dell' Opera».  Ivi  f.  161'. 

È  significativo  il  vedere  nel  prossimo  inventario  di  quando  entrò 
Rettore  dell'Opera  il  cav.  Giov.  Battista  d’ Agnolo  Piccolomini  (1578). 
che  queste  banche  si  descrivono  proprio  tra  gli  arredi  del  presbiterio  in¬ 
nanzi  all’  altare.  «  Le  due  banche  di  noce  con  loro  appoggiatoi  et  balau¬ 
stri  intagliati.  —  Una  sedia  di  noce  fatta  di  nuovo  d'  intaglio  e  figure  serve 
per  il  canonico  che  dice  la  Messa  a  1’  aitar  maggiore.  —  Otto  agnoli  di 
bronzo.  —  Un  pergolo  di  legno,  con  sua  scaletta  di  legno,  dipinta  la 
Pietà  eco.  »  Archiv.  dell’  Opera  del  Duomo,  Inventario  dal  1500  al  1600. 

(:i)  1575  «  Venerdì  4  dicembre.  Spese  dell’  Opera  1.  sessanta  otto  pa¬ 
gate  a  m.  Benedetto  da  Montepulciano  legniamolo  per  la  valuta  di  due 
confessionari  fatti  per  la  chiesa  con  suo  legniame  e  4  -fi  (croce)  co’  Im¬ 
plode  per  tenere  all’  altari  e  uno  sportello  al  sagrario  con  ordine  del  sig. 
Rettore  ».  Archivio.  Lib.  d.  f.  164L 
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Ma  erano  tutti  !  Sembra  doversi  risponder  di  no,  poiché 
non  abbiain  visto  ancor  lavorare  la  sedia  archiepiscopale,  che 
avendo  il  luogo  proprio  sul  presbiterio,  non  poteva  esser  di¬ 
menticata  da  quella  brava  gente.  Forse  il  Tegliacci,  negli 
estremi  anni  suoi  amò  di  risparmiarsi  altre  noie  di  notevoli 
commissioni;  forse  doveva  contribuir  nella  spesa  o  almeno 
chiamarsi  contento  di  un  lavoro,  che  lo  toccava  sì  da  vicino. 
T  Arcivescovo  (ed  era  sempre  Francesco  Bandini  Piccolomini, 
da  vari  anni  andato  a  passar  l'estrema  vecchiezza  in  Roma)  ; 
non  è  facile  assicurarlo.  Il  fatto  è  che  seguitò  ad  adoprarsi 
appunto  come  notano  i  Ricordi  dell’  operaio  Muzio  Placidi 
del  1313,  «  una  sedia  di  noce  d’ intaglio,  ornata  di  velluto 
cremisi  e  frangioni  d.°;  tutta  borchiata  d’ottone,  per  uso  di 
residenza  del  signor  Arcivescovo  »;  fatta  appunto  dall’  arci¬ 
vescovo  Bandini  dal  cui  testamento  fu  assegnata  stabilmente 
al  duomo  (*). 

Tuttavia  un  bozzetto  anche  di  questa  il  Riccio  lo  aveva 
lasciato,  e  se  circostanze,  che  noi  non  possiamo  determinare 
precise  con  le  nostre  investigazioni  e  che  potrebbero  anche 
consistere  in  un  diverso  gusto  del  successore  del  Tegliacci, 
i  cui  lavori  son  di  tutt’  altro  genere,  non  avessero  distolto 
l’opera  dall’indirizzo  preso,  sarebbe  venuta  ad  effetto  anche 
la  sedia  episcopale.  Tra  i  disegni  del  Riccio,  all’  Opera  del 
Duomo,  si  vedono  soltanto  quelli  del  coro  nella  nicchia,  del 
leggio  e  della  residenza  per  la  Messa  cantata  ;  ne  sono  scom¬ 
parsi  quelli  delle  banche  e  dei  confessionari,  come  n’era  scom¬ 
parso  chi  sa  per  qual  via,  questo  della  cattedra.  Il  qual  bozzetto 
basta  vederlo  per  giudicarlo  di  mano  del  Riccio,  anche  se 
non  vi  fosse  una  nota  in  margine,  che  ne  offre  la  riprova 
dello  scritto.  Si  conserva  nel  Museo  degli  Uffizi  a  Firenze: 
e  venuto,  in  una  limpida  riproduzione  fotografica  del  Brogi 
di  quella  città,  alla  Mostra  dell’  antica  arte  senese,  indusse 
la  persuasione  che  fosse  il  bozzetto  per  la  sedia  episcopale 
del  nostro  duomo,  da  che  portava  in  fronte,  come  gli  altri 
suoi  simili,  1’  arme  di  m.  Marcello  Tegliacci.  Allora  un  colto 


(l)  Questa  sedia  esiste  tuttoria  e  si  conserva  nel  Museo  dell'  Opera. 
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e  generoso  cittadino,  il  canonico  dott.  Gas  pero  Olmi,  fermò 
il  proposito  di  arricchir  la  nostra  Metropolitana  di  una  sedia 
episcopale,  svolta  da  quel  bozzetto;  e  volle  che  per  il  suo 
cinquantesimo  anno  di  sacerdozio  vi  si  trovasse  integrato  da 
sì  nobile  oggetto  il  presbiterio.  All’esecuzione  scelse  con 
retto  criterio  il  prof.  Tito  Corsini,  venuto  meritamente  in 
fama  di  ottimo  maestro  per  opere  molte  ed  eccellenti  :  ed 
oggi  questa  bellissima  sedia  fa  degna  mostra  di  sè  in  faccia 
alla  superba  cassabanca,  imaginata  dal  Riccio  stesso,  e  lavo¬ 
rata  da  Benedetto  di  Montepulciano  e  dal  fiorentino  Capo. 

Il  concetto  fondamentale,  sul  quale  svolgesi  il  disegno  di 
questa  sedia  o  cattedra,  è  quello  evidentemente  d’nn’ ampli¬ 
ficazione  degli  stalli  del  coro  :  e  ciò  è  tanto  elegante  quanto 
logico  ;  poiché  mentre  la  struttura  e  le  membrature  architet¬ 
toniche  del  coro  si  accomoda van  benissimo  ad  elevarsi  su  di 
tuia  gradinata,  ad  allargarsi  in  più  solenne  seggio  e  a  coro¬ 
narsi  di  grandioso  finale  in  aggetto  da  sostenére  il  ri tual 
baldacchino  ;  rimaneva  pur  fermo  e  salvo  il  legame  ideale  e 
liturgico  con  lo  stesso  coro  del  quale  il  seggio  episcopale 
dev’  essere  appunto  la  parte  più  onorevole  e  degna.  Xon  è 
infatti  regola  liturgica,  rigidamente  seguita  per  tanti  secoli, 
che  il  coro  circondi  1’  altare  in  modo  da  tenere  tutti  i  corali 
alla  funzione  sacrai  in  vista  di  chi  la  celebra  ?  Così  dispo¬ 
sero  i  loro  presbiteri  le  basiliche  dei  primi  secoli,  così  le 
chiese  fino  a-  tutto  il  medio  evo  e  più  ancora.  Solamente 
<1  nelle  monastiche,  specie  dei  frati  mendicanti  sorti  nel  XIII 
secolo,  svolgendo  diversamente  la  parte  absidale,  ritrassero 
il  coro  dietro  1’  aitar  maggiore,  appartando  affatto  nella  uffi¬ 
ciatura  i  religiosi  dai  fedeli.  Avanzando  il  Rinascimento  e 
declinando  poi  il  suo  fulgore,  questa  dei  frati  divenne  la  co¬ 
mune  disposizione  del  coro:  e  poiché  non  poteva  per  ogni 
caso  sottrarsi  al  contrasto  con  la  regolarità  dei  riti,  ecco  il 
bisogno  di  qualche  espediente  ad  attenuarlo.  Così  venne  l’uso 
di  duplicare  la  sedia  episcopale,  nelle  cattedrali  col  coro  die¬ 
tro  l’altare,  per  le  funzioni  celebrate  dal  vescovo  (').  Cangiata 


f1)  Nelle  antiche  basiliche  invece,  nelle  quali  la  cattedra  vescovile 
era  in  fondo  dell'  abside,  non  s’  incontrava  questo  inconveniente  perchè 
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pertanto,  anche  nel  nostro  duomo,  la  disposizione  del  presili 
terio.  nel  mezzo  del  nuovo  coro  non  potè  mancare  la  con¬ 
sueta  sedia  episcopale;  ma  non  potendo  essa  servire  per  le 
funzioni  celebrate  dal  vescovo,  fu  necessario  provvedere  si 
per  lui  sì  per  i  canonici  altri  sedili  dinanzi:  ma  questa  vir¬ 
tualmente  non  era  che  un’  appendice  del  coro.  Fu  logico 
dunque  il  Riccio,  che  trasse  in  un  certo  modo  col  suo  pen 
siero  il  seggio  centrale  dal  coro,  e  poi,  plasmatolo  in  corpo 
più  grandioso  e  sopra  tatto  più  indipendente  e  libero,  qual 
ci  voleva  per  istare  da  sè,  ne  fece  una  cattedra  episcopale. 

La  elevava  infatti  sopra  duplice  pedana,  che  spartita  in 
quattro  mensoloni  a  zampa  leonina.  1’  un  nell’  altro  ad  angolo 
retto,  forma  la  base  e  dà  la  mossa  a  tutto  lo  sviluppo  archi- 
tettonico.  Cosi  sulla  cornice,  che  costituisce  il  piano  del  se¬ 
dile.  si  profilano  i  ricchi  appoggi  a  volute  di  fogliame  d’ in¬ 
taglio  spassato,  riprese  nelle  braccia  volte  indietro  da  putti 
nati  da  un  loro  boccinolo.  Yi  passa  sopra  un  piano  arroton¬ 
dato  sui  cigli,  che  di  testata  spiegandosi  in  forma  di  capi¬ 
tello  ionico,  risponde  sn  quei  putti,  coronandoli  a  guisa  di 
cariatidi.  Sopra  vi  serpeggia  il  braccinolo  con  un  mascherone 
ili  fronte  e  due  putti  di  dietro,  che  appoggiate  le  mani  sulla 


l'altare  era  disposto  in  modo  che  il  pontificante  celebrava  dalla  parte 
dell’abside  stessa  (Cfr.  Garrucci  11.  Sfar,  dell'arte  rista  nei  primi  otto 
sec.  della  chiesa.  Prato  1873-81  ). 

Il  Cacrcmou iato  episcoporutn  nella  sua  compilazione  del  sec.  XVI,  (Lil>. 
I.  c.  13):  «  Sedes  Episcopi  vario  modo  collocatili'  pio  diversitate  altàrium, 
apud  quae  statui  debet:  nani  aut  altare  est  in  medio  sub  tribuna  (cupola) 
a  pariete  disiunctum,  ita  ut  in  spatio  ilio  constitutus  sit  chorus,  et  bine 
sedes  episcopali  e  regione  altaris  parieti  applicabitur  (è  il  caso  delle 
basiliche  all'  antica  con  Vallare  rollo  all'  opposto  dell'  uso  cornane), 
ita  ut  Episcopus  in  ea  sedens  respiciat  reeta  linea  mediani  altaris  par¬ 
tenti:  habebitque  bine  inde  sedilia  Ganonicorum.  Si  vero  chorus  sit  in 
medio  Ecclesiae,  et  altare  adhaereat  parieti,  vel  ab  eo  modico  sit  inter¬ 
vallo  separatimi,  ipsa  sedes  episcopalis  erit  collocanda  a  latere  Evangelii  ». 

Quest’  ultima  disposizione  che  riguarda  il  caso  ordinario  delle  chiese 
col  coro  dinanzi  ali’  altare,  è  appunto  quella  che  esige  E  espediente  di 
porre  un  coro  fittizio  nelle  funzioni  pontificali  dove  il  coro  non  guarda 
più  la  faccia  dell’  altare. 
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cornice  di  base  dei  pilastri  si  drizzano  con  1’  elegante  cor 
picino  per  quasi  un  terzo  dell’  altezza  di  questi.  Uguale  è 
l’andamento  delle  due  sporgenze  ad  ala  sui  fianchi.  Tra  i 
pilastri  si  svolge  la  nicchia,  ma  la  sua  curvatura  non  si  fer¬ 
ina  in  dritto  con  la  loro  base,  come  negli  stalli  del  coro  :  sì 
discende  al  sottostante  fregio  fino  a  tutto  il  pannello  d’  ap_ 
poggio  nel  pian  del  sedile.  La  decorazione  della  nicchia,  di 
sotto  all’arco  dov’  è  simile  a  quella  del  coro,  anziché  di  nove 
formelle,  a  tre  a  tre,  è  di  quattro  in  ciascun  degli  ordini 
laterali  e  di  tre  in  quello  di  mezzo,  nel  quale  le  estreme 
suddivise  in  quattro  più,  e  la  media  intiera  e  liscia,  in  at¬ 
tesa  di  un  ornamento  simbolico  da  convenirsi.  Invece  delle 
colonnine,  come  nel  coro,  qui,  1’  abbiain  detto,  si  ergono  pi¬ 
lastri,  ma  ugualmente  scannellati  e  ricoperti  di  fioritura  nel 
terzo  inferiore.  La  trabeazione  è  differente  in  quanto  occorre 
ad  aggiungere  grandiosità  e  copia  di  ornamenti:  e  sopra  tutto 
divaria  nel  sovrapposto  attico,  sviluppato  in  corrispondenza 
della  pianta  sì  di  fronte  sì  sopra  le  ali,  con  raddoppiar  gli 
elementi  di  sostegno  del  cornicione  estremo,  a  fine  di  spin¬ 
gere  tanto  innanzi  le  cariatidi  da  ben  sostenere  i  modiglioni 
donde  il  coronamento  si  stenderà  a  sostener  con  grazia  il 
liturgico  baldacchino.  Sul  remenate  che  compie  la  trabeazione 
al  di  sopra  della  nicchia  posa  sorretto  da  due  putti  lo  scudo 
ducale  dei  Medici,  esigenza  de’  primi  tempi  di  servitù  civile, 
alla  quale  l’arte  ebbe  a  piegarsi;  e  così  il  vuoto  sino  al  co¬ 
ronamento  sommo  è  armoniosamente  nascosto.  Dei  partico¬ 
lari  decorativi  il  Riccio  vi  ha  soltanto  accennato  i  principali 
lasciando  a  determinarli  via  via-  quando  1’  esecuzione  richie¬ 
desse  un  parzial  disegno:  e  così  i  mensoloni  di  base  hanno 
pochissime  tracce,  e  son  lisce  quasi  tutte  le  cornici,  come  il 
pannello  del  dorsale. 

Sembra  dunque  che  basti  questo  semplice  esame  del  boz¬ 
zetto  a  dissipare  il  dubbio,  eli’  esso  non  fosse  per  il  Riccio 
che  una  variante  o  un  pentimento  intorno  al  sedile  di  mezzo 
del  coro.  Ciò  è  passato  per  la  mente  a  qualcuno;  ma  il  riflettere 
che  la  nicchia  dove  il  coro  aveva  da  adattarsi  aprivasi  da  un 
pezzo  bell’  e  pronta-  con  i  suoi  stucchi  e  le  sue  pitture, 
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serra  ogni  passo  alla  supposizione  che  in  mezzo  al  coro  vo¬ 
lesse  porsi  un  sedile  di  tal  forma  e  misura  con  sì  forte 
sporgenza  da  lasciar  libere  le  ricche  ale  e  dietro  ad  esse  far 
cani  inare  il  raccordo  con  le  file  laterali  degli  stalli  minori. 
In  ogni  modo,  avess’  egli  proposto  per  il  coro  un  simile  seg¬ 
gio,  o  prima  o  dopo  al  bozzetto  generale,  non  avrebbe  man- 
fato  di  tracciarvi  ai  fianchi  la  forma  di  passaggio  e  di  le¬ 
game  tra  il  maggiore  e  i  minori.  È  vero  che  nel  margine  del 
bozzetto  il  Xeroni  ha  scritto  queste  parole  :  «  La  sedia  che 
va  in  mezzo  a  nichio  alquanto  variata  da  le  altre  chon  più 
ornamenti  »,  ina  .va  letto  nel  senso  che  l’autore  volle.  Il 
bozzetto  eli'  egli  diè  per  la  residenza,  con  la  sua  nota  an- 
ch’esso,  ci  mostra  come  il  Riccio  nel  presentare  all’  Operaio 
le  prime  idee  dei  lavori  richiestigli,  ci  mettesse  delle  brevi 
parole,  sufficiente  schiarimento  per  chi  aveva  già  trattata  a 
voce  la  commissione  (').  Era  così  naturale,  che  persuaso  del- 
1‘  intimo  rapporto  tra  il  seggio  episcopale  del  coro  e  quello 
nuovo  da  farsi,  egli  alla  richiesta  di  un  bozzetto  per  quello, 
rispondesse  annotando  che  bastava  ripigliare  «  la  sedia,  che 
va  in  mezzo  al  nichio,  (ossia  l’emiciclo  dov’è  il  coro,  intorno 
al  quale,  quando  questo  bozzetto  era  presentato,  lavoravasi 
sempre),  alquanto  variata  da  le  altre  (perchè  quella  che  andava 
in  mezzo  al  nicchio  era  alle  altre  uguale),  e  chon  più  orna- 
namenti  ».  Infatti  aggiunge  :  «  Anche  volendo  fare  chon  si¬ 
mili  ornamenti  (a  quelli  «Iella  sedia  in  mezzo  al  nicchio)  me¬ 


di  In  margine  al  bozzetto  della  residenza  il  Riccio  scrisse  :  «  Magni¬ 
fico  Messere,  vi  mostro  la  parte  dinanzi  de  la  chassa  banca  dove  à  «la 
stare  el  sacerdote  quando  à  da  dire  messa.  Non  ò  fatto  la  parte  di  rieto 
per  non  entrare  in  più  faticha,  e  quando  la  S.  V.  si  chontenti  che  si 
faccia  si  farà,  imperò  che  quensta  inventione  bastarà  per  1*  una  parte  e 
l'altra,  cioè  da  la  parte  dinanzi  e  da  la  parte  di  rieto,  la  quale  andarà 
elio’  coione  piane  chol  medesimo  ordine  afrontando  li  medesimi  quadri, 
i  quali  medesimi  sonno  tutti  3  espassati  :  e  il  medesimo  andarà  espassato 
dove  saranno  infra  le  due  cholone  tonde  co  le  sue  more  piane,  che  sa¬ 
rano  in  ne’  vani  sengniata  una  +  ;  e  da  la  parte  di  rieto  non  cammi¬ 
nerà  il  medesimo  ordine  del  sedere  come  dinanzi,  ma  solo  una  fasciotta 
ordinata  a  nostro  modo  sichondo  ci  tornerà  bene,  a  la  medesima  altezza 
del  sedere  dinanzi  » . 
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seliolati  chon  meze  figure  e  modiglioni  a  modo  di  termini,  si 
può  fare  ».  Or  così  non  poteva  dirsi  del  sedile  centrale  del 
coro. 

E  bene,  dopo  più  di  tre  secoli  vediamo,  mercè  la  muni¬ 
ficenza  del  canonico  Olmi  e  la  maestria  di  Tito  Corsini,  at¬ 
tuato  1’  intiero  concetto  del  Riccio  per  l’ arredamento  del 
presbiterio  del  duomo.  Il  Corsini  ha  saputo  animarsi  intima- 
mamente  dello  spirito  del  grande  artista  a  cui  era  chiamato 
dappresso,  e,  messosi  innanzi  il  suo  bozzetto,  1’  ha  svolto  e 
rivestito  con  geniale  originalità,  senza  lasciar  nulla  negletto 
di  quanto  egli  aveva  tracciato,  Noi  vi  restiamo  meravigliati 
non  solo  della  sapiente  interpretazione  d’  ogni  segno  dell’  an¬ 
tico  maestro,  ma  della  franca  e  corretta  invenzione  in  armo¬ 
nia  di  varietà  e  di  grazia  con  esso  dov’  egli  aveva  lasciato 
vuoto  :  non  saprei  che  di  meglio  sarebbe  potuto  venire  da 
lui  stesso.  Ricchezza  ed  equilibrio,  varietà  e  gentilezza  signo¬ 
reggiano  in  sommo  grado  in  tutte  quelle  finissime  decorazioni, 
che  si  diffondono  per  ogni  membro  di  questo  seggio,  del  più 
schietto  carattere  fin  nelle  semplici  sagome.  Facciamoci  dalla 
pedana,  corsa  intorno  intorno  da  formelline  e  borchie,  e  su  per 
il  basamento  con  le  sue  mensole  e  le  sue  facce  di  decorazione 
squisitamente  trovata,  il  delicato  intaglio  va  sempre  a  cre¬ 
scere  di  sfoggio  e  di  brio,  divariando  in  ogni  guisa  con  un 
gusto  purissimo.  Quelle  figurine  di  angeli  o  di  pieno  o  di 
leggero  rilievo,  qua  atteggiate  allo  scherzo  coi  dori,  là  in 
gara  di  forza  coi  mostri,  altrove  in  movimento  di  domatori 
di  grifi,  oppure  in  austera  posa  di  tenere  in  mano  i  libri,  in¬ 
segna  del  magistero  episcopale,  sono  di  eccellente  lavoro.  La 
nicchia  sembra  addirittura  un  cesello  di  orificeria,  tanto  netto 
e  delicato  è  il  tocco  del  ferro  nella  gentilezza  di  quegli  orna¬ 
menti.  Nel  finale  dove  il  Riccio  aveva  segnato  lo  scudo  me¬ 
diceo,  dal  Corsini  sostituito  con  altro  al  nome  di  Gesù, 
maestosamente  si  ricongiungono  i  pregi  di  gentilezza  e  di  di¬ 
gnità  diffusi  per  le  altre  parti.  Di  dietro  la  struttura  archi¬ 
tettonica  si  spiega  uguale,  ma  senza  ornati,  col  semplice  ri¬ 
corso  delle  sagome.  Lo  stemma  del  canonico  Olmi  nel  poster¬ 
gale,  eon  la  iscrizione  :  Gaspar  Olmi  hiiius  eccìesiac  canonici! a 
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iubilari  sacerdotii  sui  unno  MCMVI1 ,  ricorderà  il  nobile 
acquisto  del  nostro  Duomo  (l)  ;  e  non  parrà  troppo  il  dire 
che  questa  è  una  delle  poche  opere,  dalle  quali  1’  arte  mo¬ 
derna  di  Siena  può  ripromettersi  imperituro  onore. 

*  # 

Non  voglio  chiudere  questo  scritto  senza  un  breve  cenno 
di  altro  pregevole  lavoro  per  il  duomo,  il  cancellino  di  ferro 
all’  ingresso  della  scaletta,  che  lo  stesso  Riccio  attacco  al 
pulpito  di  marmo.  Era  tempo  di  toglierne  la  vergogna  di  quel 
legnaccio  indecente  !  L'  architetto  Soeini,  che  ne  ha  dato  il 
disegno,  attenutosi  con  savio  discernimento  ai  buoni  esempi 
di  quest’arte  tra  noi  sì  florida  in  ogni  secolo,  ha  colto  il  giu¬ 
sto  in  relazione  col  magnifico  lavoro  della  scalinata.  Una  leg¬ 
gera  e  adorna  rete  di  formelle  quadrilobe.  dalle  sagome  vi¬ 
vacemente  gentili,  chiusa  dentro  una  riquadratura  a  feston¬ 
eini  di  foglie  e  di  fiori  legati  da  belle  rosette  agli  angoli  e  nei 
mezzi,  ecco  la  composizione  semplice  e  graziosa  di  questo 
cancello  per  il  quale  spicca  anche  meglio  lo  splendor  degl’  in¬ 
tagli  in  quei  pilastrini  di  marmo,  che  ne  rimangono  meglio 
in  vista.  Luciano  Zalaffi,  il  valente  artefice,  che  ha  eseguito 
il  lavoro,  può  esser  lieto  d'  avere  dato  a  tanto  monumento 
la  testimonianza  dell’ abilità  nell’arte  sua,  la  quale  in  Duomo, 
dove  da  maestro  Pietro  di  Perfino  del  secolo  XI V  in  poi, 
molte  e  ricche  graticole  erano  state  alzate  per  comodo  e  bel¬ 
lezza  della  chiesa,  è  oggi  quasi  unicamente  da  lui  rappresen¬ 
tata.  Lo  stemma  dell’Opera,  dentro  quella  ghirlanda  di  lauro, 
in  migliore  posizione  e  misura  e  di  più  rigorosa  esattezza  spe- (*) 


(*)  È  da  notarsi  che  la  cattedra  episcopale  è  pure  provvista  di  tre 
sgabelli,  ideati  e  intagliati  dal  Corsini  con  ugual  maestria,  per  cura  del 
Proposto  E.  Cinughi,  dell'arcidiacono  L.  Bufalini  e  di  un  altro  loro  collega, 
dei  quali  portano  gli  stemmi.  È  dovere  anche  notare  che  1"  accurato  la¬ 
voro  di  stipettaio  in  questo  seggio  è  del  sig.  Giuseppe  Corsini;  e  che  Tito 
Corsini  ha  avuto  in  collaborazione  nell'  intaglio  il  suo  scolare  Elio  Mo¬ 
retti. 
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cialmente  nelle  lettere  che  fossero  in  pieno  accordo  con  lo  stile 
del  lavoro  (le  trattava  così  bene  le  lettere  romane  il  Cinque¬ 
cento  \  darebbe  al  cancellino  un’altra  nota  di  grazia. 

È  pertanto  da  dirsi  veramente  che  quest’  anno  è  stato 
felice  per  l’arte  nella  nostra  Metropolitana,  e  lode  ne  sia 
agli  artisti  egregi,  al  generoso  canonico  Olmi  ed  al  cav.  Fran¬ 
cesco  Venturi  Gallerani,  operaio,  dal  quale  ci  vediamo  tenuto 
e  custodito  quel  meraviglioso  monumento  con  fecondo  intel¬ 
letto  di  amore. 


V.  Lusini 


X  O  T  I  z  I  E 


Pitture  senesi  a  Budapest  —  Sotto  il  titolo  «  Alcuni  qua¬ 
dri  italiani  primitivi  nella  Galleria  Nazionale  di  Budapest  » , 
Wilhelm  Suida,  pubblica  nel  fase.  Ili  dell’  Arte  un  articolo  inte¬ 
ressantissimo  illustrando  dipinti  di  vari  autori. 

Fra  i  quadri  illustrati  ve  ne  sono  molti  senesi  che  l’A.  passa 
in  rassegna. 

Sotto  il  n.°  84  della  Galleria  di  Budapest  vediamo,  egli  dice, 
un  trittico  che  ha  sofferto  non  poco,  non  tanto  però  che  non  si  ri¬ 
conosca  facilmente  la  mano  del  maestro  della  Madonna  Rucellai 
a  Santa  Maria  Novella  a  Firenze.  E  basta  questa  osservazione  e 
le  analogie  ch’egli  scopre  con  quella  Madonna  di  Crevole,  indub¬ 
biamente  duccesca  per  indurci  a  comprendere  nell’  elenco  delle 
opere  senesi  questo  dipinto,  sebbene  il  Suida  osservi  che  per  lui 
non  è  ancora  definitiva  la  questione  della  origine  senese  o  fioren¬ 
tina  di  questo  trittico  dipinto  verso  il  1280  dal  maestro  che  ci 
dette  la  mirabile  Madonna  Rucellai. 

La  Galleria  di  Budapest  possiede  un  bel  quadretto  di  Duccio 
(n.°  43)  rappresentante  «  La  predicazione  di  S.  Giovanni  Battista  » 
ed  uno  di  Segna  di  Buonaventura  (n.°  31)  rappresentante  una 
mezza  figura  di  S.  Maria  Maddalena. 

Anche  di  Lippo  Memmi  o  della  sua  scuola  esiste  una  mezza 
figura  di  S.  Lorenzo  (n.°  26)  e  di  Ambrogio  Lorenzetti  un  fram¬ 
mento  di  dossale  da  altare  (n.°  44)  che  il  Suida  dichiara  bellissimo 
e  descrive  cosi:  *  Sul  trono  coperto  di  una  bella  stoffa  rossa,  con 
gigli  d’oro,  siede  la  Madonna  vestita  di  un  vasto  mantello  azzurro 
della  chiarezza  del  cielo  che  circonda  grandiosamente  le  membra 
maestose  della  Madre  di  Dio.  L’una  mano  è  posata  sul  ginocchio, 
1’  altra  tiene  il  piccolo  Gesù  che  siede  nel  suo  grembo.  Egli  è  di 
forma  bambino,  di  sapienza  Iddio.  Guardate  quegli  occhi  malinco¬ 
nici,  queir  attitudine  energica,  con  la  quale  si  volta  a  sinistra  per 
presentare  la  nuova  legge  all’  Evangelista  :  «  scribe  mandatimi 
novum  de  vobis  ut  diligatis  invicela  » .  La  figura  dell’  Evangelista 
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che  doveva  stare  ai  piedi  delle  persone  divine  più  non  esiste;  il 
quadro  è  frammento.  Eppure  ei  dice  tanto,  se  lo  guai'diamo  attenti, 
intorno  al  suo  maestro,  che  era  uno  di  quei  rarissimi  geni',  dei 
quali  è  difficile  dire  se  rappresentassero  meglio  la  piacevolezza  o 
la  dignità  ». 

Il  Snida  chiude  il  suo  elenco  descrivendo  un’  Annunziazione 
che  nel  catalogo  della  Galleria  (n.°  51)  è  attribuita  a  Simone  Mar¬ 
tini,  ma  che  egli,  a  parer  nostro  con  sufficiente  ragione,  dichiara 
opera  caratteristica  di  Bartolo  di  Fredi. 

E  questo  un  dittico  che  nelle  sue  particolarità  di  disegno  si 
avvicina  grandemente  alle  opere  dello  stesso  pittore  che  rimangono 
non  solo  nel  Museo  Cristiano  Vaticano,  non  solo  nella  Galleria  di 
Berlino  ma  anche  nella  Galleria  delle  Belle  Arti  in  Siena. 

Oli  smalti  nell’oreficeria  della  Mostra  di  Perugia  hanno 

dato  occasione  a  Umberto  Gnoli  di  scrivere  un  accuratissimo  ar¬ 
ticolo  in  Augusta  Perusia  (Anno  II  fase.  n.  V-VI)  che  è  una  con¬ 
ferma  di  quanto  già  egli  aveva  osservato  nel V Emporium  per  l’ore¬ 
ficeria  stessa. 

Lo  Gnoli  ricorda  le  origini  egiziane,  fenicie,  etrusche  e  gre¬ 
che  dello  smalto,  poi  venuto  in  onore  nella  Cipa  e  nel  Giappone 
e  in  genere  presso  tutti  i  popoli  orientali  i  quali  l’ importarono 
in  Europa,  a  Colonia  a  Limoges  e  a  Siena. 

Da  Siena,  dice  1’  A.  l’arte  dello  smalto  si  portò  forse  a  Guar- 
diagrele  e  a  Perugia.  E  infatti  gli  smalti  della  Mostra  perugina 
hanno  tre  provenienze  diverse  sebbene  tutte  italiane  :  senesi,  di 
Guardiagrele  e  di  Perugia. 

Il  prezioso  calice  del  Sacro  Convento  di  Assisi,  il  più  antico 
degli  smalti  translucidi  non  solo  della  Mostra  ma  di  tutta  1’  ore¬ 
ficeria  italiana  è  opera  di  un  Senese  della  fine  del  sec.  XIII  :  :NiC- 
CHOLAUS  Papa  Quartus  -  Gfuccius  Manate  de  Senis  fecit. 

Interessante  è  questo  calice  che  1’  A.  descrive  :  e  La  corolla 
da  cui  esce  la  coppa,  il  collo,  il  nodo,  il  piede,  sono  ornati  di 
smalto  su  dischi  e  formelle  polilobate  :  le  figurine  sono  disegnate 
con  tanto  gusto,  con  tanto  spirito,  con  tale  bravura,  da  non  aver 
riscontro  con  le  opere  senesi  di  quel  tempo.  Le  teste  e  le  mani 
sono  lasciate  in  argento,  e  le  tinte  che  ricoprono  i  fondi,  le  vesti 
e  gli  ornati,  sono  il  verde,  il  viola,  rosso  mattone,  terra  gialla¬ 
stra,  turchino  e  verde:  ad  eccezione  di  quest’ultimo  che  è  tran 
slucido,  le  altre  tinte  sono  ancora  alquanto  opache  ». 

Non  è  questa  la  sola  oreficeria  smaltata  di  origine  senese  : 


Tip.  Lazzeri,  Siena 

Bartolo  di  Fredi  -  Annunziazione  —  (Budapest  -  Galleria) 
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Un  calice  anonimo  del  sec.  XIV  esposto  dal  Comune  di  Pe¬ 
rugia  (Sala  VII,  n.  27)  con  varie  figurazioni  fra  le  quali  la  Cro¬ 
cifissione,  è  anch’ essa  opera  senese  ;  e  sebbene  opera  più  recente 
non  per  questo  gli  smalti  offrono  maggior  perfezione  di  lavoro. 

Invece  un  grande  progresso  di  lucentezza  e  vivacità  di  colori 
si  nota  nella  ritorta  di  pastorale  di  Città  di  Castello  (Gabinetto 
della  Torre)  sebbene  gli  smalti  siano  in  gran  parte  caduti. 

Senese,  dice  l’A.  è  anche  il  reliquiario  del  convento  di  S.  Da¬ 
miano  in  Assisi  (Sala  VII.  n.  22)  che  la  tradizione  vorrebbe  do¬ 
nato  da  Papa  Innocenzo  IV  a  S.  Chiara  ma  che  è  opera  del  se¬ 
colo  XIV. 

Nel  fusto  di  questo  reliquiario  abbiamo  un  esempio  di  smalti 
ornamentali  cloisonnés  a  due  tinte  opache.  Gli  smalti  cloisonnés 
sono  quelli  ottenuti  separando  le  diverse  malte  da  una  fettuccia 
di  metallo  saldato  verticalmente  sul  fondo  in  modo  da  disegnare 
e  contornire  le  varie  figurazioni,  mentre  gli  smalti  di  tipo  italiano 
più  comunemente  sono  quelli  champlevés  quelli  cioè  nei  quali  le 
varie  malte  non  sono  divise  dalla  fettuccia  metallica  ma  sono  me¬ 
glio  fuse  tra  loro  per  essere  deposte  una  accanto  all’  altra  nelle 
varie  cavità  prima  praticate  nella  lastra  da  smaltare. 

Un  artista  senese  ignoto  finora,  Duccio  di  Donato,  firmò  il 
calice  (Sala  VII,  n.  18)  proveniente  dal  Monastero  del  Bambino 
Gesù  di  Gualdo  Tadino  ;  Duerno  Donati  et  Soti  fecierot  (?)  me. 

Questo  calice  è  forse  della  fine  del  sec.  XIV  o  dei  primi  anni 
del  sec.  XV.  «  Il  calice,  di  lavoro  finissimo,  e  di  eleganti  pro¬ 
porzioni,  è  alto  in.  0,17.  Sotto  la  coppa  e  sotto  il  nodo  è  decorato 
da  un’  aquila  su  fondo  azzurro  ;  sul  piede  e  sul  nodo  reca  dischi 
e  formelle  smaltate  con  i  simboli  degli  Evangelisti,  la  Crocifis¬ 
sione  ed  alcuni  Santi  I  colori  sono  belli,  translucidi,  i  fondi  az¬ 
zurri  con  la  solita  rosetta  gialla,  le  carnagioni  sono  lasciate  in  ar¬ 
gento.  gli  abiti  e  gli  ornati  rossi,  verdi,  turchino  chiari  e  gialli  » . 

L’  A.  dopo  aver  passati  in  rassegna  gli  altri  smalti  di  Guar- 
diagrele  e  di  Perugia  si  domanda  :  «  Esiste  una  scuola,  con  carat¬ 
teri  propri,  di  smalti  umbri?  »  e  subito  risponde:  «  Esaminando 
i  colori,  il  modo  di  disporli,  la  qualità,  la  lucentezza,  e  la  com¬ 
posizione  degli  smalti,  la  preparazione  a  rilievo  dei  fondi,  dob¬ 
biamo  ritenere  che  quest’  arte  sebbene  largamente  e  con  grande 
perizia  esercitata  nell’  Umbria  e  in  specie  a  Perugia,  derivi  diret 
tamente  da  Siena  e  non  acquisti  qui  caratteri  peculiari  sì  da  for¬ 
mare  una  scuola  a  sè  » . 

Ricordiamo  che  altri  orefici  e  artisti  di  smalto,  senesi,  lavora- 
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rono  in  Umbria  e  specialmente  lacobo  Guerini,  Guidino  Guidi, 
Tondo  e  Andrea  di  Riguardo,  Ugolino  di  Vieri  e  Viva  di  Landò 
i  quali  tutti  sono  ricordati  fra  gli  autori  delle  oreficerie  della  chie¬ 
sa  di  S.  Domenico  a  Perugia. 

La  miniatura  alla  Mostra  d’  Arte  Antica  a  Perugia.  — 

In  uno  studio  bello  e  diligente  di  Vincenzo  Ansidei  pubbli¬ 
cato  nello  stesso  n.°  di  Augusta  Perusia,  organo  ufficiale  della 
Mostra  si  trova  una  conferma  di  quanto  già  aveva  dichiarato  il 
Venturi  :  che  cioè  anche  la  miniatura  senese  e  la  perugina  hanno 
rapporti  strettissimi  di  paientela  e  che  gli  artisti  perugini  si  at¬ 
tennero  nelle  opere  loro,  agli  esempi  senesi.  A  prova  di  questo 
asserto  il  Venturi  nella  sua  Storia  dell’  Arte  ha  riprodotto  1’  An- 
nunziazione,  che  vedesi  alla  Mostra  perugina  (Sala  XIII  n.  23) 
e  il  Giudizio  Universale  che  trovasi  in  un  antifonario  (n.  29)  del 
Capitolo  di  S.  Lorenzo. 

Altri  miniatori  perugini  seguono  le  orme  dei  senesi  come  l’au¬ 
tore  della  Predicazione  di  S.  Domenico  dell’  antifonario  esposto 
alla  Mostra  e  1’  altro  antifonario  (n.  10)  che  reca  una  Presenta¬ 
zione  al  Tempio. 

L’ Ansidei  aggiunge  che  con  quest’  ultimo  ha  molto  somiglianza 
una  miniatura  del  martirio  di  S.  Pietro  e  di  S.  Paolo  che  tro¬ 
vasi  in  altro  antifonario,  mentre  il  Presepio  che  si  ammira  nel- 
1’  antifonario  della  Comunale  di  Perugia,  esposto  al  n.  14  ricorda 
molto  lo  stesso  soggetto  miniato  in  un  corale  della  Biblioteca  di 
Siena  da  uno  scolare  di  Niccolò  di  Ser  Sozzo  Tegliacci.  «  Del  re¬ 
sto,  aggiunge  1’  A.,  chiunque  paragoni  la  Vergine  e  il  Bambino 
dell’antifonario  distinto  col  numero  15  e  1’  Annunziata  riprodotta 
dal  Venturi,  con  le  Madonne  di  scuola  senese  custodite  fra  i  ci¬ 
meli  della  nostra  pinacoteca,  non  potrà  non  trovare  anche  in  que¬ 
sto  raffronto  una  novella  prova  dei  vincoli  che  nel  campo  dell’arte 
uniscono  Siena  e  Perugia  • . 
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Porta  Camollia  —  Da  gran  tempo  a  porta  Camollia  godiamo 
il  non  bello  spettacolo  di  un  castello  in  legname,  messo  a  quanto 
pare  per  alcuni  restauri  che,  se  ricordiamo  bene,  consistono  nel  ri¬ 
collocamento  di  due  palle  di  travertino  tolte  non  si  sa  perchè  dallo 
stemma  mediceo  sovrastante  la  porta  dal  lato  esterno;  e  franca¬ 
mente  ci  meravigliamo  che  per  un  lavoro  così  semplice  e  breve  si 
debbano  tenere  i  ponti  mesi  e  mesi  tino  a  nascondere  un  poco 
agli  occhi  degli  ospiti  la  bella  leggenda  «  cor  magis ,  ecc.  ». 

Le  torri  dei  Montanini  —  Una  lettera  dell’  Alfiere,  pubbli¬ 
cata  tempo  fa  nella  Nazione  di  Firenze  deplorava  che  nel  centro 
di  Siena  dopo  la  demolizione  dell’  antichissima  torre  del  Pulcino 
si  fossero  tollerati  restauri  (?!)  come  quelli  testé  fatti  alle  due 
torri  dei  Montanini  presso  il  Monte  dei  Paschi,  che  una  volta  se¬ 
gnavano  il  limite  della  città  romana  e  recano  tuttora  le  tracce  del 
fornice  dellaporta.  L ’  Alfiere  proponeva  che  gli  Amici  dei  Monu¬ 
menti  levassero  la  voce  chiedendo  maggior  rispetto  per  quei  mo¬ 
numenti  della  storia  e  dell’  arte. 

Osserviamo  che  nell’aspra  lotta  che  avemmo  quando  il  Comune 
di  Siena  con  leggerezza  inusitata  decretò  la  demolizione  della  torre 
del  Pulcino  prossima  alle  due  dei  Montanini  e,  in  antico,  certa¬ 
mente  ad  esse  collegata  con  mura  e  fortificazioni,  gli  Amici  dei 
Monumenti  espressero  il  voto  che  almeno  quelle  dei  Montanini 
venissero  rispettate. 

Le  Autorità  competenti  permisero  al  contrario  che  quella  che 
ora  fa  angolo  con  la  nuova  strada  che  congiunge  Piazza  Piani¬ 
giani  e  Piazza  Salimbeni  venisse  imbellettata  con  una  broda  color 
cenere  data  sopra  il  pietrame  dalla  parte  più  in  vista.  Inoltre  vi 
si  aprì  una  nuova  finestra  e  il  cornicione  della  casa  attigua  si 
addossò  e  si  sovrappose  al  muro  di  facciata. 

Invano  protestammo  e  invano  implorammo  pietà.  Lo  scempio 
fu  consumato  e  agli  Amici  ora  non  resta  altro  che  invocare  il  buon 
senso  e  il  buon  gusto  del  proprietario  della  casa  che  è  anche  pro¬ 
prietario  della  torre.  Francamente  confidano  più  in  lui  che  in  un 
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Comune  che  dopo  aver  distrutta  una  delle  poche  costruzioni  ro¬ 
mane  in  Siena,  sul  muro  della  brutta  costruzione  che  vi  si  sovrap¬ 
pose  ebbe  il  coraggio  di  appiccicare  questo  capolavoro  di  epigrafia: 


QUI  SORGEVANO 
GLI  AVANZI 

dell’antica  torre 
DETTA  DEL  PULCINO 
PER  AGIO  E  DECORO 
DEL  PUBBLICO  TRANSITO 
DEMOLITA 

nell’anno  1903 


Il  castello  di  Cerreto  del  Chianti  in  comune  di  Castelnuovo 
Berardenga  a  circa  8  chilometri  da  Siena  è  divenuto  una  cava  di 
pietre  per  alcune  nuove  costruzioni  vicine. 

Questo  castello  già  semidiruto  che  dette  il  nome  alla  vicina 
Pieve  (Canonica  di  S.  Pietro  a  Cerreto)  a  due  succursali  (S.  Ste¬ 
fano  Cerreto  Ciampoli  e  S.  Gio.  Battista  a  Cerreto)  e  vide  nascere 
la  nobile  prosapia  dei  Conti  Cerretani  di  Siena,  sorgeva  in  mezzo 
a  una  folta  selva  di  certi  elevando  la  sua  grande  torre  rotonda 
circondata  dal  rivellino.  In  tempi  più  recenti  la  torre  si  era  pie¬ 
gata  e  poi  era  caduta  e  giaceva  distesa  in  tutta  la  sua  lunghezza 
divisa  in  vari  blocchi  enormi. 

La  storia  di  questo  castello  è  interessante.  Ricordato  negli 
istrumenti  del  1042,  1097  e  1162,  appartenne  poi  a  quel  Ciain- 
polo  da  Cerreto  o  Cerretani  che  il  25  maggio  1210  lo  vendè  alla 
repubblica  di  Siena  per  310  lire.  Nel  1229  da  questo  castello  i  se¬ 
nesi  poterono  fare  resistenza  all’assalto  dei  fiorentini.  Nel  1312 
occupato  da  Arrigo  VII  fu  dato  in  feudo  a  due  rampolli  di  stirpe 
Cerretani.  Nel  1398  Siena  dovè  ricomprarlo  da  Spinello  Cerretani 
e  d’  allora  in  poi  fu  ridotto  a  contado.  Ciampolo  Cerretani  detto 
anche  Cerreto  Ciampolo  fu  colui  che  col  suo  coraggio  contribuì  alla 
vittoria  riportata  dai  Senesi  a  S.  Petronilla  sopra  i  fiorentini  nella 
giornata  del  18  maggio  1259  ;  e  altra  gloria  di  questo  venerando 
castello  è  il  pontefice  Alessandro  III  della  famiglia  Bandinelli  che 
(almeno  è  tradizione)  è  un  ramo  della  stirpe  dei  Cerretani. 
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Dopo  tanta  gloria  questo  castello  divenuto  privata  proprietà 
dei  Sigg.  Nencini  di  Siena  viene  smantellato,  saccheggiato  e  di¬ 
strutto  per  costruire  qualche  casa  colonica  o  qualche  letamaio  !  ! 
Triste  sorte  che  sarà  la  sorte  di  tanti  altri  castelli  sparsi  tra  i 
boschi  e  sui  monti,  se  non  si  penserà  a  iscriverli  fra  i  monumenti 
nazionali  almeno  per  rispetto  alla  storia,  se  non  ali’  arte. 

E  questo  vorremmo  domandare  anche  per  il  castello  di  Cerreto 
se  c’  è  tempo  ancora. 

L’antica  torre  di  Montemiccioli  presso  Monteriggioni  fu,  nei 
tempi  andati,  colpita  da  un  fulmine  che  la  squarciò  da  cima  a 
fondo  e  le  due  parti  della  torre  sebbene  divise  da  una  fenditura 
rimasero  tuttavia  in  piedi  formando  un  caratteristico  profilo  della 
torre. 

Nello  scorso  mese  un’altro  fulmine  percosse  la  torre  che  questa 
volta  non  resistette  e  cadde  in  parte. 

Restauri  alla  facciata  dello  Spedale  di  S.  Maria  della 
Scala  —  Finalmente  sono  stati  costruiti  i  ponti  per  il  restauro 
della  facciata  archiacuta  dello  Spedale  di  S.  Maria  della  Scala  e 
sappiamo  che  il  grave  problema  è  finalmente  risoluto. 

Il  lungo  ordine  di  bifore  scoperte  sotto  1’  intonaco,  nel  muro 
che  nel  sec.  XV  divenne  il  fianco  della  grande  chiesa  dello  Spe¬ 
dale  sarà  rispettato  evitando  però  che  le  bifore  stesse  si  aprano 
anche  all’ interno  della  chiesa  la  quale  prende  luce  da  un  ordine 
diverso  di  finestre  molto  allungate  e  a  tutto  sesto.  E  anche  queste 
finestre  rimarranno  senza  pregiudizio  del  monumento.  La  cortina 
a  mattoni  verrà  ripulita  dai  calcinacci,  e  stuccata  o  rattoppata  nei 
punti  più  deteriorati.  Il  nostro  consocio  Prof.  Cav.  Arci).  Vittorio 
Mariani  dirigerà  i  lavori. 

Dipinti  senesi  nel  Kaiser  Friedrich  Museum  di  Berlino  — 

In  Rivista  d’  Arte  (Anno  V  in  3-4  Marzo  Aprile  1907),  Wilhem 
Suida,  dotto  conoscitore  dell’  arte  italiana  consacra  un  bell’  articolo 
ad  alcuni  quadri  primitivi  italiani  che  si  trovano  nel  Museo  di 
Berlino  e  si  ferma  come  è  naturale,  a  parlare  con  compiacenza  di 
alcune  tavole  senesi. 

Egli  comincia  a  descrivere  tre  mezze  figure  di  Santi  (S.  Pie¬ 
tro,  S.  Paolo  e  S.  Giovanni  Battista)  che  già  facevano  parte  della 
pala  dell’  aitar  maggiore  di  S.  Croce  à  Firenze. 

«  Furono  acquistate,  egli  dice,  in  Inghilterra,  dove,  come  si  sa, 
esistono  gli  altri  frammenti  di  quel  capolavoro  della  scuola  senese 
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del  principio  del  trecento,  due  dei  quali  possiede  la  Xational  Gal- 
lery  a  Londra. 

«  Questo  altare  era  una  delle  opere  più  monumentali  dell'arte 
senese. 

«  Rappresentava  la  Madonna  tra  santi  e  piccole  storiette  della 
Passione  di  Gesù  Cristo  nella  predella.  La  tavola  di  mezzo  porta 
la  firma  Ugolinus  de  Senis  me  pinsit  » . 

Indi  lr  A.  si  diffonde  a  descrivere  questa  tavola  dello  scolare 
e  imitatore  di  Duccio  rilevandone  i  grandi  pregi  e  quindi  prende 
occasione  per  indicare  altri  due  lavori,  tutt’ora  esistenti  in  Toscana, 
di  quest'  autore.  Uno  nel  Museo  dell’  Opera  di  S.  Croce  a  Firenze 
(n.  8  rappresentante  la  Madonna  circondata  dei  SS.  Giovanni 
Battista,  S.  Giovanni  Evangelista,  S.  Francesco  e  altro  Evange¬ 
lista.  L’  altro  esistente  in  una  Chiesa  della  provincia  di  Siena  (non 
dice  quale  ma  l’indica  col  n.  ITTI  della  fotografia  Lombardi  ed  è 
un  trittico  esistente  a  Montalcino  sotto  1’  attribuzione  di  Scuola 
di  A.  Lorenzetti)  cioè  un  altare  molto  rovinato  purtroppo  rappre¬ 
sentante  la  Madonna  in  mezzo  ai  SS.  Tommaso  d’  Aquino,  Gio. 
Batta.  Stefano  e  Caterina,  ha  nelle  cuspidi  il  Salvatore  fra  Angeli 
e  Santi. 

Il  Museo  di  Berlino  ha  inoltre  una  piccola  Madonna  attribuita 
ad  Andrea  Vanni,  ma  indubitabilmente  di  Lippo  Memmi  il  quale 
firma  n.  1081  Ai:  l’altra  invece  (  n.  1067)  il  Suida  vorrebbe  attri¬ 
buirla  a  Simone  Martini,  rilevando  in  essa  chiarezza,  plasticità  e 
profondità  di  sentimento  che  contrastano  con  la  dolcezza  timida  dei 
quadri  di  Lippo. 

In  ogni  modo  anche  il  Museo  di  Berlino  possiede,  come  ormai 
tutti  i  principali  del  Mondo,  opere  di  pittura  senese. 

Per  la  Rocca  d'  Orcia.  —  Da  circa  tre  mesi  il  Consiglio 
Direttivo  della  Società  degli  Amici  dei  monumenti  si  prese  la 
premura  di  appoggiare  caldamente  alle  Autorità  competenti  due 
domande  che,  con  zelo  previdente,  il  .Sindaco  di  Castiglion  d  Or¬ 
cia  aveva  inviato  alle  autorità  medesime.  Le  domande  avevano 
per  iscopo  di  provocare  provvedimenti  diretti  in  primo  luogo  alla 
remozione  di  un  pregevole  altare  in  legno  e  di  alcuni  stalli  degli 
ultimi  del  cinquecento  o  dei  primi  del  seicento,  esistenti  nella 
chiesa  di  Manno  -  posta  in  detto  Comune  -  da  una  muraglia  so¬ 
vraccarica  di  umido  e  di  salnitro  che  grandemente  li  danneggiava, 
per  porli  nel  muro  di  fronte,  ove  potranno  stare  egualmente  bene: 
in  secondo  luogo  di  ottenere  che  venisse  stanziata  una  somma 
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per  consolidare  gli  importanti  avanzi  della  Rocca  d’  Orcia  -  uno 
dei  monumenti  militari  senesi  più  ragguardevoli  -  di  cui  ogni  anno 
si  va  perdendo  le  linee  caratteristiche  per  il  disgregamento  pro¬ 
dotto  in  essa,  dalle  intemperie  e  dall’  incuria. 

Manco  a  dirlo,  le  autorità  competenti  non  solo  si  sono  guar¬ 
date  bene  dal  provvedere,  ma  non  hanno  nemmeno  risposto!  Ora 
a  edificazione  del  pubblico  che  s’  interessa  d’arte,  è  bene  sia  noto 
che  T  inizio  delle  pratiche  per  ottenere  la  remozione  dell’  altare 
della  Chiesa  di  Manno  risale  ...  al  1887  ! 

Uno  dei  Segretari  della  nostra  Società,  Dott.  Alberto  Ar- 
mini  che  con  zelo  e  amore  grandi  si  occupò  del  buon  andamento 
e  dello  sviluppo  dell’  Associazione  stessa,  si  è  dimesso  dall’  ufficio 
ricoperto  da  vari  anni,  perchè  ha  trasferito  il  suo  domicilio  a 
Torino. 

Con  dispiacere  diamo  tale  annunzio  facendo  i  più  caldi  au- 
gurii  al  nostro  Collega  che  resta  iscritto  fra  i  Soci  Corrispondenti. 


AVVISO 


Si  ricorda  a  tutti  gli  Amici  dei  Monumenti 
nostri  Consoci,  che  la  Società  ha  finalmente  tro¬ 
vata  ampia  e  comoda  sede  nel  palazzo  Patrizi  in 
Via  di  Città  n.  XVII  piano  primo  e  che  è  stato 
riaperto  il  Gabinetto  di  lettura  per  i  soli  Soci  col 
seguente  orario  : 

giorni  non  festivi 

dalle  ore  10  alle  ore  12 
«  «1/  «  «  20 

giorni  testivi 

dalle  ore  10  alle  ore  12. 

Ricordiamo  altresì  che  in  questo  Gabinetto  si 
trovano  oltre  120  riviste  di  arte  e  di  storia,  in 
gran  parte  illustrate,  una  piccola  biblioteca  d’arte 
e  un  archivio  fotografico. 

Avviso  a  chi  volesse  profittarne. 


Siena,  Tip.  e  Lit.  Sordomuti  di  L.  Lazzeri 


Cesare  Bellocci  ■  Gerente 


volgarizzato  nel  1309-1310 

pubblicato  a  cura  del  R.  Archivio  di  Stato  in  Siena 
Due  voli,  di  pagg.  XIX-557  e  644  in  8.°  eon  tre  tavole  zincotipiche  L.  25. 
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QUEL  CHE  NE  PENSA  L' ITALIA  o  o  o  o 


lln  Opuscolo  Lire  0,50 


fondato  nel  1894 

Pubblica  3  fascicoli  all’anno  di  circa  pag.  160  ciasc. 


Abbonamento  annuo  IL.  5  -  Estero  L.  9 


In  luogo  dell’annata  1904  fu  pubblicato 

“  ARTE  ANTICA  SENESE 


e  con  moltissime  illustrazióni  I>.  ». 


Rivolgerti  all’Amministratore  Sig.  Cesare  Bellocci  presto  la  Tip.  Lazzeri,  Siena.  J^J 
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Provvedimenti  economici  della  Repubblica  ài  Siena  nel  1382  tratti  da 
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Questo  laboratorio,  molto  conosciuto  ed  appr 
raccomanda  per  l’eleganza  e  la 


scono  accuratamente  e  con  generi  di  prima  scelta; 

Si  racoomanda  specialmente  per  lavori  di  lusso  in  cuoio,  in  maroc¬ 
chino  ed  in  altre  Deli!  COn  dorature  artls-Hriho  o  r\r\*  1 _ i _  . 


chino  ed  in  altre  pelli  con  dorature  artistiche  e  con  intarsi.  Legature  in 
Stile  Antico  Senese  in  pergamena  e  in  legno  con  miniature  e  dipinti  a 
tempera.  Albums,  cornici,  lavori  in  cuoio  bulinato,  ,etc.  etc. 
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F.  Mason  Perkins  -  Ancora  dei  dipinti  scono-  . 

sciuti  della  Scuola  Senese  73*84 

F.  Barbagli  Petrucci  •  Una  statua  senese  al  :  , - 
'J,i  Louvre  .  .  .  .  •  ■  s  3?  85-90 
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Antoia  dei  dipinti  sconosciuti  della  Stuoia  Senese 


Malgrado  il  grande  risveglio  manifestatosi  in  quest’  ul¬ 
timo  decennio  nello  studio  dell’  arte  senese,  questa  rimane 
ancora,  almeno  per  la  maggioranza  degli  studiosi  e  degli 
amatori,  la  scuola  meno  conosciuta,  se  non  meno  apprezzata, 
fra  tutte  le  grandi  scuole  della  pittura  italiana  ;  sicché  tro¬ 
vasi  sempre  in  molte  gallerie  e  collezioni  pubbliche  e  pri¬ 
vate,  tanto  nell’  Italia  quanto  all’  estero,  un  gran  numero  di 
quadri  senesi,  i  quali  portano  i  nomi  di  altre  scuole  ed  altri  mae¬ 
stri.  Anche  nella  stessa  provincia  di  Siena  esistono  ancora 
molti  dipinti  i  quali,  sebbene  riconosciuti  giustamente  quali 
lavori  di  origine  senese,  recano  attribuzioni  in  gran  parte 
tutt’ altro  che  giustificate:  attribuzioni  dovute  o  a  certe  tra¬ 
dizioni  mal  fondate  o  alla  mancanza  di  una  vera  conoscenza 
critica  da  parte  di  quelli  che,  anni  fa,  compilarono  gli  in¬ 
ventami  o  scrissero  le  guide  locali  che  tutt’ora  si  trovano  in 
circolazione,  spesso,  è  vero,  sotto  l’aspetto  di  una  nuova  e  «  cor¬ 
retta  »  edizione,  e  portando  perfino  qualche  nuovo  nome  di 
autore,  ma  ripetendo  quasi  sempre  i  medesimi  errori.  Di  tante 
di  queste  pitture  ho  già  parlato  in  diversi  articoli  e  in  varie 
riviste,  insieme  col  Berenson,  coll’Olcot.t,  col  Cagnola,  e  con 
altri  che  si  sono  dedicati  con  amore  speciale  all’afifascinante 
arte  senese,  cercando  con  loro  di  far  crescere  sempre  le  liste 
delle  opere  genuine  senesi  nascoste  sotto  i  nomi  altrui.  Anche 
in  questa  medesima  «  Rassegna  »  ho  avuto  occasione,  diverse 
volte,  di  richiamare  1’  attenzione  degli  studiosi  su  parecchi 
lavori  o  dimenticati  o  sconosciuti  di  artisti  senesi.  Ma  no¬ 
nostante  il  gran  numero  de’  quadri  così  già  rivendicati  ai  loro 
veri  autori,  l’elenco  è  tutt’altro  che  finito,  e  vorrei  aggiun¬ 
gere  a  quelle  già  da  noi  pubblicate,  ancora  altre  opere  ri- 
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maste  finora  ignote  o  portanti  sempre  delle  ascrizioni  false 
od  insostenibili.  Sebbene  per  ragioni  ovvie  di  spazio,  queste 
nuove  liste  debbano  rimanere  abbastanza  aride  come  lettura, 
credo  che  non  saranno  del  tutto  inutili,  almeno  per  il  numero 
sempre  crescente  degli  studiosi  della  pittura  senese.  Basterà 
forse  il  fatto,  che  qui  ho  potuto  per  ora  aggiungere  non  meno 
di  due  importanti  dipinti  alla  lista  purtroppo  magra,  di  quel 
raro  maestro  che  fu  Domenico  di  Bartolo  Ghezzi,  raddoppiando 
così  il  numero  delle  autentiche  sue  pitture  su  tavola;  due 
belle  tavole  ancora,  ai  lavori  genuini,  troppo  rari  anch’  essi, 
del  grande  Simone  Martini;  tre  di  più  alla  lista  di  quelli  di 
Pietro  Lorenzetti  ;  e  così  via  dicendo.  Resta  solamente  da  ag¬ 
giungere  che  non  c’  è  qui  pittura  inedita  che  non  abbia  su¬ 
bita  da  parte  mia  un’  analisi  accurata,  cosicché  credo  che, 
per  la  maggior  parte  almeno,  il  vero  conoscitore  dell’  arte 
senese,  esaminando  i  diversi  dipinti  menzionati,  si  troverà 
d’  accordo  colle  mie  attribuzioni. 

Barna : 

San  G  intignano  —  Collegiata,  Oratorio  di  S.  Giovanni  — 
«  Un  profeta  ».  Affresco,  l’ultimo  frammento  rimasto  visibile 
dell’  antica  decorazione  del  soffitto,  prima  della  costruzione 
del  presente  oratorio  (*).  Bella  e  dignitosa  figura,  la  quale 
rivela  chiaramente  nel  tipo  e  nei  drappeggiamenti,  la  mano 
del  Barna,  e  che  nulla  ha  da  fare  con  Niccolò  di  Segna,  al 
quale  è  stato  da  certi  critici  ascritto. 

Bartolo  di  Fredi : 

Pisa  —  Museo  civico,  N.  41,  42,  45,  40  —  «  Quattro 
scene  della  Vita  di  San  Galgano  ».  Componevano  original¬ 
mente,  senza  dubbio,  il  gradino  di  qualche  pala  d’altare,  ora 
perduta.  Caratteristici  e  piacenti  lavori  d’un  colorito  fresco 
e  vivace.  Ascritti  dal  nuovo  catalogo  ufficiale  alla  «  Scuola 
Fiorentina  di  Giotto  ». 

Saìi  Gimignano  —  Pinacoteca,  N.  31  —  «  Mezze-figure 
di  Donne  ».  Frammento  di  affresco,  proveniente,  se  non 
sbaglio,  dalla  chiesa  di  Sant’  Agostino.  Sebbene  re.  .e  la 


(’)  Quest’  oratorio  fu  originalmente  un  piccolo  chiostro. 
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semplice  iscrizione  «  Scuola  Senese  »,  questo  interessante 
frammento,  d’una  purezza  e  delicatezza  di  colorito  veramente 
squisito,  mostra  in  modo  indiscutibile  di  esser  lavoro  proprio 
di  Bartolo.  Anzi,  nella  chiesa  di  S.  Agostino  abbiamo  due 
affreschi  di  questo  amabile  artista,  rappresentanti  la  Natività 
e  la  Morte  della  Vergine,  pitture  da  essere  annoverate,  no¬ 
nostante  il  loro  stato  danneggiato,  fra  le  migliori  pitture 
murali  del  maestro.  L’affresco  della  Morte  della  Vergine,  per 
esempio,  è  di  un  grande  effetto  decorativo. 

Torrita  —  Chiesa  delle  SS.  Flora  e  Lucilla  —  2.°  altare 
a  destra  «  La  Natività  di  Cristo  »,  ne’  laterali  i  «  SS.  An¬ 
tonio  Abate  ed  Agostino  ».  Sebbene  inventariato  quale  la¬ 
voro  della  «  Maniera  di  Taddeo  di  Bartolo  »,  questo  trittico 
è  palesemente  di  Bartolo  e  merita  di  essere  annoverato  fra 
i  suoi  dipinti  più  importanti. 

Beccafumi : 

Settimello,  presso  Firenze  —  Conte  Carlo  Gamba  —  «  Pae¬ 
saggio  ».  Frammento  di  foudo  di  una  grande  tavola,  pieno 
di  sentimento  immaginativo  ed  assai  bello  di  colore.  Si  potrebbe 
citare  quale  notevole  esempio  delle  doti  veramente  ecceziouali, 
e  finora  non  mai  sufficientemente  riconosciute,  del  Beccafumi 
quale  paesista. 

Benvenuto  di  Giovanni  : 

Aix-en-Provence ,  (Francia)  —  Museo  civico,  N.  495  — 
«  La  Strage  degli  Innocenti  ».  Composizione  assai  animata 
ed  interessante,  la  quale  richiama  subito  a  mente  le  diverse 
e  ben  note  rappresentazioni  del  medesimo  tema  dalla  mano 
di  Matteo  di  Giovanni,  cui  da  certi  critici  è  stato  ascritto 
anche  questo  dipinto.  Tavola,  probabilmente  parte  d’un  gra¬ 
dino  (’). 


(')  Vale  il  confronto  colle  celebri  tavole  di  Matteo  in  S.  Agostino 
(1452)  e  in  S.  M.  de’  Servi  (1491)  a  Siena,  e  nel  Museo  di  Napoli  (data 
falsificata),  oltre  che  col  musaico  nel  pavimento  del  Duomo  di  Siena. 
Dal  lato  della  composizione  trovasi  parecchio  di  comune  fra  queste 
rappresentazioni  di  Matteo  e  quella  sopracitata  di  Benvenuto  ;  rimane 
incerto,  però,  se  spetta  a  Benvenuto  o  a  Matteo  il  merito  di  aver 
sviluppato  pel  primo  questa  composizione,  diventata,  almeno  per  Mat- 
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Benvenuto  di  Giovanni  : 

Bolsena  —  Chiesa  di  Santa  Cristina  —  «  Cristo  morto 
nella  tomba  fra  la  Vergine  e  S.  Giovanni  »,  «  S.  Giorgio 
che  uccide  il  Dragone  e  il  Santo  dinanzi  al  Re  »,  S.  Gior¬ 
gio  battezzante  il  popolo  e  il  martirio  del  Santo  ».  Predella 
in  tre  parti.  Piccoli  dipinti  molto  fini  d’  invenzione  e  d’  una 
grande  vivacità  d’espressione  (’). 

Berlino  —  Raccolta  Kauffmann  —  «  S.  Giovanni  Gual¬ 
berto  davanti  il  Crocefisso  ».  Piccolo  dipinto  assai  fine  e 
caratteristico  del  maestro,  probabilmente,  anch’  esso,  parte 
di  un  gradino  smembrato  (2). 

Fabriano  —  Collezione  Fornari  —  «  La  Madonna  col 
Bambino  fra  i  SS.  Girolamo  e  Bernardino  da  Siena  »;  nella 
lunetta  «  Cristo  morto  nella  tomba  ».  Sebbene  restaurato  ed 
alquanto  indurito  dai  ritocchi  subiti,  questo  rimane  sempre 
un  quadro  assai  attraente,  specialmente  quanto  alle  figure 
della  Vergine  e  del  piccolo  Gesù.  Passa  ora  sotto  il  nome 
di  Pintoricchio  ! 


teo,  soggetto  favorito  e  spesso  ripetuto.  Esiste,  per  i  curiosi,  un’  altra 
rappresentazione,  più  tardiva,  di  questo  medesimo  tema  della  «  Strage 
degli  Innocenti  » ,  nella  chiesa  di  S.  M.  Assunta  a  Casole  in  Val 
d’  Elsa,  dipinta  nel  1498,  da  Andrea  di  Niccolò,  e  probabilmente  ispi¬ 
rata,  almeno  in  gran  parte,  da’  dipinti  precedenti.  La  tavola  di  Aix 
appartiene  all’  epoca  media  della  carriera  di  Benvenuto. 

P)  Sebbene  conoscessi  da  diversi  anni  questi  interessantissimi  di¬ 
pinti,  il  Sig.  Hermanin  mi  prevenne  nella  loro  pubblicazione  in  un  suo 
articolo  stampato  nel  fase.  II,  Anno  II,  di  questa  «  Rassegna  » .  Sono 
interamente  d’accordo  col  Sig.  H.  quanto  all’ascrizione  a  Sano  di 
Pietro  delle  altre  tavole  esistenti  nella  chiesa  di  S.  Cristina,  ma  quanto 
alle  attribuzioni  proposte  da  lui,  al  Neroccio  e  ad  *  un  allievo  sco¬ 
nosciuto  di  Sano  »  ,  di  queste  tre  tavole  della  predella,  non  posso  con¬ 
dividere  la  sua  opinione.  Esse  palesano  spiccatamente  le  caratteristiche 
indubitabili  di  Benvenuto  di  Giovanni,  quali  le  troviamo  nelle  opere 
della  prima  sua  maniera. 

(2)  Questo  quadretto  fu  pubblicato,  con  una  riproduzione,  dal  Friz- 
zoni,  quale  opera  di  Niccolò  da  Foligno  (detto  «Alunno»)  nell’*  Arte  » 
(Anno  V,  Fase.  IX-X).  Sono  convinto,  però,  che  l’illustre  amico,  con¬ 
frontandolo  con  altri  lavori  di  Benvenuto,  non  tarderà  ad  accettare 
la  mia  attribuzione,  non  essendo  che  superficiali  le  rassomiglianze 
fra  1’  arte  di  Niccolò  e  quella  del  suo  contemporaneo  senese. 
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Firenze  —  Collezione  Volpi  —  «  L’Assunzione  della  Ver¬ 
gine  ».  Grande  ed  imponente  pala  d’  altare,  nella  quale  il 
pittore  ripete  con  qualche  variazione  una  composizione  già 
diventata  tradizionale  per  la  scuola  senese  (’).  Appartiene 
già  alla  maniera  più  avanzata  e  severa  dell’artista,  e  mostra 
l’aiuto  forse  del  figlio  Girolamo.  Porta  la  firma  del  maestro 
colla  data  1498. 

Viterbo  —  Duomo,  Sala  del  Capitolo  —  «  La  Madonna 
col  Bambino  ».  La  vergine  (mezza  figura)  regge  davanti  a 
se,  su  una  specie  di  parapetto ,  il  Divin  Figliuolo,  che  tiene 
in  mano  un  uccello.  Per  grazia  di  sentimento  e  delicatezza 
di  colore  da  essere  annoverata  fra  le  più  affascinanti  pitture 
del  maestro.  In  tavola. 

Brescianino  (2)  : 

Firenze  —  Collezione  Loeser  —  «  Due  Angioli  ».  Fram¬ 
mento  di  quadro  grande. 

Idem  —  «  La  Madonna  col  Bambino  ».  Una  delle  più 
belle  tavole  di  quest’  artista,  tanto  nei  tipi  e  nel  colorito, 
quanto  nella  composizione. 

Milano  —  Raccolta  Cagnola  —  «  Ritratto  di  donna  ». 
Bella  e  rara  pittura,  essendo  uno  de’  pochissimi  ritratti  di 
questo  maestro. 

Roma  —  Collezione  Simonetti  —  «  La  Madonna  col  Bam¬ 
bino,  Santi  ed  Angioli  ». (*) 


(*)  Riuscirà  interessante  un  confronto  di  questa  grandiosa  pala 
con  altri  dipinti  senesi  recanti  il  medesimo  soggetto,  quale  per  esem¬ 
pio,  l’affresco  della  cappella  dei  SS.  Fabiano  e  Sebastiano  in  Campai- 
boli  presso  Asciano  ■,  quello  dell’  Oratorio  della  Madonna  delle  Nevi 
a  Torrita  (Girolamo  di  Benvenuto);  quello  rovinato  (erroneamente 
ascritto  al  Vecchietta)  dell' Abbadia  all’Isola;  nonché  le  tavole  di 
Vecchietta  nel  Duomo  di  Pienza  ;  di  Girolamo  di  Benvenuto  a  Mon- 
talcino  ;  di  Matteo  nella  chiesa  de’  Servi  a  Borgo  Sansepolcro  e  nella 
Galleria  nazionale  di  Londra. 

(2)  Il  Brescianino  (Andrea  Piccinelli)  non  si  può  chiamare  veramente 
pittore  senese.  Nativo  di  Brescia,  come  indica  il  suo  soprannome,  le  fonti 
principali  della  sua  ispirazione  artistica  furono  fiorentine  ed  umbre 
(Fra  Bartolommeo  e  Raffaello).  Data,  però,  la  lunga  sua  dimora  ed 
attività  a  Siena,  ho  creduto  permissibile  1’  includerlo  in  questa  lista. 
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Cozzarelli  (Guidoccio)  : 

Roma  - —  Possesso  privato  —  «  La  Crocefissione  ».  Pic¬ 
cola  tavola  con  molte  figure.  Lavoro  veramente  eccezionale 
di  questo  irregolare  ma  spesso  simpatico  ed  interessante  pit¬ 
tore  ;  d’una  tecnica  esecuzione,  in  questo  caso,  così  accurata, 
e  di  un  colorito  così  brillante,  da  far  credere  quasi  ad  un 
lavoro  del  suo  maestro  Matteo  di  Giovanni. 

Wellesley ,  Massachusetts  (Stati  Uniti)  —  Signorina  A. 
Y.  Y.  Brown  —  «  Cristo  con  quattro  Santi  ».  Gradino  di 
una  pala  d’altare.  Buono  e  caratteristico  esemplare  del  mae¬ 
stro.  Piccole  mezze-figure  in  medaglioni. 

Domenico  di  Bartolo  : 

j Engleivood  New  Jersey  (Stati  Uniti)  • —  Raccolta  Platt  — 
«  La  Madonna  col  Bambino  ».  Frammento  d’  un  polittico. 
Questo  bellissimo  dipinto,  tanto  attraente  di  sentimento 
quanto  fine  d’esecuzione,  mostra  tutti  i  caratteri  d’un  lavoro 
piuttosto  giovanile  di  Domenico,  come  risulterà  da  un  con¬ 
fronto  critico  con  due  sue  pitture  d’un’epoca  più  tarda,  cioè 
colla  Madonna  (1433)  della  Galleria  di  Siena,  e  col  grande 
polittico  (1438)  già  in  Santa  Giuliana,  ora  nella  Pinacoteca, 
di  Perugia.  Merita  attenzione  speciale  la  modellatura  mor¬ 
bida  e  sottile  del  corpo  del  Bambino,  la  disposizione  carat¬ 
teristica  de’  panneggiamenti,  e  la  nitidezza  del  disegno.  Quanto 
al  colore,  è  di  una  freschezza  e  di  una  profondità  straordi¬ 
narie,  come  raramente  si  incontra  anche  nelle  più  belle 
pitture  senesi.  Sono  tanto  più  lieto  di  poter  ridare  a  Dome¬ 
nico  questo,  che  è  uno  fra  i  suoi  più  bei  quadri,  vista  la- 
rarità  de’  suoi  dipinti  su  tavola  (’).  Questa  pittura  fu  ascritta 
al  Yecchietta. 


p)  Domenico  ben  si  può  chiamare  artista  rarissimo.  Finora  sono 
state  soltanto  tre  le  opere  su  tavola  a  lui  attribuite  dalla  critica 
moderna,  cioè,  le  due  pitture  di  Siena  e  di  Perugia  sopracitate,  e  il 
polittico  smembrato  della  chiesa  di  S.  Agostino  ad  Asciano.  Sebbene 
ritenuto  senza  esitazione,  da  tutti  i  più  autorevoli  critici  moderni, 
compresi  anche  quei  più  competenti  in  materia  senese,  quale  opera 
sicura  di  Domenico,  non  posso  assolutamente  accettare  come  suo 
quest'  ultimo  lavoro  -  cioè  il  polittico  di  Asciano.  Da  anni  sono  rimasto 


Domenico  di  Bartolo  —  Madonna  e  Bambino  —  Raccolta  Platt 
Englewood  N.  J.  -  (S.  U.  A.) 
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Volterra  —  Pinacoteca  —  «  S.  Antonio  abate  in  trono, 
contornato  da  altri  Santi  ».  Polittico  rinchiuso  in  un  grande 
tabernacolo  architettonico.  Il  Santo  Protettore  degli  animali, 


convinto  che  Domenico  non  avesse  avuto  mai  da  fare  con  quel  di¬ 
pinto,  il  quale  è  invece,  come  spero  di  provare  in  un  prossimo  mio 
articolo,  una  delle  prime  e  più  preziose  opere  del  suo  seguace,  Matteo 
di  Giovanni. 

I  dipinti  meglio  conosciuti  di  Domenico  sono,  senza  dubbio,  gli 
affreschi  dello  Spedale,  quelli  celebri,  cioè,  del  Pellegrinaio,  ai  quali 
sono  da  aggiungere  l’affresco  in  chiaroscuro  rappresentante  la  «  Pre¬ 
ghiera  del  Beato  Sorore  »  nell’ infermeria  di  S.  Pio  e  quello  bello  ma 
rovinato  della  «  Madonna  della  Misericordia  »  nel  Deposito  delle 
Donne.  Con  questi  si  chiude  la  lista  finora  accettata  delle  pitture  del 
maestro.  Io  ebbi  occasione,  qualche  anno  fa,  però,  di  accennare  ad  un 
altro  lavoro  di  quest’  artista  fino  a  quel  tempo  sfuggito  all’  atten¬ 
zione  di  tutti  gli  studiosi  dell’arte  senese,  nonostante  il  luogo  cospicuo 
in  cui  si  trova.  Si  trattava  nientedimeno  che  di  una  buona  parte  della 
famosa  «  Incoronazione  della  Vergine  »  di  Sano  di  Pietro  nella  sala 
di  Biccherna  del  Palazzo  Pubblico  di  Siena.  Ora,  per  essere  più  pre¬ 
ciso,  le  seguenti  parti  di  quest’affresco  rivelano  in  modo  indubitabile, 
la  mano  di  Domenico.  Dietro  il  trono  sul  quale  sono  seduti  Cristo  e 
la  Vergine,  i  tre  Angeli  e  quattro  Cherubini  ;  a  destra  del  trono,  il 
Santo  del  quale  si  vede  solamente  la  testa  piegata  in  adorazione  e 
le  due  mani  giunte  (quello,  cioè,  il  più  vicino  al  trono);  a  sinistra 
del  trono,  le  otto  figure  di  Santi  più  vicini  al  trono  (i  SS.  Pietro, 
Giovanni  Battista,  ecc.)  ;  sull’arco  soprastante,  il  medaglione  col  Pa¬ 
dre  Eterno  e  i  quattro  medaglioni  più  vicini,  due  per  lato,  contenenti 
teste  di  Angioli  (i  due  ultimi  medaglioni  più  in  basso  son  di  Sano) , 
negli  angoli  dello  spazio  soprastante  all’  arco,  le  otto  teste  alate  di 
Cherubini  e  Serafini  (i  gruppi  degli  angeli  son  di  Sano).  Ilipeto  che 
un  esame  di  questo  affresco  non  può  mancare  di  convincere  qualunque 
vero  conoscitore  dell’arte  senese  che  abbiamo  qui  un  lavoro  diviso  fra 
Sano  e  Domenico,  e  grandemente  mi  meraviglio  che  tale  collaborazione 
abbia  potuto  sfuggire  per  tanti  anni  all’attenzione  de’  molti  critici  e 
scrittori  che  hanno  parlato  di  questa  bella  pittura.  Senza  entrare  per 
ora  in  un’  analisi  delle  varie  figure  sopracitate,  basterà  richiamare 
l’attenzione  dello  studioso  su  certe  particolarità,  quali  i  drappeggia¬ 
menti,  le  attitudini,  le  mani,  i  tipi,  gli  orecchi,  e  sopratutto  il  modo, 
tanto  caratteristico  del  pittore,  di  dipingere  i  capelli,  tutti  dettagli 
che  non  possono  che  avvalorare  le  mie  attribuzioni.  La  maggioranza 
delle  figure  di  Domenico  mostrano  qui  un  fare  ed  uno  stile  più  svi¬ 
luppato  ancora  di  quelli  degli  affreschi  dello  Spedale,  il  che  ben 
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bella  e  dignitosa  figura,  trovasi  seduto  sopra  una  sedia  mar¬ 
morea  ;  la  mano  destra  è  alzata  in  atto  di  benedizione,  quella 
sinistra  si  appoggia  su  un  libro  riccamente  rilegato.  Ai  piedi 
del  Santo  vedonsi  il  porco  tradizionale  e  degli  asini  carichi  di 
sacelli  ;  dietro  il  trono  vi  sono  i  SS.  Cosimo  e  Damiano.  A 
destra,  nei  due  scompartimenti  messi  l’uno  sopra  l’altro,  vi 
sono  (di  dimensioni  più  piccole)  Cristo  in  croce  e  S.  Lorenzo 
colla  graticola  ;  a  sinistra  S.  Bartolommeo  e  S.  Benedetto. 
Sono  caratteristici  assai  i  panneggiamenti  nel  S.  Antonio. 
Questo  è  un  lavoro  che  merita  più  attenzione  di  quella  che 
finora  gli  è  stata  accordata. 

Fei  Paolo  di  Giovanni  : 

Firenze  —  Raccolta  Loeser  —  «  La  Madonna  col  Bam¬ 
bino  ».  Bella  tavola  di  questo  pittore  interessante,  maestro 
del  grande  Sassetta.  Questa  pittura  è  una  replica  della  gra¬ 
ziosissima  tavola,  detta  la  «  Madonna  delle  Nevi  »,  che  tro¬ 
vasi  esposta  sopra  1’  altare  «  de’  Piccolomini  »  nel  Duomo 
di  Siena.  Sebbene  ascritto  tradizionalmente  al  Vecchietta  (!) 


sarebbe  in  accordo  colla  nostra  ipotesi  che  fossero  dipinte  quasi 
contemporaneamente  colle  altre  di  Sano.  L’ affresco  porta  la  firma 
di  Sano  e  la  data  1445,  il  che  ci  farebbe  credere  che  fossero  di¬ 
pinte,  dopo  che  furono  dipinte  le  pitture  dello  Spedale.  Non  è  mai 
stata  accertata  la  data  della  morte  di  Domenico,  essendo  le  ultime 
sue  notizie  quelle  del  1444,  riguardanti  gli  affreschi  dello  Spedale. 
Facilmente  noi  abbiamo  in  queste  figure  dell’  Incoronazione,  1’  ul¬ 
timo  suo  lavoro  rimastoci.  Niente  ci  offre  una  spiegazione  di  questa 
collaborazione  così  eccezionale  e  strana,  per  non  dire  unica,  fra  due 
artisti  di  temperamento  e  di  tendenze  così  spiccatamente  diverse, 
quali  erano  Sano  e  Domenico,  ma  il  fatto  rimane  evidente. 

Di  certi  alti'i  lavori  ascritti  a  Domenico,  quale  il  rimanente  del 
polittico  ora  nel  Duomo  di  Borgo  San  Sepolcro  e  di  cui  formava 
originalmente  la  parte  centrale  il  «  Battesimo  di  Nostro  Signore  », 
di  Piero  de’  Franceschi  (ora  nella  Galleria  Nazionale  di  Londra)  non 
c’è  bisogno  di  parlare  qui,  essendo  già  da  parecchio  tempo  riconosciuti 
dagli  intendenti  quali  lavori  di  Matteo  di  Giovanni.  Esiste  a  Borgo 
San  Sepolcro  un  altro  polittico,  assai  interessante,  nella  Chiesa  di 
Santa  Chiara,  anch’esso,  poco  saviamente  in  questo  caso,  ascritto 
a  Domenico.  Di  quest’opera,  anteriore  di  più  di  mezzo  secolo  a  Do¬ 
menico,  tratterò  nella  seconda  parte  di  quest’  elen'co. 
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questo  dipinto  è  un  lavoro  assai  caratteristico  del  Fei,  anzi 
uno  de’  suoi  dipinti  più  fini  e  pregevoli.  Il  quadro  del  Sig. 
Loeser  appartiene  ad  un’epoca  un  po’  più  tardiva  del  pittore  (*). 

Francesco  di  Giorgio  : 

Parigi  —  M.  Chalandon  —  «  Figura  allegorica  ».  Rap¬ 
presenta  una  giovane  donna  che  ha  sotto  i  piedi  un  cane 
bianco;  simbolizzante  forse  la  «  Fedeltà  ».  Grazioso  lavoro, 
assai  caratteristico  del  maestro  (2). 

Fungai  : 

Firenze  —  Collezione  Corsi  —  «  Quattro  Santi  ».  Pre¬ 
della,  della  migliore  e  più  accurata  maniera  di  Bernardino. 

Idem  —  «  L’Angelo  con  Tobiade  ».  Piacevole  quadretto. 
Frammento  di  gradino. 

Londra  —  Collezione  Saunders  —  «  La  Madonna  col  Bam¬ 
bino  in  un  aperto  paesaggio  ».  Genuino  e  simpatico  lavoro 
del  maestro,  sebbene  alquanto  danneggiato.  Di  questo  dipinto 
esiste  una  riproduzione  inferiore  nella  galleria  di  Siena  (Sa¬ 
la  IX,  n.  363). 

Incignano ,  Val  di  Chiana  —  Chiesa  di  S.  Francesco, 
coro  —  «  S.  Francesco  che  riceve  le  Stimmate  ».  Lunetta 
d’  una  pala  d’  altare.  Buon  lavoro. 


f1)  Siccome  non  posseggo  nessuna  fotografia  del  quadro  del  Sig. 
Loeser,  approfitto  della  cortesia  della  Direzione  della  «  Rassegna 
d’Arte  »  di  Milano,  per  riprodurne  la  tavola  del  Duomo,  fatta  foto¬ 
grafare  appositamente  dalla  detta  Direzione. 

Di  Paolo  di  Giovanni  si  parlò  già,  anni  fa,  nel  «  Burlington  Maga- 
zine  »  (Voi.  II,  N.  VI),  restituendo  a  lui,  fra  altre  cose,  la  bella  pala 
d’altare  della  Cappella  Minutolo  del  Duomo  di  Napoli,  senza  dubbio 
il  suo  capo-lavoro,  finora  ascritto  al  Giotto;  e  la  tavola  (della  sua 
maniera  più  tarda)  detta  della  «  Madonna  del  Rosario  »,  in  S.  Do¬ 
menico  a  Siena  (altare  di  S.  Giuseppe).  Un  altro  lavoro  finora  non 
riconosciuto,  del  Fei,  è  la  tavola  (purtroppo  malamente  ristaurata) 
della  «  Madonna  col  Bambino  circondati  da  Angeli  » ,  nella  Cappella 
della  i  Madonna  del  Manto  »  annessa  alla  Chiesa  dello  Spedale.  Que¬ 
sto  dipinto  è  stato  ascritto,  col  solito  acume,  a  Simone  Martini 
(nientedimeno  !). 

(2)  Devo  alla  Signora  Mary  Logan  la  prima  mia  conoscenza  di 
questo  semplice  quadro». 
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Napoli  —  Possesso  privato  —  «  La  Madonna  col  Figlio 
in  una  Gloria  ».  Attraente  tavola,  piacevole  di  tipi,  calda  di 
colore. 

Roma  —  Collezione  Simonetti  —  «  Madonna,  Bambino 
ed  Angeli  ».  Caratteristico  dipinto. 

Roma  —  Possesso  privato  —  «  La  Presentazione  della 
Vergine  ».  Scompartimento  di  predella,  nella  maniera  e  gri¬ 
gia  »  del  pittore. 

Giovanni  di  Paolo  : 

Arezzo  —  Conte  Tommasi-Aleotti  —  «  La  Vergine  col 
Bambino  e  quattro  Angeli,  fra  i  SS.  Chiara  ed  Agostino  (?), 
Giovanni  Battista  e  Bernardino  ».  Grande  polittico,  del  pe¬ 
riodo  medio  del  maestro,  d’ un’  esecuzione  assai  diligente  ed 
accurata.  Importante. 

Idem  — ■  «  Madonna,  Bambino  ed  Angeli  ».  Lavoro  tar¬ 
divo. 

Firenze  —  Collezione  Bardini  —  «  L’  Incoronazione  della 
Vergine  ».  Cristo  e  la  Madonna  sono  circondati  da  un  coro 
d’ Angeli.  Grande  e  caratteristica  tavola  d’altare.  Pregevole 
esemplare  del  pittore. 

Lione ,  Francia  —  M.  Aynard  —  «  Scene  della  vita  di 
S.  Giovanni  Battista  ».  Predella  in  sei  scompartimenti.  Nella 
l.a  divisione  «  S.  Giovannino  che  lascia  la  casa  e  va  nel 
Deserto  »  ;  nella  2.a  «  Il  Battista  che  mostra  il  Salvatore 
alla  folla  »;  nella  3.a  «  S.  Giovanni  in  prigione  »;  nella  4.a 
«  Saloni  è  che  chiede  la  volontà  di  Erode  »  ;  nella  5.a  «  La 
Decapitazione  del  Santo  »  ;  nella  6.a  «  Salomè  che  presenta 
la  testa  del  Precursore  ad  Erode  ».  Questo  meraviglioso 
gradino  costituisce,  forse,  il  capo  lavoro  di  quel  sorprendente 
e  versatile  pittore  che  fu  Giovanni  di  Paolo.  Per  profondità 
d’  immaginazione,  per  sentimento  drammatico,  nonché  per  bel¬ 
lezza  di  dettagli  e  finezza  d’esecuzione,  l’artista  qui  rivaleg¬ 
gia  col  grande  suo  maestro,  Stefano  di  Giovanni,  detto  il 
«  Sassetta  »,  mentre  da  certi  lati,  per  esempio  nella  fanta¬ 
stica  idealità  de’  paesaggi,  egli  lo  sorpassa  addirittura  !  Ba¬ 
stano,  quanto  a  quest’  ultimo  riguardo,  le  prime  due  scene 
di  questo  dramma  dipinto,  per  assicurare  a  Giovanni  il  ti- 


Giovanni  DI  Paolo  —  Scene  della  Vita  di  S.  Giovanni  Battista 


DIPINTI  SCONOSCIUTI  DELLA  SCUOLA  SENESE 


83 


tolo  del  più  grande  maestro  del  paesaggio  immaginativo  e 
drammatico  che  può  vantare  non  solamente  la  stessa  scuola 
senese  de’  suoi  tempi,  ma  anche  tutta  l’ Italia.  Tali  fondi 
fantastici,  tali  ambienti  misteriosi  trovano  riscontro  sol¬ 
tanto  in  alcuni  disegni  e  pitture  del  suo  contemporaneo  più 
anziano,  Don  Lorenzo  Monaco  (anche  lui,  di  nascita  e  di 
temperamento,  piuttosto  senese  che  fiorentino).  Mancano  qui 
a  me  le  parole  e  lo  spazio  per  tentare  un’enumerazione  delle 
tante  altre  bellezze  dettagliate  di  queste  affascinanti  pitture, 
e  devo  lasciare  al  lettore  l’esame  delle  annesse  riproduzioni, 
le  quali,  sebbene  buone,  non  danno  che  una  pallida  idea 
della  bellezza  degli  originali  (*). 

Perugia  —  Conte  Curzio  Ferretti  —  «  La  Madonna  col 
Bambino  ».  Lavoro  tardivo. 

Roma  —  Collezione  Simonetti  —  «  Scene  Mitologiche  ». 
Lato  di  Cassone.  Pittura  vivace  e  decorativa,  tanto  più  in¬ 
teressante  data  la  rarità  di  opere  di  soggetti  profani  nella 
pittura  senese. 

Roma  —  Possesso  privato  —  «  S.  Caterina  d’ Alessandria 
con  un  Vescovo  donatore  »,  «  S.  Caterina  da  Siena  con  due 
Monache  ».  Due  tavole  assai  belle  e  piene  di  carattere,  d’una 
esecuzione  molto  accurata.  Formavano,  probabilmente,  delle 
parti  laterali  d’  un  polittico. 

Utrecht ,  Olanda  —  Galleria  dell’  Arcivescovado  —  «  La 
Crocifissione  ».  Piccola  tavola  (predella)  di  grande  effetto 
drammatico. 

Girolamo  di  Benvenuto  : 

Firenze  —  Collezione  Volpi  —  «  Madonna  col  Bambino 
fra  i  SS.  Pietro  e  Paolo  ».  Lavoro  piuttosto  tardo  del  pit¬ 
tore. 

Francoforte  sul  Meno ,  Germania  —  Galleria  Staedl  — 
«  La  Via  del  Calvario,  la  Crocifissione,  la  Pietà  ».  Trittico, 
ascritto  alla  «  Scuola  Senese  del  XV  ».  Della  prima  ma¬ 
niera  di  Girolamo,  mentre  subiva  sempre  l’ influenza  diretta 


fl)  Devo  la  mia  conoscenza  di  questi  dipinti  al  mio  amico,  il  Sig. 
B.  Berenson,  il  quale  gentilmente  mi  prestò  anche  le  fotografie  de’ 
medesimi  qui  riprodotte. 
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del  padre,  Benvenuto.  Le  scene  si  svolgono  in  un  ampio  pae¬ 
saggio.  L’  esecuzione  e  assai  diligente. 

Venezia  —  Barone  ^ranchetti  —  Tavoletta  votiva  (‘). 
«  Ercole  al  Bivio,  fra  la  Virtù  e  il  Vizio  ». 

Lippo  Memmi  : 

Assisi  —  Conte  della  (Tenga  —  «  La  Crocifissione  ».  Pic¬ 
cola  tavola  rappresentante  Cristo  sulla  Croce  fra  la  Vergine 
e  S.  Giovanni.  Lavoro  d’  una  grande  finezza  di  espressione 
e  di  esecuzione,  bellissimo  di  colore. 

(!)  E  uno  di  quei  dischi  o  piatti  di  legno  dipinti,  che  le  puerpere 
portavano  in  Chiesa,  e  che  negli  Inventari  erano  anticamente  chia¬ 
mati  «  tavolette  da  riscappate  >. 

( continua ) 


F.  Mason  Perkins 


rii:-.. 


Lazzori,  Siena 

Scuola  senese  -  S.  Cristoforo  —  (Parigi  -  Louvre) 


Una  statua  senese  al  Louvre 


Una  questione  abbastanza  interessante  lia  sollevata  Wil¬ 
helm  Fabriczy  nell7  Arte  (fase.  Ili,  Anno  X,  1907)  a  propo¬ 
sito  di  una  statua  in  legno  dipinta  e  dorata  alta  in.  1.50, 
rappresentante  San  Cristoforo  e  posseduta  dal  Museo  del 
Louvre  (n.  di  Catalogo,  464). 

Poiché  1’  autore  ha  molto  opportunamente  illustrata  que¬ 
sta  opera  d’  arte,  tentando  di  ricostituirne  la  storia  e  di  sco¬ 
prirne  1’  autore,  noi  lo  seguiremo  per  fare  poi  alcune  osser¬ 
vazioni  che,  speriamo,  non  inutili. 

Il  Fabriczy  dunque  nel  suo  accurato  esame  dice  in  so¬ 
stanza  così  : 

La  statua  in  legno  di  San  Cristoforo  entrò  al  Louvre  col 
legato  dell7  antiquario  Eugenio  Piot  nel  1890. 

Si  sa  che  fu  acquistata  in  Siena  nel  1858. 

Il  santo  stava  forse  nella  cappella  Bichi  in  S.  Agostino 
in  mezzo  a  due  tavole  del  Signorelli  come  descrive  Tizio 
(1448-1528  -  Libro  IX  Storie  1513)  secondo  il  quale  furono 
commesse  da  Antonio  Bichi  nel  1498. 

Le  tavole  rappresentanti  S.  Agostino,  S.  Caterina,  S.  Gi¬ 
rolamo,  S.  M.  Maddalena  e  S.  Caterina  da  Siena  furono  nei 
primi  del  sec.  XIX  vendute  dalla  famiglia  Bichi  al  banchiere 
Solly  e  nel  1821  passarono,  insieme  con  la  sua  raccolta,  al 
Museo  di  Berlino. 

La  predella  andò  smarrita. 

Il  Yasari  (Yita  del  Signorelli,  III  687)  dice  che  a  Siena 
il  Signorelli  fece  in  S.  Agostino  una  tavola  alla  cappella  di 
S.  Cristofano,  dentrovi  alcuni  Santi  che  mettono  in  mezzo  un 
San  Cristofano  di  rilievo. 

La  guida  dell7  anno  1625  (ms.  alla  Bibliot.  Com.  di  Siena 
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E,  VI,  20)  dice  :  La  cappella  Biclii  dipinta  da  Luca  Signo- 
relli  da  Cortona,  la  statua  del  San  Cristofano  di  Iacomo 
della  Fonte  ». 

Così  l’ Ugurgieri  nelle  Pompe  Sanesi  (tit.  XXXIII)  nel 
1650  conferma  la  presenza  di  questa  statua  ai  suoi  tempi. 

*  # 

Erroneamente,  dice  il  Fabriczy  che  il  Pecci  nella  seconda 
impressione  del  suo  Ristretto  delle  cose  più  notabili  della 
città  di  Siena  dell’  anno  1761  alla  pag.  66  ricorda  il  San  Cri¬ 
stofano  esistente  sempre  insieme  alle  tavole  del  Signorelli. 
Il  Pecci  al  contrario  dice:  «...  e,  dopo,  la  cappella  dei  Biclii 
in  cui  era  già  una  statua  di  S.  Cristofano  scolpita  da  Iacomo 
della  Fonte,  vi  si  vede  adesso  una  tela  di  Niccolò  Franchini  ». 
Dei  dipinti  del  Signorelli  non  parla  neppure,  ciò  che  prova 
che  aneli’  essi  avevano  già  preso  il  volo.  Il  Falliscili  (del 
resto  molto  meno  attendibile  del  Pecci)  nella  sua  guida  del 
1784  non  fece  altro  che  ricopiare  il  Pecci,  in  questa  parte 
come  già  in  quasi  tutto  il  suo  lavoro. 

Adunque  non  fra  il  1761  e  il  17S4,  come  dice  il  Fabriczy, 
la  famiglia  Biclii  ritirò  le  opere  d’arte  dalla  sua  cappella,  ma 
prima  del  1761  e  prima  certamente  deve  aver  tolti  i  quadri 
del  Signorelli  già  dimenticati  o  ignorati  dal  Pecci  dotto  e 
scrupoloso  descrittore  di  cose  senesi,  e  poi,  a  memoria  del 
Pecci  stesso,  il  S.  Cristofano. 

Peccato,  dice  1’  A.,  che  le  Guide  di  Siena  non  descrivano 
esattamente  questa  statua  !  come  doveva  essere  descritta  da 
Galgano  Bichi  verso  la  metà  del  sec.  XVIII  in  un  mano¬ 
scritto  esistente  presso  il  senatore  Scipione  Borghesi  ormai 
andato  venduto  (suppone  il  Fabriczy)  insieme  con  la  libreria 
Borghesi  dopo  che  Scipione  Bichi-Borghesi  ebbe  con  testa¬ 
mento  legati  i  manoscritti  alla  Biblioteca  Comunale  e  all’Ar¬ 
chivio  di  Stato  di  Siena.  » 

La  supposizione  che  notizie  di  questa  statua  dovessero 
trovarsi  nelle;  carte  Borghesi  è  logica  ma  non  è  completa. 
Infatti  se  la  famiglia  Borghesi  fu  erede  di  un  ramo  della  fa¬ 
miglia  Bichi,  un  altro  ramo  ugualmente  e  autenticamente 
chiamato  a  seguitare  il  nome  dei  Bichi  era  in  Siena  e  ap- 
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punto  a  questo  ramo  (oggi  estinto  di  sangue  e  passato  per 
il  nome  nella  famiglia  Forteguerri-Pannilini)  rimasero  un  ricco 
archivio  e  il  retaggio  di  privilegi,  e  oneri  già  posseduti  dai 
Biclii,  non  escluso  il  patronato  della  cappella  di  S.  Agostino 
per  la  quale  anche  oggi  la  famiglia  paga  un  canone  in  via 
di  essere  affrancato. 

Dunque  le  ricerche  non  solo  presso  i  Bichi- Borghesi  ma 
anche  presso  i  Bichi-Ruspoli-Forteguerri-Pannilini,  dovevano 
farsi. 

Ottenuto  dai  proprietari  il  permesso  di  compulsare  quel 
ricco  archivio  privato  rimasto  chiuso  finora  agli  studiosi,  e 
ricercando  a  caso,  perchè  non  esistono  altro  che  antichi  spogli 
e  le  antiche  collocazioni  sono  ormai  tutte  cambiate,  trovai 
ben  presto  varie  carte  confermanti  la  mia  ipotesi  e  mi  diedi 
a  ricercare  appunto  una  allegagione,  certamente  esistente, 
dei  lavori  della  cappella.  Questa  ricerca  mia  fu  interrotta 
dalla  lontananza  del  cortese  proprietario  e  da  altre  mie  oc¬ 
cupazioni  e  sarà  da  me  compiuta  prossimamente. 

Ma  intanto  non  voglio  tardare  ad  esporre  queste  mie  bre¬ 
vissime  osservazioni  che  porterebbero  ad  una  conclusione 
molto  diversa  da  quella  del  Fabriczy. 

Io  non  capisco  perchè  si  sia  pensato  che  Francesco  di 
Giorgio  Martini  sia  l’autore  della  bellissima  statua  del  Louvre. 

Escludere  a  priori  Iacopo  della  Guercia  non  credo  che  si 
possa,  e  tanto  meno  basare  questa  esclusione  nel  fatto,  rite¬ 
nuto  indiscutibile  dal  Fabriczy,  che  cioè  la  statua  di  San 
Cristoforo  venne  eseguita  dopo  il  1194  dopo  cioè  i  dossali 
di  Luca  Signorelli  e  dopo  la  morte  di  Iacopo.  Il  Tizio  che 
ricorda  e  loda  con  compiacenza  queste  opere  del  suo  parente 
Luca  Signorelli  non  rammenta  la  statua  forse  per  non  dover 
dire  che  le  tavole  di  Luca,  rappresentanti  dei  Santi,  non  fa¬ 
cevano  da  prima  parte  della  cappella  e,  come  dice  il  Vasari, 
mettevano  in  mezzo  un  San  Cristofano  di  rilievo. 

Ora  mi  par  più  probabile  che  il  fondatore  e  benefattore 
Bichi  abbia  per  prima  cosa  pensato  a  far  fare  la  statua  del 
Santo  titolare  della  cappella  piuttosto  che  a  far  dipingere 
una  corona  di  altri  Santi.  Prima  1’  oggetto  principale  e  poi 
gli  accessori. 
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Anche  la  tradizione  vale  qualche  cosa  e  in  Siena  è  co¬ 
stante  tradizione  che  la  statua  di  S.  Cristoforo  della  cappella 
Bichi  in  S.  Agostino  (poiché  si  tratta  con  certezza  di  quella) 
fosse  scolpita  da  Iacopo  della  Guercia  (l). 

Finche  non  si  conosceva  altro  che  di  fama  questa  statua 
creduta  distrutta  potevasi  ancora  discutere  della  sua  pater¬ 
nità  ma  oggi  che  1’  abbiamo  ritrovata  e  che  il  Louvre  ne 
permette  la  riproduzione  fotografica  io  non  so  qual  dubbio 
più  rimanga. 

Si  dirà  che  è  imperfetta  nei  particolari,  che  è  un  po’  dura, 
che  le  pieghe  non  sono  quelle  di  maestro  Iacopo  e  i  capelli 
non  sono  della  sua  maniera,  e  sarà  benissimo.  Ma  questo  non 
toglie  che  Iacopo  ne  abbia  concepito  1’  assieme,  che  ne  abbia 
fatto  un  bozzetto,  che  abbia  magari  sbozzato  il  legno  con 
mano  sicura,  fissando  indelebilmente  nella  statua  quei  caratteri 
di  magnificenza,  di  larghezza  e  di  vita  che  soltanto  lui  fra 
i  senesi  e  Michelangelo  fra  i  fiorentini  seppero  infondere  alle 
opere  dello  scalpello. 

Io  non  so  quale  comunanza  di  caratteri  passa  fra  1’  an¬ 
gelo  di  Francesco  di  Giorgio,  citato  dal  Fabriczy  e  la  nostra 
statua,  anche  considerando  la  differente  materia  trattata.  11 
panneggiamento  trito  e  svolazzante,  la  mossa  rigida,  il  naso 
tagliente,  i  capelli  duramente  e  pesantemente  ammassati  sul 
capo  non  sono  affatto  le  caratteristiche  di  Iacopo  della  Guer¬ 
cia,  molto  più  classico,  molto  più  semplice  e  flessuoso  nella 
sua  modellatura  della  quale  il  S.  Cristoforo  sembrami  degno 
campione. 

Questa  statua  poi  non  somiglia  a  nessuna  delle  migliori 
dei  migliori  scultori  senesi,  ma  nella  semplicità  dell’ atteggia¬ 
mento  composto  e  nella  sobrietà  delle  linee  e  dei  rilievi  non 
esagerati  ma  veri,  ricorda  invece  gli  altri  lavori  di  Iacopo  e 
molto,  anche  nella  tecnica,  la  statua  in  legno  di  S.  (Niccolò 
conservata  nella  chiesa  di  S.  Niccolò  in  Sasso  a  Siena. 


(’)  Insisto  nel  dire  Guercia  e  non  Quercia  perchè  nelle  lunghe 
ricerche  d’archivio  fatte  a  questo  proposito,  mi  sono  convinto  che 
quasi  tutti  i  documenti  riguardanti  quest’  artista  celebre  lo  dicono 
della  Guercia  oppure  lacomo  della  Fonte. 
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Salvo  qualche  differenza  non  di  masse  ma  di  particolari, 
e  specialmente  del  panneggiamento  che  nel  S.  Cristoforo  è 
meno  morbido,  più  strizzato  e  tagliente,  la  somiglianza  è  evi¬ 
dente.  Il  nodo  poi  die  stringe  la  cintura  del  S.  Cristoforo 
somiglia  in  modo  straordinario  quello  che,  ugualmente  rica¬ 
dendo  sul  davanti,  cinge  senza  stringere  la  veste  abbondante 
della  statua  marmorea  di  S.  Pietro  che  sta  nella  loggia  dei 
Mercanti  e  che  è  opera  certa  di  Lorenzo  di  Pietro  detto  il 
Vecchietta. 

Questa  somiglianza  dovrebbe  piuttosto  far  pensare  a  lui. 

Come  tutti  sanno  Iacopo  della  Guercia  dei  molti  lavori 
commessigli  dai  senesi  non  compì  veramente  che  la  Fonte  Gaia 
e  aneli’  essa  dopo  molti  anni  di  preghiere  di  querimonie  e  di 
minaccie  da  parte  del  Comune. 

Chiamato  altrove  lasciò  incompiuto  il  fonte  battesimale 
della  cappella  di  S.  Giovanni  in  Duomo  sebbene  conservasse 
il  titolo  e  la  carica  di  Operaio  del  Duomo. 

Nel  1127  marzo  23  (stile  senese)  s’ intese  con  Pietro  di 
Tommaso  del  Minella,  a  quanto  pare  amico  e  collaboratore 
suo,  e  firmò  un  contratto  col  quale,  consenziente  il  Comune  e 
T  Opera  del  Duomo,  Pietro  del  Minella  doveva  continuare 
1’  opera  di  maestro  Iacopo  chiamato  fuori  di  Siena. 

Di  quale  stima  Iacopo  circondava  Pietro  del  Minella  pos¬ 
siamo  ricavare  da  una  petizione  che  come  Operaio  del  Duomo 
mandò  al  Comune  il  2  febbraio  1437  :  «  Il  vostro  minimo  ser¬ 
vidore  espone  :  chome  è  noto,  à  facto  et  fa  lavorare  sancto 
Pavolo  al  quale  lavorìo  à  deputato  maestro  Pietro  detto 
del  Minella ,  cittadino  vostro  per  la  cui  industria  spera  el 
detto  lavoro  avere  spedita  et  laudabile  perfectione.  Et  con 
ciò  sia  chosa  che  esso  maestro  Pietro  sia  uscito  per  bossolo 
castellano  di  Capalbio  ;  per  la  qual  chosa  andando  lui  al  decto 
uffitio  per  aventura  el  decto  lavoro  arebbe  mancamento  et 
troppo  indugio,  maximamente  perchè  al  presente  non  c’  è 
altri  maestri  sufficienti  al  lavorare  d’ intaglio  e  di  fogliame, 
quanto  al  detto  lavorìo  et  opra  si  richiede,  ecc.  (Milanesi, 
Doc.  dell’Arte  Senese  -  Voi.  II,  pag.  177). 

Adunque  Pietro  del  Minella  era  abituato  a  lavorare  per 
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maestro  Iacopo  e  a  rifinire  anche  i  suoi  lavori  come  nel  caso 
del  fonte  battesimale. 

La  dichiarazione  che  maestro  Iacopo  fece  nel  1427  a  Pie¬ 
tro  cedendogli  il  suo  lavoro  già  incominciato  perchè  lo  por¬ 
tasse  a  perfectione ,  è  il  più  grande  attestato  che  il  grande 
scultore  potesse  dare  all7  amico  e  collaboratore. 

Ebbene,  proprio  questo  pubblico  attestato  fu  firmato  apud 
Banditivi  del  cambio  Gucci  Galgani  Biclii  de  Senis  ;  coran 
Galgano  filio  dicti  Gucci  e  di  due  altri  testi. 

G-algano  Bichi  che  qui  figura  come  semplice  testimone  è 
quello  stesso  che  fa  decorare  splendidamente  la  cappella  in 
S.  Agostino,  di  quella  famiglia  che  alloga  a  Luca  Signorelli 
i  dossali  dipinti  e  fa  fare  il  pavimento  a  ambrogette  dipinte 
e  vetrinate  e  la  statua  di  S.  Cristoforo. 

Lui  che  aveva  relazione  col  più  grande  scultore  senese 
non  poteva  ordinare  la  statua  altro  che  a  maestro  Iacopo 
della  Guercia.  Rimasta  la  statua  sbozzata  o  incompiuta  per 
la  partenza  del  maestro,  lui  che  aveva  testimoniato  della  fi¬ 
ducia  che  Iacopo  aveva  per  Pietro  del  Minella,  e  forse  per 
preghiere  e  raccomandazioni  ricevute,  diè  a  finire  la  statua  a 
Pietro  del  Minella. 

Queste  mie  induzioni  aspettano  la  prova  documentale  che 
forse  non  tarderà  a  venire. 

Di  chiunque  sia  la  statua  del  Louvre  è  certamente  senese 
e  bellissima. 


F.  Bargagli-Petrucci 


(Siena  -  Dintorni) 


APPUNTI  STORICO-ARTISTICI 

Il  Convento  dell’  Osservanza,  sia  storicamente  che  arti¬ 
sticamente,  è  una  delle  località  più.  importanti  dei  dintorni 
di  Siena.  Ed  i  numerosi  visitatori,  italiani  e  stranieri,  che 
vengono  alla  nostra  Città  per  ammirarne  e  gustarne  le  ar¬ 
tistiche  e  naturali  bellezze,  si  fanno  un  dovere  di  ascendere 
1’  ameno  colle  della  Capriola  per  visitare  la  Chiesa  di  S.  Ber¬ 
nardino  la  quale  racchiude  preziosi  tesori  d’  arte.  E  non  solo 
i  numerosi  capolavori  in  pittura  ed  in  plastica  che  fanno  di 
questa  Chiesa  una  piccola  interessante  galleria,  sono  oggetto 
di  singolare  osservazione  per  1’  intelligente  visitatore  ;  ma  lo 
sono  puranche  le  sue  stesse  linee  architettoniche  condotte  se¬ 
condo  il  gusto  squisito  e  le  esigenze  del  rinascimento  ;  seb¬ 
bene  non  vi  manchino  le  solite  decorazioni  ed  aggiunte  an¬ 
tiestetiche  dell’  infausto  periodo  della  decadenza. 

A  proposito  della  Chiesa  dell’  Osservanza  e  delle  opere 
d’  arte  che  vi  si  conservano,  diversi  errori  si  leggono  nelle 
Guide  generali  d’  Italia  e  nelle  Guide  locali  di  Siena  e  din¬ 
torni.  Il  correggere  tali  errori  con  documenti  alla  mano  è 
mio  intendimento  in  questo  brevissimo  articolo. 

Di  chi  sia  il  disegno  della  Chiesa  dell ’  Osservanza.  —  Le 
Guide  di  Siena  dicono  comunemente  che  questa  Chiesa  fu 
costruita  su  disegno  di  Iacopo  Cozzarelli. 

Io  non  so  quale  sia  il  fondamento  di  questa  asserzione  ; 
certo  è  che  da  documenti  inediti  contemporanei  all’  origine 
della  Chiesa,  da  me  ritrovati  in  una  filza  di  Memorie  relative 
al  Convento  dell’  Osservanza,  risulta  il  contrario.  Questi  do- 
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cumenti  sono  due  e  contengono  due  deliberazioni  prese  dai 
Superiori  della  Provincia  Minoritica  di  Toscana:  una  del  1474, 
1’  altra  del  1476.  Riporterò  alcuni  brani  della  seconda  (*)  la 
quale,  oltre  a  contenere  anche  la  prima,  più  chiaramente  di 
quella  ci  fa  conoscere  qual  fosse  V  architettura  della  Chiesa 
tino  alla  seconda  metà  del  secolo  XVII  in  cui  subì  diverse 
modificazioni. 

«  In  Nomine  Domini  nostri  Jesu  Cristi 
Amen 

Anno  ab  ipsius  salutifera  Incarnatione 
MCCCCLXXVI  die  XXV  Augusti 

«  Couciosiacosa  che  nel  luoglio  di  sancto  Salvadore  presso 
«  a  Firenze  per  il  venerando  padre  frate  Pietropaolo  da 
«  Siena  (2)  allora  vicario  della  provincia  di  toschana,  et  per 
«  li  venerabili  padri  frati  philippo  da  lìrenze  allora  guardiano 
«  del  convento  del  sacro  monte  dela  Verna  et  frate  Leone 
«  da  Firenze  et  frate  Leonardo  da  Potentia  et  frate  Leone 
«  da  Sancto  Geminiano  quattro  architectori  li  quali  erano 
«  stati  electi  ne  la  congregatone  nostra  de  la  provincia  di 
«  toschana  celebrata  nellanno  1474  addì  l.°  di  Maggio  ;  et 
«  etiandio  ultra  predecti  per  li  Venerabili  padre  frate  Evan- 
«  gelista  da  Cortona  et  frate  Francesco  da  Firenze  allora 
«  guardiano  del  luogo  di  tìesole,  et  frate  Benedetto  da  Fi- 
«  renze  vicario  del  luoglio  di  Sancto  Salvadore,  li  quali  furo 
«  chiamati  et  congregati  dal  Padre  Vicario  dela  provincia 


(*)  È  scritta  in  semplice  foglio  volante,  cart.  in  carattere  tra  il 
semigotico  ed  il  corsivo  cinquecentesco;  all’  esterno  porta  il  titolo: 
Copia  della  scruta  dello  hedificio  della  chiesa  delluogho  di  Siena.  Que¬ 
sta  naturalmente  è  una  copia  conforme,  essendo  destinato  l’originale 
all’archivio  provincializio. 

(2)  Della  nobile  famiglia-  senese  degli  Ugurgieri.  Fu  successiva¬ 
mente  missionario  in  Terrasanta,  Guardiano  alla  Capriola  e  Vicario 
della  Provincia  Minoritica  di  Toscana.  Fu  chiamato  per  soprannome 
Barbarossa. 


SUL  COLLE  DELLA  CAPRIOLA 


03 


«  per  commissione  et  auctorità  sopra  di  ciò  allui  data  dalli 
«  padri  Guardiani  et  discreti  et  vocali  in  decta  congrega- 
«  tione  :  fusse  addi  XX  di  luglio  1474  di  comune  conseglio 
«  et  concordia  et  con  buona  examinatione  dichiarato  et  detei*  - 
«  minato  che  la  chiesa  di  Sancto  Bernardino  delluogo  presso 
«  a  Siena  si  liavesse  ad  mutare  et  accrescere  in  tal  modo 
«  che  si  allarghasse  dallato  dela  via  del  Comune  (*)  braccia 
«  0  in  modo  che  liavesse  a  tornare  il  vacuo  dessa  iargheza 
«  braccia  sedici  et  per  longlieza  sagiognesse  quanto  debba 
«  essere  il  choro  deli  frati,  ciò  è  braccia  diciocto,  in  tal 
«  modo  che  fusse  braccia  diciocto  per  ogni  verso  :  et  la  cap- 
«  pella  delaltare  maggiore  si  tacesse  per  Iargheza  braccia  dieci 
«  per  longlieza  braccia  undici  ;  la  quale  cappella  sifacesse 
«  in  volta  et  così  ancora  tucto  il  resto  della  chiesa,  et  che 
«  tucta  la  chiesa  oltra  la  cappella  si  facesse  longha  braccia 
«  cinquantasei  con  laltezza  conrespondente  secondo  che  ri- 
«  chiedesse  la  ragione  di  decto  editìctio  ;  come  dele  predecte 
«  cose  appare  per  una  scripta  di  mano  di  frate  Evangelista, 
«  predecto  facta  addi  decto;  ciò  è  XX  di  Luglio  1474  ». 

E  in  conformità  a  tale  deliberazione  fu  dato  principio  ai 
lavori;  ma  dopo  alcun  tempo  sembrò  a  'buoni  maestri  che 
secondo  questo  disegno,  la  Chiesa  non  avrebbe  avuto  buono 
sexto  ;  per  cui  il  Vicario  Provinciale  d’  allora,  Frate  Biagio 
da  Siena,  radunò  nuovamente  alla  Capriola  il  21  Agosto  1470 
diversi  frati  architetti  per  deliberare  sulle  modificazioni  da 
farsi  in  proposito.  Questi  frati  sono  i  seguenti:  Frate  Pietro- 
paolo  da  Siena  uno  deli  Arohitectori  electi  nella  congregatione 
celebrata  a  Cecharino  presso  a  Pistoia  addi  P2  Maggio  1476  (2), 


(l)  Del  comune  di  Capraia.  Da  Capraia,  così  la  tradizione,  il  Con¬ 
vento  di  S.  Bernardino  che  ora  si  chiama  V  Osservanza,  ebbe  il  nome 
di  Capriola. 

(-)  Non  è  difficile  che  qualcuno  creda  che  per  quei  frati  architettori 
debba  intendersi  un  consiglio  di  vigilanza  sulle  fabbriche  dell’  Ordine, 
stabilito  dai  Superiori,  affinchè  queste  fossero  in  armonia  collo  spirito 
della  regola  francescana.  Che  quest»  Consiglio  ci  fosse  non  posso 
asserirlo,  come  neppure  posso  negarlo 

Tuttavia,  per  quel  che  riguarda  la  Chiesa  dell’  Osservanza,  mi 
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frate  Benedetto  da  Siena  allora  Guardiano  della  Capriola, 
frate  Pietro  da  Siena  Vicario,  frate  Umiliano  da  Siena,  frate 
Marco  de’  Massaini,  frate  Filippo,  frate  Pietro  Vitelli  e  frate 
Stefano,  tutti  quanti  di  Siena.  Essi,  unitamente  al  Vicario 
Provinciale,  «  vedendo  et  bene  examinando  decto  edifìtio  di 
«  decta  chiesa,  come  per  li  suddecti  era  stato  decto  er  di- 
«  mostrato  bavere  alcuna  diminutione  et  mancamento,  deli- 
«  beraro,  dichiarare  et  determinare  di  fare  alcuna  additione 
«  ovvero  commutatione  a  la  sopradecta  Scripta  facta  et  con- 
«  elusa  in  decto  luoglio  di  Sancto  Salvadore  ....  Cioè  die 
«  per  più  sicurtà  et  fortezza  di  decto  edificio  la  volta  la  quale 
«  sa  affare  sopra  il  coro  si  facci  a  modo  duna  cuppola  ri- 
«  tonda  ;  la  quale  babbi  ad  essere  più  alta  deialtre  volte 
«  dela  chiesa,  et  taccisi  in  modo  honesto  ....  Imperocché  in 
«  la  sopradecta  Scripta  si  dice  che  la  chiesa  si  facci  largita 
«  braccia  sedici  ;  vedendo  che  non  harebbe  il  suo  sexto,  et 
«  che  con  grandissima  difficoltà  et  senza  alcuna  ragione  si 
«  adaptarebbero  le  volte  agionsero  et  deliberare  esopradecti 
«  padri  che  si  facci  largita  dal  choro  in  giù  braccia  dicesepte 
«  in  questo  modo  che  si  pigli  più  che  non  dice  la  decta  scripta 
«  uno  mezzo  braccio  dal  canto  dela  via  et  uno  mezzo  braccio 
«  dal  canto  del  chiostro,  et  questo  acciocché  la  decta  chiesa 
«  babbi  il  suo  sexto,  et  non  sia  in  epsa  mancamento.  Et 
«  deliberare  et  determinare  che  le  cappelle  le  quali  si  hanno 
«  ad  fare  in  decta  chiesa,  si  faccino  in  questo  modo  :  ciò 
«  è  che  dal  choro  in  giù  si  faccino  octo  cappelle  ;  delle 
«  quali  se  ne  faccino  quattro  da  uno  lato,  et  quattro  dalalt.ro 
«  lato  ;  le  quali  habbino  ad  essere  sportate  fuori  dela  chiesa 


par  cosa  certa,  salvo  meliori  judicio ,  che  quei  Religiosi  chiamati  nel 
documento  architetti,  non  siano  stati  soltanto  membri  di  un  consi¬ 
glio  di  vigilanza  ;  ma  almeno,  alcuni  di  essi,  architetti  veri  e  propri. 
Ciò  mi  sembra  che  risulti  dal  testo  citato;  come  pure  mi  risulta 
certamente  dal  sapere,  per  mezzo  del  medesimo  testo  ,  che  fra  quei 
Religiosi  vi  era  frate  Leonardo  da  Potentia  il  quale,  sappiamo  dalle 
cronache  della  Provincia  Minoritica  di  Toscana  del  P.  Dionisio  Pu- 
linari,  scritte  l’anno  1580,  che  era  un  valente  architetto;  e  sono 
opera  sua  la  Chiesa  ed  il  Convento  del  Palco  presso  Prato. 
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«  braccia  quattro  in  quattro  et  mezzo,  et  non  più;  come  parrà 
«  di  fare  al  Maestro  el  quale  decto  edifitio  condurrà  .... 

Il  25  Agosto  dello  stesso  anno  il  Vicario  Provinciale  con¬ 
vocò  nuovamente  i  predetti  frati  architectori,  ai  quali  ne  fu¬ 
rono  aggiunti  alcuni  altri,  perchè  esaminassero  le  modificazioni 
introdotte  nel  disegno  primitivo;  e  questi  definitivamente  de¬ 
terminarono  e  conclusero  «  decta  chiesa  doversi  fare  come 
«  era  stato  ordinato  et  determinato  addi  XXI  daghosto  : 
«  cioè  con  la  cuppola,  con  le  cappelle  et  allargamento  duno 
«  braccio,  come  di  sopra  ne  la  presente  scripta  si  contiene:  » 
la  quale  scripta  fu  stesa  da  frate  Bernardino  dei  Magna¬ 
teli  i  da  Siena  lo  stesso  dì  25  Agosto  147G  per  ordine  del 
Vicario  della  Provincia  e  dei  prenominati  Religiosi  adunati 
nel  Convento  della  Capriola. 

Questo  documento  è  per  se  stesso  chiarissimo  ;  dai  brani 
che  ne  ho  riportati  apparisce  evidentemente  che  la  Chiesa 
dell’  Osservanza  non  fu  costruita  su  disegno  di  Jacopo  Coz- 
zarelli,  ma  di  alcuni  francescani.  È  tuttavia  probabile  che 
per  quel  Maestro  il  quale  decto  edifitio  condurrà  ed  al  quale 
viene  rilasciata  libertà  di  modificare,  ove  lo  creda  opportuno, 
il  disegno  dei  Religiosi,  possa  benissimo  intendersi  il  celebre 
maestro  senese. 

Lo  stato  primitivo  del  bassorilievo  robbiano.  —  La  più  in¬ 
signe  opera  d’  arte  che  si  conservi  nella  Chiesa  dell’  Osser¬ 
vanza  è,  senza  dubbio,  il  bassorilievo  di  scuola  della  Robbia, 
rappresentante  l’Assunzione  e  l’Incoronazione  della  Vergine; 
e  i  competenti  in  materia  lo  hanno  giudicato  un  vero  capo¬ 
lavoro  dell’  arte  robbiana.  È  quindi  un  peccato  che  un  la¬ 
voro  artistico  di  sì  alto  pregio  sia  stato  mutilato  da  mani 
profane  ! 

Nè  i  libri  che  parlano  di  questo  bassoriliero  fanno  parola 
di  tale  mutilazione  nè  udii  mai  notarla  da  alcun  visitatore 
durante  il  lungo  tempo  che  esercitai  1’  ufficio  di  accompa¬ 
gnare  i  forestieri  nella  visita  della  Chiesa  e  del  Convento. 
Pure  il  fatto  esiste  e  ne  è  prova  un  documento  inedito  da 
me  ritrovato  fra  alcune  carte  riguardanti  la  Chiesa  della  Ca¬ 
priola,  che  risale  circa  il  1719. 
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Eccone  le  parole  testuali  relative  all’  Altare  della  Robbia  : 
«  La  terza  Cappella  intitolata  dell’  Assunta  vi  è  un  altare 
di  coccio  o  terra  cotta  all’  antica,  ove  sta  scolpita  la  Ma¬ 
donna  con  molti  Angeli  e  Santi  per  ogni  intorno,  ecc . 

l’anno  1707  si  fece  il  detto  altare  nella  forma  che  sta  tutto 
di  stucco,  con  essersi  levato  solamente  del  vecchio  1’  orna¬ 
mento  intorno  della  medesima  materia,  et  erano  teste  d’  An¬ 
gelini  e  frutti  di  varii  colori  ». 

Come  chiaramente  apparisce  da  queste  parole,  scritte  chi 
sa  con  quale  soddisfazione  da  ehi  registrò  il  fatto,  in  quel- 
1’  epoca  miseranda  in  cui  1’  arte  era  decaduta  dal  suo  splen¬ 
dore  per  la  corruzione  di  ogni  gusto  artistico,  il  nostro  bas¬ 
sorilievo  fu  mutilato,  rimovendosi  da  esso  alcune  decorazioni 
le  quali,  rompendo  un  po’  di  monotonia  di  colorito  che  al 
presente  vi  si  scorge,  ne  avrebbero  fatta  risaltare  maggior¬ 
mente  la  sublime  ed  ispirata  bellezza. 

Secondo  il  brano  testé  citato,  al  bassorilievo  servivano 
di  ornamento  teste  d’  Angelini  e  frutti  di  varii  colori.  Rela¬ 
tivamente  a  queste  decorazioni  è  da  ritenersi  che  quell’  arco 
adorno  di  teste  d’  Angioli  il  quale  posa  presentemente  sulla 
parte,  dirò  così,  centrale  del  bassorilievo,  prima  del  1707 
doveva  arrivare  parecchi  centimetri  più  in  alto,  indi  gra¬ 
datamente  allargandosi,  oltrepassare  i  due  pilastri  laterali 
del  quadro  e  scendere  giù  fino  alla  base.  Il  tutto  poi ,  come 
sono  molti  lavori  di  simil  genere  di  scuola  della  Robbia,  era 
circondato  da  una  corona  di  frutti  di  varii  colori. 

Di  questo  magnifico  ornato  non  esistono  più  se  non  al¬ 
cuni  frammenti. 

Del  vero  autore  della  statica,  di  S.  Antonio.  —  Si  legge 
in  qualche  guida  di  Siena  delle  più  recenti,  che  la  statua  di 
S.  Antonio  da  Padova,  venerata  nella  Chiesa  dell’Osservanza, 
al  primo  altare  a  destra  di  chi  entra,  è  opera  di  Jacopo  Coz 
zarelli  da  lui  lavorata  in  terra  cotta  1’  anno  1462.  E,  coni’ è 
naturale,  coloro  che  vengono  a  visitare  la  Chiesa  di  S.  Ber¬ 
nardino  accompagnati  da  una.  di  tali  guide,  appena  giunti  si 
fermano  davanti  all’  altare  di  S.  Antonio  che,  come  ho  detto, 
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è  il  primo  a  destra  di  chi  entra,  per  osservarne  la  statua. 
Ma  la  loro  osservazione  dura  ben  poco;  poiché,  aspettandosi 
di  avere  da  ammirare  qualche  opera  eccellente  uscita  dalla 
mano  maestra  di  quell1  insigne  artista  che  fu  Giacomo  Coz¬ 
zatili,  si  trovano  invece  dinanzi  ad  un  lavoro  ordinarissimo 
ed  in  parte,  direi  quasi,  meschino.  Dimodoché  il  Cozzatili 
nella  loro  estimazione  ci  perderebbe  un  tanto,  se  essi  non 
fossero  accorti  da  dubitare  che  il  S.  Antonio  non  è  opera  del 
celebre  artista  senese  e  che  la  guida  in  quel  punto  è  errata. 
Infatti  é  così. 

In  una  preziosa  raccolta  di  memorie  manoscritte  relative 
alla  Chiesa  e  al  Convento  della  Capriola  (*),  si  legge  che  la 
Cappella  di  S.  Antonio  fu  rinnovata  con  altare  di  stucco  si¬ 
mile  a  quella  in  faccia  de  la  Madonna  Vanno  1659 ,  con  limo- 
sine  di  particolari,  e  messovi  una  statua  del  Santo,  quale  poi 
fu  rimutata  in  altra  più  bella  e  devota  in  legno  a 
devotione  del  P.  Benigno  Ciarlanti,  già  Provinciale,  con  spesa 
di  trenta  piastre,  senza  la  conduttura  da  Fiorenza  a  qui ,  dove 
fu  fabbricata  e  messa  nel  detto  altare  nell’  anno  1668. 

La  statua  più  bella  e  devota  che  prese  il  posto  dell'altra, 
1’  anno  1668  è  senza  dubbio  quella  che  si  vede  nel  detto  al¬ 
tare  anche  attualmente  ;  poiché  da  nessuna  memoria  apparisce 
che  essa,  alla  sua  volta,  abbia  ceduto  il  posto  ad  altra  più  an 
tica,  forse  anche  a  quella  che  vi  era  tino  al  166S  la  quale 
poteva  essere  benissimo  opera  del  Cozzarelli. 

La  predetta  statua  poi  non  è  di  terra  cotta,  come  vuole 
la  Guida,  ma  di  legno  ;  ed  é  opera  di  qualche  artista  fioren¬ 
tino  della  seconda  metà  del  seicento,  come  si  rileva  dal  testo 
citato. 

Bell’ autore  del  quadro  rappresentante  il  Crocifisso.  —  Pa¬ 
rimente  a  destra  di  chi  entra  in  Chiesa,  al  terzo  altare,  si 
vede  un  dipinto  rappresentante  il  Crocifisso  e  varie  figure 
di  santi.  Alcune  Guide  dubitano  che  esso  sia  del  Sodoma  o 


t1)  Questa  Raccolta  fu  compilata  i  primi  anni  del  ’700  ;  in  essa 
sono  riunite  alcune  soltanto  delle  più  interessanti  memorie  relative 
alle  origini  e  vicende  del  Convento  e  della  Chiesa  dell’  Osservanza. 
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del  Eiccio  e  non  manca  chi  lo  ritiene  opera  di  qualche  altro 
pittore. 

Certo,  per  chi  non  possiede  dati  sicuri,  non  è  cosa  facile 
il  poterne  determinare  1’  autore,  poiché,  essendo  stato  più 
volte  ritoccato,  ha  quasi  perduto  l’ impronta  propria  del  modo 
di  lavorare  dell’  artista  che  lo  dipinse.  Tuttavia  a  ciò  sup¬ 
plisce  quanto  si  legge  nella  citata  Raccolta  di  Memorie  del 
Convento  delV  Osservanza.  Da  queste  memorie  risulta  che 
1’  anno  1689  fu  levato  dall’  altare  di  cui  parlo,  il  quadro  di 
S.  Francesco  e  messovi  V  altro  del  Crocifisso  dipinto  in  tavola 
da  Bartolommeo  Riccio  V  anno  1565.  Questo  era  situato  nella 
Cappella  di  casa  Pieri  dentro  il  Chiostro  del  Convento  dinanzi 
alla  porta  del  martello. 

Atteso  il  valore  storico  indiscutibile  della  suddetta  Rac¬ 
colta,  a  queste  parole  è  inutile  ogni  commento. 

Un  dipinto  del  Coro.  —  Non  tutti  convengono  nell’  affer¬ 
mare  chi  sia  la  santa  dipinta  su  tavola  che  si  vede  in  fondo 
al  Coro  a  destra  di  chi  osserva.  Vi  è  chi  la  ritiene  per  S. 
Chiara  d’  Assisi,  chi  per  S.  Caterina  da  Siena,  e  chi  per  S. 
Elisabetta  d’  Ungheria. 

La  corona  reale  che  sta  vicino  ai  suoi  piedi,  le  rose  che 
tiene  in  grembo  nelle  quali,  come  vuole  la  leggenda,  ad  una 
domanda  del  marito,  si  convertì  il  pane  che  andava  per  dare 
in  elemosina  ad  una  pezzente  la  quale  nel  quadro  suddetto 
sta  genuflessa  ai  suoi  piedi  in  atto  di  supplica,  ed  infine  la 
veste  di  francescana  che  indossa,  mi  sembrano  argomenti 
assai  validi  da  poterla  ritenere  senz’  altro  per  S.  Elisabetta. 

In  Sagrestia.  —  Ognuno  ricorderà  la  cortese  polemica 
che,  relativamente  al  gruppo  Cozzarelliano,  sorse  in  «  Eas- 
segna  d’  Arte  Senese  »  fra  il  Prof.  V.  Lusini  ed  il  Marchese 
P.  Misciattelli,  sostenendo  questi  contro  il  Prof.  Lusini  che 
due  figure  mancano  al  gruppo  suddetto  e  che,  probabilmente, 
una  di  queste  è  il  S.  Giovanni  del  Museo  dell’  Opera  del 
Duomo.  Io  mi  occupai  privatamente  della  cosa  ;  tenni  dietro 
ai  rispettivi  prò  e  contra  dei  due  egregi  scrittori  e  feci  lunghe 
ed  accurate  ricerche  in  proposito,  sfogliando  raccolte  di  me- 
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morie  e  filze  di  documenti,  inventari  antichi,  cronache  ecc.  ecc; 
ma  non  mi  fu  mai  possibile  trovare  un  accenno  ad  un  traslo- 
camento  delle  due  figure  dal  gruppo  dell’  Osservanza.  Se 
questo  fosse  avvenuto,  i  cronisti,  prò  tempore,  del  convento, 
non  avrebbero  mancato,  cred’  io,  di  registrarne  la  memoria 
come  hanno  fatto  per  altre  cose  di  minore  importanza.  Per 
la  qual  cosa,  atteso  il  valore  perentorio  delle  ragioni  per  le 
quali  il  Prof.  Lusini  nega  tale  traslocamento  ed  attesa  l’ asso¬ 
luta  mancanza  di  un  documento  dove  almeno  a  quello  si 
accenni,  io  ritengo  col  sullodato  scrittore  che  mai  furon  tras¬ 
portate  in  Siena  figure  della  Lamentela  dell’  Osservanza. 

Proposte  e  Voti.  —  Termino  questi  appunti  coll’  espres¬ 
sione  di  un  ardente  desiderio.  Ad  ognuno  è  nota  l’esistenza 
nel  sotterraneo  della  Chiesa  dell’  Osservanza,  dietro  la  Cella 
di  S.  Bernardino ,  di  un  pregevole  affresco  d’  ignoto  autore 
rappresentante  il  Giudizio  finale  ;  come  pure  è  noto  ad  ognuno 
lo  stato  di  deperimento  in  cui  si  trova  per  causa  dell’  umidità 
prodotta  dalla  corruzione  dei  cadaveri  quando,  alcune  diecine 
d’  anni  fa,  si  seppellivano  i  morti  sotto  il  loggiato  della 
Chiesa,  in  direzione  del  quale  appunto  è  dipinto  1’  affresco. 
Io  mi  auguro  che  questo  affresco  venga,  per  quanto  è  pos¬ 
sibile,  restaurato,  e  che  sia  rimossa  la  Cella  di  S.  Bernardino 
la  quale,  impedendo  per  la  troppa  prossimità  al  medesimo 
che  la  luce  venga  proiettata  su  di  esso,  fa  sì  che  rimanga 
quasi  completamente  all’  oscuro.  La  Cella,  senza  alcun  suo 
danno  nè  senza  danno  alcuno  per  la  pietà  dei  fedeli,  potrebbe 
star  benissimo  in  qualunque  altra  parte  della  Cripta. 

A  ciò,  come  pure  ad  un  restauro  generale  della  Chiesa  di 
S.  Bernardino  -  perchè  sia  sede  più  degna  e  decorosa  delle 
opere  d’  Arte  che  racchiude  -  io  mi  auguro  e  faccio  voti  che 
presto  sia  provveduto. 

Dal  Colle  della  Capriola.  Siena.  1901. 


P.  Enrico  Belletti  O.  F.  M. 


NOTIZIE 


Di  alcuni  affreschi  ritornati  in  luce  —  Fu  detto  già,  in  altro 
fascicolo  della  nostra  Rassegna  (')  del  ritrovamento  di  alcuni  affre¬ 
schi  nella  Sagrestia  del  Duomo,  non  saprei  se  più  interessanti  in 
se  stessi  sia  dal  lato  storico  sia  da  quello  artistico,  o  per  la  sin¬ 
golarità  di  esser  1’  unico  saggio  dei  lavori  di  maestro  Niccolò  di 
Naldo  da  Norcia,  che  li  dipinse  nel  1410.  Questi  avanzi  di  assai 
pregio  sono  nella  cappella  minore  a  destra,  che  un  tempo  serviva 
di  libreria,  e  giustamente  hanno  suscitato  l’attenzione  degli  stu¬ 
diosi.  Il  voto  che  allora  fu  emesso  di  veder  presto  scoperti  anche 
nelle  altre  cappelle  gli  affreschi,  de’  quali  traspari van  qua  e  là  di 
sotto  lo  scialbo  evidenti  segni,  è  oggi  venuto  a  compimento,  grazie 
alla  solerzia  del  cav.  F.  Venturi  Gallerani,  operaio;  il  quale,  anzi 
aggiungiamo,  ha  impreso  un  generale  restauro  della  elegante  sa¬ 
grestia,  fatta  costruire  nel  1407  e  adornare  negli  anni  successivi 
dal  suo  antico  predecessore  miss.  Caterino  di  Corsino.  E  in  verità 
gli  avanzi  venuti  alla  luce  ora  sono  anche  di  maggiore  importanza 
di  quelli  già  accennati.  Tutt’e  tre  le  cappelle  erano  riccamente 
istoriate,  com’  era  istoriata  ogni  parete  del  maggior  corpo  della 
sagrestia,  dove  Domenico  di  Bartolo  aveva  rappresentati  vari  epi¬ 
sodi  della  vita  e  del  martirio  dei  santi  protettori  di  Siena,  Ansano, 
Savino,  Crescenzio  e  Vittorio  (2). 

Quelche  fosse  stato  dipinto  in  queste  cappelle  non  si  conosceva 
affatto  nelle  memorie  dell’arte  nostra  ;  e  già  furono  sommariamente 
descritte  le  storie  della  cappella  dei  libri,  rappresentanti  la  prodi- 


(')  Anno  II,  fase.  10,  pag.  93. 

I2)  Nella  notizia  già  data  nel  citato  fascicolo,  flit-evasi  die  la  nuova  sagrestia  fu  co- 
strnita  sulla  casa  di  Niccolò  di  set  Cristofano  da  Celsa  aggiungemmo:  «  e  forse  in  parte 
incorporandola  senza  distruggerla  ».  Ora,  essendo  stato  necessario  legare  con  nuove  ca¬ 
tene  di  ferro  la  muraglia  rispondente  in  via  Franciosa,  disfatto  il  pavimento  e  scavata 
la  traccia  per  le  catene,  nella  parte  dei  muri  chiusa  tra  il  detto  pavimento  e  la  volta 
del  salone  sottostante  alla  sagrestia,  si  è  veduto  un’  interessante  resto  di  paramento  di¬ 
pinto,  del  quale  1’  Opera  ha  avuto  cura  di  far  prendere  copia,  innanzi  di  rincliinder 
quelle  tracce  col  nuovo  impiantito.  Evidentemente  quella  decorazione  si  riferisce  alla 
casa  di  misser  Niccolò  da  Celsa. 
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giosa  cessazione  di  due  pubblici  flagelli,  ottenuta  per  le  suppliche 
fervorose  del  clero  qual  mediatore  incessante  di  grazie  al  popolo, 
con  la  parola  santa,  l’esempio  buono,  la  preghiera  accettevole  presso 
Dio.  Dovevano  infatti  questi  dipinti  parlar  più  che  altro  al  clero, 
al  quale  serve  la  sagrestia  ;  ed  il  ricordo  del  supremo  suo  dovere 
quanto  era  giusto,  altrettanto  era  opportuno.  Ora  ecco  gli  argo¬ 
menti  trattati  nelle  altre  due  cappelle.  In  quella  minore,  di  sini¬ 
stra,  ciascuna  delle  tre  pareti  è  adorna  di  una  sapiente  e  graziosa 
allegoria,  svolta  con  sobria  ma  sentita  vivacità.  Va  però  accennato, 
a  meglio  intenderne  il  valore,  che  questa  cappella  serviva  per  le 
adunanze  capitolari  dei  Canonici,  i  quali  vi  tenevano,  dentro  scaf¬ 
fali  addossati  intorno  intorno  alle  pareti  sino  al  punto  indicato 
dalla  fine  degli  affreschi,  i  loro  documenti  e  registri.  E  le  storie 
hanno  tutte  un’allusione  con  l’insegnamento  religioso,  da  impartirsi 
dal  clero  al  popolo  sopra  il  fondamento  dei  santi  Evangeli  e  dei 
padri  della  Chiesa.  Infatti  nella  parete  di  fondo  siede  sulle  nubi 
in  alto  1’  Eterno  Padre,  corteggiato  da  angeli  a  volo,  e  con  la 
destra  offre  il  libro  delle  rivelazioni  ai  due  Evangelisti  Marco  e 
Giovanni,  che  inginocchiati  li  ricevono  umilmente  ;  e  sotto  di  essi 
stanno  contemplanti  i  dottori  Girolamo  e  Gregorio  il  grande.  Nella 
parete  a  sinistra  è  Gesù  Cristo,  seduto  gloriosamente  in  trono,  tra 
un  coro  di  angeli  ed  offre  con  ciascuna  delle  mani  un  libro  ai  due 
evangelisti  Matteo  e  Luca,  significandosi  la  rivelazione  del  santo 
vangelo.  I  dottori  Agostino  ed  Ambrogio  stanno  appresso  agli  evan¬ 
gelisti,  quali  loro  interpreti  sinceri  e  fedeli.  Dal  lato  opposto,  siede 
in  ricco  trono  la  Teologia,  assistita  dallo  Spirito  santo,  che  dirige  e 
vigila  il  pensiero  e  la  parola  dei  dottori,  dei  quali  sono  qui  rap¬ 
presentati  alcuni  santi  mistici  ed  alcuni  santi  scolastici.  Ai  piedi 
del  trono,  prostrati  per  terra,  come  corpi  morti,  giacciono  due  fi¬ 
gure,  rappresentanti  l’eresia  e  l’errore  religioso  colpiti  dalla  strin¬ 
gente  e  inesorabile  argomentazione  della  scienza  teologica.  Le  tre 
rappresentazioni,  di  rigida  uniformità  nella  composizione,  hanno 
però  figure  assai  dignitose  e  gentili  disegnate  e  colorite  graziosa¬ 
mente. 

La  cappella  maggiore,  nel  centro,  era  quella  designata  alla 
custodia  delle  sacre  reliquie,  le  quali  stavano  racchiuse  in  un  ricco 
armadio  adorno  di  pitture,  e  disposto  a  guisa  di  altare  nel  fondo 
di  essa.  Alle  pareti  furono  dipinti  a  fresco  i  principali  fatti  della 
Madonna,  dei  quali  manca  la  scena  dell’Assunzione  ed  Incorona¬ 
zione,  che  proprio  doveva  esser  dipinta  nella  lunetta  della  parete 
di  mezzo,  guasta  dai  lavori  di  rinnovamento  dell’altare,  coi  quali 
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nel  secolo  XVII  si  rivestì  di  marmo  tutto  il  fondo.  Sono  ricom¬ 
parsi  invece,  in  modo  frammentario  purtroppo,  ma  abbastanza  co¬ 
pioso  da  potersene  fare  un’  idea  adeguata,  la  Natività  e  lo  Sposa¬ 
lizio  della  Vergine  nella  parete  a  destra  ;  e  la  Presentazione  al 
tempio  con  la  Visitazione  a  S.  Elisabetta ,  nella  parete  di  sinistra. 

Oltrepasserebbe  i  limiti  di  una  semplice  notizia  un  esame  ed 
uno  studio  critico  di  questo  dipinto,  che  perciò  dobbiamo  riman¬ 
dare  ad  altro  fascicolo.  Per  oggi  basta  la  buona  nuova  che  il 
nostro  patrimonio  artistico  si  è  arricchito  di  notevoli  avanzi  pit¬ 
torici,  che  rivelano  1’  arte  di  un  periodo  tra  i  più  importanti, 
qual’è  quello  del  primo  crepuscolo  d’un  rinnovamento  della  nostra 
pittura.  La  cappella  maggiore  adorna  di  quei  misteri  della  Madonna, 
così  naturalmente  e  drammaticamente  rappresentati,  con  una  na¬ 
turalezza  che  si  distacca  assai  dal  modo  usato  nel  trecento,  e  che 
va  nella  forma  qualche  passo  innanzi  agli  stessi  Lorenzetti,  è  de¬ 
gno  di  molta  considerazione. 

Circa  i  pittori  cui  attribuire  questi  dipinti,  a  noi  sembra  che  le 
indicazioni  documentarie  offrano  abbastanza.  Dicemmo  già  della 
cappella  dei  libri  come  s’  avesse  ad  attribuire  a  Niccolò  di  Naldo 
da  Norcia.  Ora  egli  dipinse  ancora  la  volta  della  cappella  di  mezzo; 
ma  delle  antiche  decorazioni  delle  volte  nulla  resta  oggi  più.  In¬ 
vece  gli  affreschi  delle  pareti  della  cappella  di  mezzo,  si  trovano 
eseguiti  da  maestro  Gualtiero  di  Giovanni  da  Pisa.  Questo  pittore 
lo  vediamo  già  inscritto  nel  Breve  dell’arte  del  1389  e  se  ne  ha 
memoria  per  lavori  fatti  in  Siena  sino  al  1445  ;  il  che  fa  credere 
com’egli  sia  venuto  a  Siena  da  giovanetto  e  v’abbia  imparato  l’arte, 
che  esercitò  con  molto  valore,  a  quelche  manifestano  gli  affreschi 
or  ora  scoperti,  unico  esempio  dell’  opera  sua.  Chi  vede  le  pitture 
delle  quali  parliamo  non  può  non  riconoscervi  la  discendenza  dai 
Lorenzetti,  dalla  cui  scuola  Gualtieri  dev’  essere  uscito.  Ma  dei 
passi  innanzi  vi  si  affermano  evidenti  nel  disegno,  nella  scena,  nelle 
forme  anatomiche  delle  figure  e  vi  si  presenti,  sia  pure  alla  lon¬ 
tana,  1’  imminente  rinascimento.  Già  non  poteva  essere  un’artista 
di  scarto  e  d’un  ingegno  stazionario  maestro  Gualtieri,  se  per  la 
Loggia  dei  Mercanti,  nel  cui  elegante  lavoro,  che  è  uno  dei  gioielli 
del  tempo,  ebbero  mano  i  migliori  artisti  e  vegliò  l’occhio  geniale  di 
maestro  Jacopo  della  Guercia,  fu  chiamato  egli  a  decorare  la  volta. 
E  questo  appunto  vediamo  affermato  dalla  partita  di  pagamento  a 
lui  fatta  nel  1417.  «  A  maestro  Gualtiero  di  Giovanni,  che  dipe- 
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gnie,  lire  settanta  soldi  quatordici  per  parte  di  pagamento  de  la 
Logia  »  (1). 

Che  i  dipinti  della  cappella  di  mezzo  nella  sagrestia  del  Duo¬ 
mo  debbano  attribuirsi  a  lui,  le  seguenti  partite  lo  dicono  chiaro. 
«  M.°  Ghualtiero  di  Giovanni  ane  dati  a’  dì  23  di  novembre  (1409) 
f.n>  cinque,  i  quali  dansi  di  sua  fadigha  ebe  a  dipegnare  la  volta 
de  la  chapella  di  mezo  de  la  sagrestia  ».  «  A  Ghualtiero  di  Gio¬ 
vanni  dipentore,  a’  dì  27  di  novembre,  f.ni  cinque  soldi  trentatre 
per  sua  fadigha  dovè  fare  a  dipegnare  la  chapella  de  la  sagrestia 
con  la  volta  di  mezo  e  durò  uno  mese  e  diciotto  dì  » .  «  A  Ghual¬ 
tiero  di  Giovanni  dipentore,  a  dì  10  d’aghosto  (1411)  f.ni  trentoto 
soldi  dodici  à  servito  a  dipegnare  in  duomo  ne  la  sagrestia  da  di 
4  giugno  a  dì  18  d’  aghosto,  che  so  due  mesi  e  dodici  dì,  a  ra¬ 
gione  di  f.ni  quatordici  al  mese»  (ì).  E  questo  sembra  il  pagamento 
finale  dei  lavori  della  cappella.  Se  questi  poi  si  estendessero  anche 
alla  cappella  sinistra,  della  quale  vediamo  il  seguente  pagamento: 
«  1409  -  M.°  Gualtiero  di  Giovanni  17  d’aghosto  ane  dati  f.ni  se¬ 
dici  s.  otto  i  quali  erano  d’una  volta  dipense  ne  la  sagrestia  verso 
San  Giovanni  »  (*),  non  saprei  dirlo  ora  ;  perchè  non  ho  potuto 
applicarmi  con  tutto  agio  ad  uno  studio  comparativo  degli  affre¬ 
schi,  mentre  a  prima  vista  mi  sembrerebbe  ricomparire  in  questi 
ultimi  la  mano  di  Niccolò  di  Naldo. 

V.  Lusini. 

Di  altri  recenti  acquisti  della  Pinacoteca  di  Belle  Arti.  — 

Alle  notizie  date  nei  Fascicoli  IV  dell’anno  II,  e  I  dell’anno  III, 
sui  recenti  acquisti  della  Pinacoteca  delle  Belle  Arti  di  Siena, 
dobbiamo  aggiungerne  uno  di  qualche  importanza,  venuto  nel  No¬ 
vembre  dell’  anno  decorso  ad  accrescerne  la  collezione,  per  depo¬ 
sito  fatto  dalla  chiesa  parrocchiale  di  S.  Andrea  a  Frontignano 
e  suo  annesso  di  S.  Biagio  a  Filetta.  Sono  tre  tavole,  altra  volta 
formanti  un  dossale  d’altare,  raffiguranti  la  Madonna  col  Bambino 
che  dà  1’  anello  a  S.  Caterina  delle  Ruote,  S.  Biagio  e  S.  Barto- 
lommeo. 

Il  quadro  è  in  cattivo  stato  di  conservazione  ed  abbisogna  di 
consolidamento  di  molte  parti  che  minacciano  di  cadere  ;  ma  pur 
tuttavia  è  assai  interessante  per  la  storia  della  Scuola  Senese  e 
per  la  bella  maniera  a  cui  appartiene. 


(')  Archivio  dell’  Opera  del  Duomo,  Entrata  c  Uscita  141 7,  n.  8,  f.  57. 

('-)  Archivio  detto,  Memor.  1409,  n.  6.  f.  27',  libro  d’  Entrata  e  Uscita  a.  1411,  f . 5 1  > . 
(3)  Arch.  detto,  Memor.  1409.  n.  5,  f.  18*,  21, 
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A  proposito  di  questi  recenti  acquisti,  mi  piace  riparare  ad  una 
involontaria  omissione,  facendo  conoscere  come  il  polittico  di  Luca 
di  Tommè,  di  cui  fu  parlato  nel  primo  dei  fascicoli  citati,  pervenne 
alla  nostra  Galleria  per  merito  principale  del  prof.  Ettore  Modi¬ 
gliani,  Direttore  della  R.  Galleria  Borghese  di  Roma,  il  quale  per 
il  primo  lo  vide  presso  un  antiquario  di  Roma  rilevandone  l’ im¬ 
portanza,  ne  scrisse  egregiamente  in  un  periodico  d’ arte  e  con 
molto  zelo  si  adoperò  perchè  fosse  fatto  1’  acquisto  dalla  nostra 
Galleria.  A.  Franchi. 

La  facciata  dello  Spedale  di  S.  NI.  della  Scala.  —  Come 
era  da  prevedersi,  lo  scoprimento,  dopo  il  coscenzioso  ed  esatto  re 
stauro,  della  originale  fronte  di  quel  grandioso  edilizio  sacro  al 
dolore,  ha  restituito  alla  mirabile  piazza  del  duomo  una  delle  più 
caratteristiche  note  del  suo  fondo  armonico.  E  il  lato  destro  dello 
Spedale,  quale  lo  aveva  già  costruito  la  magnificenza  del  trecento 
senese  :  ma  di  sopra  alla  severa  fila  delle  bifore,  anziché  protendersi 
la  tettoia  ampia  sui  prominenti  mensoloni  dei  quali  tanto  savia¬ 
mente  si  son  lasciate  intatte  le  tracce,  si  eleva  ancora  la  muraglia 
adorna  di  grandiosi  finestroni  con  arco  a  tutto  sesto,  dagli  orna¬ 
menti  eleganti  di  pietra  arenaria,  e  dal  gentil  coronamento  di  un 
bel  cornicione  della  medesima  materia.  Questa  elevazione  del  se¬ 
colo  XV,  improntata  dal  pieno  rinascimento,  non  cozza  punto  in 
contrasto  spiacevole  con  la  parte  inferiore,  per  il  fatto  della  grande 
massa  del  fondo  tutta  di  materiale  laterizio.  Allorché  fu  rifatta, 
con  disegno  di  maestro  Guidoccio  d’  Andrea  (1460-70),  la  chiesa 
pubblica  dello  Spedale,  questa  dovette  stendersi  lungo  la  muraglia 
esterna,  oggi  così  restaurata,  e  chiuderne  quindi  all’  interno  quasi 
tutte  le  bifore,  per  sostituire  i  superiori  finestroni.  Dalla  parte  op¬ 
posta  invece  è  rimasto  intiero  il  palazzetto.  Il  presente  lavoro,  che 
ha  rimesso  così  bene  in  luce  tutta  la  storia  artistica  dell’  edilìzio 
ed  ha  cominciato  a  restituire  la  naturale  intonazione  alla  piazza  del 
Duomo,  merita  senza  dubbio  un  sincero  elogio,  e  fa  onore  all’  Am¬ 
ministrazione  dello  Spedale,  che  lo  ha  promosso  e  a  quelle  che  lo 
hanno  sussidiato  ;  il  nostro  socio  cav.  uff.  architetto  Vittorio  Ma¬ 
riani,  sotto  la  cui  direzione  è  stato  compiuto  abbia  pure  le  nostre 
congratulazioni.  Auguriamoci  di  veder  presto  compiuto  lo  stesso 
accurato  lavoro  nel  rimanente  fabbricato. 

V.  L. 

L’ ampia  sala  del  Capitano  del  Popolo  nel  piano  superiore 
del  palazzo  della  Repubblica,  saviamente  destinata  a  servire  per 
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le  adunanze  del  Consiglio  Comunale,  fu  aperta  al  pubblico,  nella 
sua  presente  riduzione,  pochi  giorni  addietro  col  plauso  generale 
della  cittadinanza.  Ed  era  giusto  che  incontrasse  il  generai  fa¬ 
vore  un’  opera  produttrice  di  molteplice  vantaggio,  tanto  nei  ri¬ 
guardi  della  dignità  del  municipale  consesso,  quanto  in  quelli  della 
esigenza  dell’  arte.  Rimarrà  infatti,  quind’  innanzi,  al  sicuro  dai 
gravi  attriti  di  un  continuo  servizio  pubblico  la  bella  sala  della 
Pace  coi  preziosi  e  sofferenti  affreschi  di  Ambrogio  Lorenzetti  ; 
mentre  il  palazzo  comunale  è  divenuto  più  bello  e  xncco  per  il  re¬ 
stauro  della  grande  sala  del  Capitano,  quale  l’ aveva  ridotta  il 
cinquecento,  e  per  la  riduzione  delle  sale  annesse,  nelle  quali  sarà 
disposto  il  museo  civico.  E  con  tutto  questo  abbiamo  il  vantaggio 
di  una  sala  per  le  adunanze,  che  pochi  dei  Consigli ,  anche  dei  più 
grandi  Comuni,  possono  avere.  La  sala,  già  tornata  alla  sua  natu¬ 
rale  condizione  nei  lavori  fatti  al  tempo  della  Mostra  d’Arte  an¬ 
tica,  oggi  ha  ottenuto  degno  il  compimento  alle  proprie  decorazioni 
perchè  alle  lunette  ed  ai  peducci  delle  volte  tutti  dipinti  a  fresco 
con  episodi  di  storia  senese  nel  cadere  del  secolo  XVI,  oggi  il 
nostro  socio  prof.  Gaetano  Brunacci  ha  aggiunto  con  giusta  e  pia¬ 
cevole  intonazione,  un  geniale  ornamento  che  arricchisce  1’  intiera 
superficie  dell’  ampia  volta  ;  ed  ha  coperto  le  pareti  di  ricco  parato 
imitante  il  broccato  antico  a  melagrane  e  foglie  in  color  rosso  e 
giallo.  I  banchi  della  Giunta,  i  seggi  del  Consiglio  e  i  postergali, 
che  girano  intorno  intoimo,  si  studiano  di  non  essere  in  contrasto 
con  il  carattere  della  sala;  e  nell’insieme  sia  per  il  disegno,  dovuto 
all’  ufficio  tecnico  comunale,  sia  per  1’  esecuzione  nella  quale  varii 
maestri  di  legname  e  d’  intaglio,  della  città,  han  tutti  più  o  meno 
avuto  parte,  si  è  raggiunto  lo  scopo.  Non  possiamo  che  renderne 
lode  al  nostro  Municipio. 
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Siena,  li  24  Gennaio  1908. 

Illmo.  Sig.  Presidente 
degli  Amici  dei  Monumenti 

SIENA 

Non  so  se  Ella  à  avuto  notizia  di  una  circolare  che  è  stata 
inviata  dai  varii  Comuni  della  Provincia  ai  Rettori  delle  PaiToc- 
chie  cii’ca  un  inventario  di  tutti  gli  oggetti  artistici,  mobili  ed 
immobili  pertinenti  agli  Enti  Ecclesiastici  allo  scopo  di  farne  un 
inventario  generale  esatto,  per  incarico  della  Prefettura  di  Siena. 
Anche  io  come  tutti  gli  altri  Colleghi  miei,  son  rimasto  mei'avi- 
gliato  al  sentire  come  noi  Parroci,  che  il  più  delle  volte  non  ci 
intendiamo  che  poco  di  arte,  dovessimo  giudicai'e  i  varii  oggetti 
delle  nostre  PaiTocchie  e  darne  un  giudizio  come  artisti  colla  mi¬ 
naccia  di  una  multa  estensibile  dalle  50  alle  10,000  lire  in  caso 
di  errore. 

Ma  come  sarà  possibile  che  detto  inventai'io  possa  venire 
fatto  con  cognizione  e  competenza  ?  Se  io  ho  un  oggetto  che  mi 
sembra  artistico  e  non  lo  è,  o  è  di  valore  ì-ealmente  ed  io  non  lo 
conosco,  chi  riparerà  il  mio  sbaglio?  Si  dice  che  la  minaccia  della 
multa  mi  farà  essere  guardingo  nel  giudicare:  ma  se  in  buona 
fede  io  vo  errato?  Ci-edo  non  mi  si  poti’à  obbligare  a  pi-ocux-armi 
il  giudizio  di  persone  competenti  pei-chè  ciò  non  à  creduto  suo  ob 
bligo  di  fare  nemmeno  la  Regia  Prefettura  ! 

In  buou  punto  venne  inviata  a  tutti  i  Rettori  di  Chiese  della 
Diocesi  una  lettei’a  dalla  Cui-ia  Arcivescovile  in  cui  ci  si  avvei’- 
tiva  di  inviare  in  risposta  al  Sindaco  la  nostra  incompetenza  in 
cose  d’  Arte,  lettei'a  cui  ci'edo  si  saranno  uniformati  tutti  i  Ret¬ 
tori  delle  Chiese  medesime.  Perciò  mi  pare  di  poter  concludere 
che  non  cosa  buona,  ma  ottima  sarebbe  stata  il  fare  un  inven¬ 
tario  delle  Cose  Artistiche  pertinenti  ad  Enti  Religiosi,  ma  che 
la  Prefettura  o  chi  per  Lei,  avesse  mandato  persone  competenti 
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a  vedere  nelle  singole  Parrocchie  :  e  credo  che,  come  me,  nessuno 
dei  Sacerdoti,  .Rettori  di  Chiese,  si  sarebbe  rifiutato  di  adoprarsi 
sia  coi  consigli,  sia  cou  i  suoi  mezzi  a  che  1’  Inventario  fosse 
riuscito  ciò  che  la  legge  avrebbe  voluto.  Ma  quel  che  non  è  stato 
fatto  ora,  io  in’  auguro  sinceramente  si  faccia  per  1’  avvenire. 

Con  perfetta  stima,  chiedendole  venia  del  disturbo  che  Le  ar¬ 
reco  mi  creda 


Devino. 

Sac.  Lorenzo  Perasso 
Ecou.  Spirituale  di  Monteliscai  (Siena) 
Amico  dei  Monumenti 


PIETRO  PICCOLOMINI-CLE  MENTI  NI 


A  27  anni,  nel  pieno  vigore  della  giovinezza,  un  morbo  insi¬ 
dioso  e  crudele  troncava  la  nobile  vita  del  Conte  Pietro  Piccolo- 
mini-Clementini.  Per  noi  la  sua  perdita  non  è  soltanto  una  sventura 
che  ha  colpito  dolorosamente  una  madre  infelice  e  una  sposa  adorata, 
gli  amici  che  ebbe  numerosi  e  carissimi;  è  un  lutto  di  famiglia. 
Con  Lui  la  Società  degli  amici  dei  Monumenti  ha  perduto  uno  dei 
più  valenti  suoi  Consiglieri,  la  nostra  Rassegna  uno  dei  collabo¬ 
ratori  più  efficaci.  Quanti  lo  conobbero  lo  amarono  :  chi  non  lo  co¬ 
nobbe  non  potrà  mai  immaginare  qual  tesoro  di  affetti  vi  fosse  in 
quel  cuore  generoso  -  quanta  integrità  di  carattere  avesse  quella 
nobile  anima. 

Egli  sentiva  altamente  la  dignità  della  stirpe  dalla  quale  di¬ 
scendeva,  così  come  sapeva  intendere  tutti  i  doveri  della  sua  po¬ 
sizione  sociale.  La  vita  gli  mancò  troppo  presto  perchè  l’attività 
del  suo  ingegno,  cui  si  univano  meravigliosamente  le  virtù  del 
cuore,  potesse  dare  tutti  i  frutti  che  era  lecito  attenderne. 

L’  elevatezza  morale  che  in  Lui  accoppiava  in  così  bella  ar¬ 
monia  la  ragione  e  il  sentimento  -  gli  dava  quella  gioia  calma 
dell’  anima,  quella  serenità  mai  smentita  nella  vita,  che  lo  trasse 
a  prender  parte  attivissima  e  degna  allo  studio  dei  grandi  pro¬ 
blemi  sociali,  al  movimento  più  vivace  delle  idee  del  nostro  tempo. 

Ogni  manifestazione  di  ingegno  o  di  solidarietà  umana  attraeva 
la  sua  esuberante  giovinezza,  e  pur  sostenendo  a  fronte  alta,  con 
vivacità  battagliera,  le  convinzioni  care  alla  sua  coscienza,  sapeva 
elevarsi  al  di  sopra  di  ogni  intransigenza  volgare,  mirando  solo 
a  quello  che  fu  il  più  alto  ideale  della  sua  vita  operosa  -  l’unione 
dei  ricchi  a  favore  dei  miseri. 
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E  delle  idee  sue  chiare  e  precise,  a  20  anni  esponeva  lucida¬ 
mente  il  programma,  in  una  conferenza  sui  doveri  dell’ aristocrazia 
nello  stato  presente  della  questione  sociale,  tenuta  nel  suo  palazzo 
di  Via  Ricasoli,  che  con  signorile  munificenza,  aveva  aperto  alla 
Società  prò  cultura ,  che  in  quelle  sale  per  vari  anni  accolse  con 
ferenzieri  insigni  da  ogni  parte  d’  Italia. 

Portato  per  indole  naturale  agli  studi  storici  ed  archeologici, 
all’ infuori  di  ogni  convenzionalismo  di  scuoia  si  era  da  se  formato 
un  vero  patrimonio  di  cultura  storica,  acquistando  cognizioni  talora 
pi’ofonde,  sulla  classica  antichità.  Lo  spirito  di  osservazione  geniale, 
ne  aveva  fatto  un  conoscitore  prezioso,  ed  un  raccoglitore  esperto 
in  materia  di  numismatica  e  di  archeologia.  Ancora  adolescente 
pubblicò  un  catalogo  ragionato  del  proprio  Museo,  la  cui  collezione 
di  monete  era  nota  come  una  delle  più  importanti  -  e  non  si  con¬ 
tano  le  notizie  e  gli  scritti  coi  quali  andava  illustrando  nelle  Ri¬ 
viste  i  suoi  acquisti  più  interessanti.  Fu  al  seguito  di  pazienti  e 
intelligenti  ricerche,  che  ebbe  la  fortuna  di  scoprire  nella  sua  Villa 
di  S.  Regina  importanti  ruderi  di  un  grande  stabilimento  di  terme 
romane,  delle  quali  pubblicò  una  particolare  descrizione  -  riccamente 
illustrata  -  che  la  Commissione  senese  di  storia  patria  pubblicò  nel 
suo  Bullettino  (1899).  Quello  studio,  per  la  ricchezza  dei  particolari 
e  la  importanza  dei  titoli  e  dei  documenti,  offre  un  materiale  pre¬ 
zioso  alla  storia  delle  origini  della  nostra  Città. 

Nello  stesso  Bullettino  iniziò  poi  una  serie  di  notizie  sui  più 
importanti  scavi  del  territorio  senese,  illustrando  fra  le  altre  la 
tomba  romana  scoperta  a  Scorgiano  (1900)  nella  proprietà  del 
Conte  Bichi-Borghesi  -  e  le  tombe  arcaiche  di  Busona  (1905);  ciò 
che  gli  dette  occasione  di  scrivere  un  notevole  articolo  sulla  civiltà 
preetrusca  e.  paleo  etnisca.  -  Si  accingeva  ora  ad  illustrare  altri  im¬ 
portanti  scavi  etrusco-romani  della  Val  d’Asso  e  della  Val  d’Orcia, 
da  lui  iniziati  e  diretti  con  vera  competenza. 

Dell’arte  e  delle  sue  manifestazioni  più  elette  fu  appassionato 
cultore  -  e  il  patrimonio  artistico  di  Siena  aspirava  a  tutelare  e 
mantenere  con  vero  sentimento  di  amor  patrio  ;  quando  la  morte 
lo  colse,  Egli  era  vicino  a  realizzare  una  delle  più  alte  e  nobili 
aspirazioni  dell’animo  suo,  raccogliendo  in  uno  dei  più  gloriosi  pa¬ 
lazzi  della  Città  -  da  lui  espressamente  acquistato  -  la  Biblioteca 
e  il  Museo  che  con  intelligente  ed  assidua  cura  si  era  formati  - 
coll’  intendimento  di  procurare  ai  suoi  concittadini  nuovi  mezzi  di 
cultura  e  di  studio. 


110 


NECROLOGIA 


Di  tanta  promettente  giovinezza  non  rimane  a  noi  amici  suoi, 
che  il  mesto  e  caro  ricordo  :  ma  più  che  il  ricordo,  rimarrà  nel 
cuore  di  quanti  lo  amarono  l’ammaestramento  e  l’esempio  di  quella 
nobile  vita:  una  vita  intellettuale  di  rara  intensità,  una  vita  mo¬ 
rale  della  più  grande  elevatezza. 

P.  Rossi 
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19  0  8 


( continuazione  v.  fase,  preced.) 


PARTE  II. 

Lorenzetti  Pietro  : 

Assisi  —  Chiesa  inferiore  di  S.  Francesco,  braccio  destro, 
—  «  Frati  Francescani  in  adorazione  ».  Questo  affresco,  il 
quale  trovasi  proprio  sotto  la  celebre  pittura  della  Madonna 
e  Bambino  con  angeli  e  S.  Francesco,  di  Oiinabue,  è  stato 
attribuito  a  diversi  maestri,  e  fra  gli  altri  a  Giotto  stesso. 
Coll’  arte  del  grande  fiorentino  o  de’  suoi  seguaci,  però,  esso 
non  ha  che  fare,  e  mi  fa  veramente  meraviglia  che  finora 
non  sia  stato  ascritto  da  nessun  critico  al  suo  vero  pittore, 
cioè  al  Lorenzetti,  della  maniera  del  quale  mostra  così  evi¬ 
dentemente  tutti  i  segni  più  caratteristici,  fino  ai  più  piccoli 
dettagli,  come,  per  esempio  gli  orecchi,  gli  occhi,  le  mani, 
per  non  parlare  de’  tipi  così  spiccatamente  lorenzetteschi,  e 
del  colorito  affatto  senese.  Hi  tratta  d’  una  pittura  di  non 
poca  importanza,  la  quale  è  ben  degna  di  essere  segnalata 
finalmente  fra  i  lavori  autentici  di  Pietro. 

Gastiglion  d!  Orda  —  Pieve  di  SS.  Stefano  e  Degno,  al¬ 
tare  a  sinistra  —  «  La  Vergine  (mezza  figura)  col  Bambino  ». 
Questa  è  un  interessante  lavoro  del  Lorenzetti,  sebbene  in¬ 
ventariato  quale  pittura  della  «  Maniera  di  Vicolo  di  Segna 
Buonaventura  ». 

Grosseto  —  Duomo  —  «  La  Madonna  col  Bambino  ». 
La  Vergine,  a  figura  intera,  siede  sopra  un  trono  tenendo 
nel  ginocchio  il  Figliuolo  che  giuoca  con  un  uccellino.  Quadro 
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assai  piacevole  del  maestro.  A  quanto  mi  consta,  non  porta 
finora  nessuna  attribuzione. 

Monticchiello  —  Chiesa  dei  SS.  Iacopo  e  Cristoforo,  altare 
a  destra  —  «  Madonna  e  Bambino  ».  Questa  tavola,  ascritta 
a  Segna  di  Buonaventura,  è  un  lavoro  caratteristico  di  Pietro, 
pieno  di  intimo  sentimento,  e  assai  bello  di  fattura.  Il  pic¬ 
colo  Gesù  è  forse  il  più  bel  Bambino  che  abbia  mai  dipinto 
quest’  artista.  Sebbene  di  un’  epoca  più  avanzata,  questa  pit¬ 
tura  ci  fa  pensare,  tanto  per  la  sua  composizione  quanto  per 
lo  spirito,  alla  bellissima  Madonna  col  Bambino  della  Pieve 
di  Arezzo,  e  a  quella  non  meno  attraente  del  Duomo  di 
Cortona. 

Mattec»  di  Giovanni  : 

Roma  —  Collezione  Simonetti  —  «  Guerrieri  Bomani  ». 
Frammento  di  cassone  o  mobiglio. 

Settignano  (Firenze)  —  Baccolta  Berenson  —  «  Un  Santo  ». 
Frammento  d’un  gran  quadro.  Questo  dipinto  rivela  in  modo 
sorprendente  quelle  tendenze  così  fortemente  realistiche  di 
Matteo  le  quali  spiccano  fuori  così  spesso,  più  o  meno  tem¬ 
perate,  ne’  suoi  lavori.  Ne  abbiamo  qui,  però,  un’  esempio 
talmente  accentuato  di  siffatte  tendenze  da  poter  far  credere 
alla  maggioranza  degli  studiosi  di  essere  in  presenza  d’  una 
pittura  di  scuola  padovana  o  ferrarese.  Anzi,  da  diversi  è 
stato  già  giudicato  prodotto  di  quella  scuola.  Sulla  vera  sua 
paternità,  però,  non  può  rimaner  dubbio,  almeno  per  quelli 
che  hanno  veramente  studiato  1’  arte  di  quel  versatile  e  ge¬ 
niale  pittore  che  fu  Matteo  di  Giovanni.  Appartiene  alla 
prima  metà  della  sua  carriera,  e  rimane  per  noi  una  preziosa 
prova  come  l’arte  senese,  nonostante  le  sue  tradizioni  e  pre¬ 
dilezioni  idealistiche,  potesse,  volendo,  dare  aneli’  essa  ogni 
tanto,  per  mezzo  di  certi  suoi  artisti,  de’  saggi  di  valentia, 
ne’  campi  del  realismo,  non  inferiori  a  quelli  di  certe  altre 
scuole  d’  indole  più  prettamente  naturalista. 

Niccolò  di  Segna  (!)  : 

S.  Oimignano  —  Chiesa  di  San  Pietro,  altare  a  guisa  di 
nicchia  a  sinistra  —  «  La  Vergine  e  San  Giovanni  a  Piè 
della  Croce  ».  Affresco,  il  quale  mostra  la  maniera  di  un 


Pietro  Lorknzktti  —  Frati  Francescani  -  (Chiesa  di  S.  Francesco  in  Assisi) 


Fot.  Burton 

Matteo  di  Giovanni  —  Un  Santo  -  Raccolta  Bcvenson .  Settignano  - 
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tardo  maestro  Ducciesco,  molto  affine  a  quella  di  Niccolò  di 
Segna,  il  quale  rimaneva  fedele  alla  maniera  più  schietta¬ 
mente  Ducciesca  fino  ad  un  tempo  abbastanza  inoltrato  (*). 

Nutino,  Bartolommeo  di  (?)  : 

Londra  —  Lond  Grimthorpe  —  «  Madonna  col  Bam¬ 
bino  ».  Lavoro,  almeno,  dell7  artista  che  passa  sotto  questo 
nome  (vedi  il  polittico  ascritto  a  lui  nella  Galleria  di  Siena). 

Pacchiarotti : 

Londra  —  Sig.  B.  H.  Webb  —  «  La  Natività  ».  Questo 
è  l7  originale  del  quadro  di  simile  soggetto,  della  Galleria 
delle  Belle  Arti  di  Siena  -  Sala  VI,  n.°  299  -  ascritto  (non 
so  con  quale  ragione)  alla  Suora  Barbera  Ragnoni,  e  finora 
ritenuto  da  diversi  scrittori  lavoro  originale  di  quella  pit¬ 
trice.  La  tavola  del  Sig.  Webb  è  opera  interessantissima, 
assai  superiore  alla  copia  sopra-citata,  calda  di  colore,  con 
ligure  piene  di  carattere,  e,  in  fondo,  un  paesaggio  distesis¬ 
simo  con  begli  effetti  di  distanza. 

Pellegrino  di  Mariano  : 

Firenze  —  Collezione  Corsi  —  «  S.  Giovanni  Battista  ». 
Bella  tavola,  fresca  e  vivace  di  colore  e  molto  ben  conser¬ 
vata.  S7  avvicina  assai  allo  stile  di  Sano  di  Pietro. 

Roma  —  Collezione  Simonetti  —  «  La  Vergine  col  Bam¬ 
bino  »  e  «  S.  Girolamo  nel  suo  Studio  ».  Dittico,  di  una 


i1)  In  questa  Chiesa  trovasi  uno  dei  più  begli  affreschi  di  tutto 
il  Trecento  Senese,  quello  cioè  che  si  trova  nell’  altare  a  nicchia  nel 
muro  a  destra,  rappresentante  la  Vergine  che  porta  seco  a  spasso  il 
Bambino,  tra  i  SS.  Giovali  Battista  e  Paolo.  Sebbene  da  molti  attri¬ 
buita  a  Lippo  Memmi,  questa  pittura  rivela  in  modo  spiccato  i  ca¬ 
ratteri  del  Barna,  come  ebbe  a  segnalare  a  suo  tempo  il  Cavalca¬ 
sene.  Basta,  infatti,  un  esame  de’  tipi,  dei  drappeggiamenti,  degli 
atteggiamenti,  specialmente  della  bella  ed  aristocratica  Madonna,  per 
avvalorare  1’  ipotesi  del  Cavalcasene.  Fra  tutte  le  Madonne  trecen- 
tiste  semmai,  questa  è  certamente  una  fra  le  più  nobili  ed  affasci¬ 
nanti. 

Di  questa  Chiesa  di  S.  Pietro  tutte  le  mura  mostrano  di  essere 
dipinte,  ed  è  da  sperare  che  il  Comune  o  il  Governo  penseranno  a 
proseguire  colla  remozione  dello  scialbo,  il  lavoro  principiato  anni 
fa  a  sue  spese  e  colla  solita  sua  generosità,  dal  Proposto  Don  Ugo 
Nomi  Pesciolini. 
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grande  finezza  d7  esecuzione,  quasi  di  miniatura,  e  ben  con¬ 
servato.  Il  S.  Girolamo  pare  una  replica  libera  del  quadretto 
di  Giovanni  di  Paolo  -  Sala  III  n.  180  -  della  Galleria  di 
Siena. 

Pietro  di  Domenico  : 

Bergamo  — -  Chiesa  di  S.  Alessandro  della  Croce,  sagre¬ 
stia  —  «  La  Madonna  col  Bambino  e  due  Angeli  ».  Lavoro 
giovanile  dipinto  sotto  l’influenza  diretta  di  Fungai,  con  forti 
reminiscenze  della  sua  maniera. 

Buonconvento  —  Compagnia  del  Corpus  Domini  —  «  La 
Assunzione  della  Vergine  ».  Grande  pala  d7  altare,  ora  ap¬ 
pesa  sopra  l7  ingresso,  ove  appena  si  vede.  La  composizione 
è  basata  sulle  pitture  di  simile  soggetto,  di  pittori  prece¬ 
denti,  quali  Benvenuto  di  Giovanni,  Matteo,  e  Girolamo  di 
Benvenuto,  delle  quali  abbiamo  già  parlato.  Rappresenta  la 
Madonna  assunta  in  cielo  fra  una  schiera  di  Angeli  ;  in  alto 
Dio  Padre  coi  Profeti  e  Santi  ;  in  basso,  i  SS.  Sebastiano, 
Gregorio  e  Giacomo.  Si  distinguono  dappertutto  le  caratteri¬ 
stiche  di  Pietro,  del  quale  può  esser  considerato  il  capo-lavoro. 
Ascritto  a  Matteo  di  Giovanni. 

Roma  —  Ex  raccolta  Nevin  —  «  La  Madonna  col  Bam¬ 
bino,  fra  i  SS.  Francesco  e  Bernardino  ».  Tavola  di  epoca 
avanzata. 

Sano  di  Pietro  : 

Amsterdam  (Olanda)  —  Raccolta  Lanz  —  «  La  Madonna 
col  Bambino,  fra  i  SS.  Francesco  e  Bernardino  ».  Piccola  e 
simpatica  tavola. 

Firenze  —  Collezione  Bardini  —  «  Madonna,  Bambino  ed 
Angeli  ».  Mostra  sempre  chiaramente  l’influenza  del  Sassetta, 
specialmente  quanto  alla  composizione. 

Firenze  —  Raccolta  Corsi  —  «  Madonna  col  Bambino  ». 
Quadretto  assai  guasto  ma  genuino. 

Firenze  —  Sig.  S.  G.  Harvey  —  «  La  Vergine  e  Fi¬ 
gliuolo,  coi  SS.  Girolamo  e  Bernardino,  Angeli  e  Cherubini  ». 
Bel  quadro  ;  la  Madonna  è  fra  le  più  attraenti  rappresenta¬ 
zioni  di  Sano. 

Firenze  —  Raccolta  Loeser  —  «  S.  Caterina  da  Siena  ». 


Fot.  Burton 

Simone  Martini  —  S.  Lucia  -  Raccolta  Berenson,  Settignano 
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Milano  —  Collezione  Cagnola  —  «  Madonna  e  Bambino  ». 
Bel  frammento. 

New-JorJc  (Stati  Uniti)  —  Signora  Ellis  —  «  Cristo  morto 
nella  tomba  fra  la  Vergine  e  S.  Giovanni  ».  Predella  della 
maniera  più  tine  del  maestro. 

Roma  —  Sig.  Ferroni  —  «  La  Madonna  col  Bambino  fra 
due  Angeli  e  la  Donatrice  »  ;  in  alto  «  Dio  Padre  »  ;  a  destra 
«  S.  Caterina  da  Siena  »  ;  a  sinistra  «  S.  Girolamo  ».  Grande 
trittico  d’  altare  in  perfetta  conservazione. 

Roma  —  Ex-raccolta  Nevin  —  «  La  Crocetìssione  ».  Pic¬ 
cola  tavola,  parte  di  predella,  assai  gradevole  di  colore. 

Settignano  (Firenze)  —  Collezione  Berenson  —  «  Madonna 
e  Bambino  ». 

JJtreclit  (Olanda)  —  Galleria  dell’Arcivescovado  —  «  S.  Gio¬ 
vanni  Battista  ».  Frammento  di  predellino. 

Idem  —  «  S.  Galgano  ».  Malamente  ritoccato;  compagno 
del  precedente. 

Segna  di  Buonaventura : 

Firenze  —  Baccolta  Loeser  —  «  La  Maddalena  ».  Tavola 
assai  bella  di  espressione,  di  disegno  e  di  colorito.  Fra  le 
migliori  cose  del  pittore. 

Idem  —  «  La  Vergine  col  Bambino  ».  Anche  questo  è 
un  lavoro  di  eccezionale  finezza,  il  quale  rivela  ben  chiara¬ 
mente  le  «loti  non  comuni  di  questo  seguace  troppo  poco  ap¬ 
prezzato  di  Duccio. 

Utrecht  (Olanda)  —  Galleria  dell’ Arcivescovado  —  «La 
Madonna  col  Figliuolo  ».  Bell’  esemplare  del  maestro. 

S.  Gimignano  —  Istituto  di  S.  Chiara,  Galleria  della 
Chiesa  —  «  La  Madonna  col  Figliuolo  in  trono,  adorati  da 
una  monaca  Francescana,  con  ai  lati,  otto  Santi  ».  Questo 
importante  lavoro,  sebbene  quasi  interamente  ridipinto  nelle 
teste  delle  varie  figure  durante  il  cinquecento,  mostra  sempre 
i  caratteri  di  un  lavoro  di  Segna. 

Simone  Martini  : 

Settignano  (Firenze)  —  Baccolta  Berenson  —  «  Santa 
Lucia  »  —  «  Santa  Caterina  d’  Alessandria  ».  Due  tavole  di 
singolare  bellezza,  appartenenti,  in  origine,  a  qualche  polit- 
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tico.  Appajono  lavori  della  prima  metà  della  carriera  dell’ar¬ 
tista,  e  tanto  per  bellezza  e  grazia  d’ espressione,  quanto  per 
finezza  d’  esecuzione,  prendono  posto  tra  le  più  affascinanti 
cose  di  Simone.  Sotto  la  figura  di  S.  Lucia  vi  è  stato  messo 
posteriormente  e  per  errore  il  nome  della  Maddalena.  Ab¬ 
biamo  qui  due  preziose  aggiunte  alla  lista  delle  opere  genuine 
del  maestro. 

Taddeo  di  Bartolo  : 

Cambridge ,  Massachusetts  (Stati  Uniti)  —  Collezione  For- 
bes  —  «  La  Vergine  col  Bambino  in  Gloria,  circondati  da 
Cherubini»;  in  fondo  «  Otto  Angeli  che  cantano».  Grande 
ed  importante  tavola  d’  altare,  probabilmente  parte  centrale 
d’  un  polittico.  Graziosissimo  è  il  coro  de’  piccoli  Angeli  can¬ 
tanti.  Lavoro  tardivo,  datato  141S. 

Engleioood,  New-Jersey  (Stati  Uniti)  —  Raccolta  Platt  — 
«  S.  Giovanni  Battista  »,  «  S  ant’  Agostino  (?)  »,  «  S.  Gia¬ 
como  »,  «  S.  Caterina  d’ Alessandria  ».  Queste  quattro  figure 
grandi  quasi  al  vero,  fecero  parte,  senza  dubbio,  di  qualche 
importante  polittico,  del  quale  manca  la  tavola  centrale.  Assai 
nobile  e  severa  è  la  figura  del  Battista,  la  quale  richiama  a 
mente  quelle  del  medesimo  Santo  nel  polittico  della  Confra¬ 
ternita  di  S.  Caterina  della  Notte,  del  1410  (sotto  lo  Spedale 
di  Siena);  quello  della  Galleria  Civica  di  Perugia  (1403)  e  la 
superba  tavola  della  Chiesa  di  S.  Donato  a  Ginestreto.  Dol¬ 
cemente  espressiva  è  il  S.  Giacomo  ;  bella  e  dignitosa  la 
S.  Caterina.  Anche  queste  sono  opere  d’  un’  epoca  già  pro¬ 
gredita  nella  carriera  di  Taddeo. 

Firenze  —  Collezione  Panciatichi  —  «  Sant’  Elisabetta 
d’Ungheria  (?)  ».  Sebbene  malamente  ritoccata,  specialmente 
ne’  panni,  questa  rimane  sempre  fra  le  più  belle  ed  attraenti 
creazioni  del  maestro. 

Firenze  —  Raccolta  Serristori  —  «  I  SS.  Luca,  Lodovico, 
Pietro  Martire,  Matteo,  Stefano  e  tre  altri  »  in  alto  «  Due 
Angeli  ».  Parti  laterali  di  un  grande  polittico. 

Settignano  (Firenze)  —  Raccolta  Berenson  —  «  Gesù 
Cristo  con  i  Dodici  Apostoli  ».  Predella  d’ altare  di  fine  ese¬ 
cuzione  e  bella  di  colore. 


Taddeo  Bartoli  —  Due  figure  di  Santi 
Raccolta  Piati  —  Englewood  -  S.  U.  America 
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Ravenna  —  Pinacoteca  N.°  176  —  «  L’Annunciazione  ». 
Buono  e  caratteristico  lavoro. 

Utrecht  (Olanda)  —  Galleria  dell7  Arcivescovado  —  «  Due 
Santi  ».  Due  tavole  frammentarie,  rifatte  ne7  panneggia¬ 
menti. 

Vanni,  Andrea  (?)  : 

Montefollonico  —  Chiesa  di  S.  Sigismondo,  altare  a  si¬ 
nistra —  «  La  Vergine  col  Bambino  ».  Attraente  tavola  che 
mostra  molte  delle  caratteristiche  del  Vanni.  Probabilmente 
un  lavoro  della  maniera  media  dell'  artista.  I  panni  sono 
rifatti. 

Vanni  Francesco  : 

Firenze  —  Sig.  R.  H.  Cust  —  «  La  Fuga  in  Egitto  ». 
Piccola  tela,  piena  di  sentimento  poetico,  e  di  una  freschezza 
e  vivacità  di  colore  veramente  ammirevoli  (*). 

Vecchietta  : 

Gastiglion  d’ Orda  —  S.  Maria  Magdalena  —  «  La  Ver¬ 
gine  col  Figliolo  e  Quattro  Angeli  ».  Sebbene  ascritto  sola¬ 
mente  alla  «  maniera  di  Vecchietta  »,  questo  quadro,  pur¬ 
troppo  danneggiato,  è  proprio  di  lui. 

Settignano  (Firenze)  —  Raccolta  Berenson  —  «  Croce 
Processionale  »,  dipinta  da  ambedue  i  lati  con  delle  rappre¬ 
sentazioni  del  Redentore  crocefìsso  circondato  dalla  Vergine, 
S.  Giovanni  ed  altri  Santi  e  Profeti.  Lavoro  d7  una  finezza 
quasi  di  miniaturista. 

(continua) 

F.  Mason  Perkins. 


P)  Sebbene  d’  un’  epoca  così  tarda  da  non  entrare  veramente  nel 
cerchio  de’  nostri  studi,  ho  pensato  di  includere  questo  dipinto  nella 
presente  lista  pel  suo  merito  veramente  eccezionale. 


UN  ANTICO  DIPINTO 

A  CITTA  DELLA  PIEVE 


In  Città  della  Pieve,  all’ombra  dell’antico  Convento  fran¬ 
cescano,  la  cui  origine  si  perde  oltre  il  1284,  sorge  nascosto 
ed  abbandonato  in  un  canto,  negletto  e  quasi  cadente,  un 
Oratorio,  dedicato  un  tempo  all’  Apostolo  S.  Bartolomeo. 
Vuole  la  tradizione  die  fosse  questa  la  prima  Cappella  dei 
Minori  Conventuali,  non  essendo  ancora  stata  costruita  la 
Chiesa  di  S.  Francesco,  quella  che  sorgeva  dove  l’attuale  si  vede. 
Quest’Oratorio  è  ricco  di  memorie  poiché  in  esso  vuoisi  che 
S.  Bonaventura  abbia  tenuto  un  Capitolo  o,  come  altri  cre¬ 
dono,  un  '"Congresso  di  saggi  e  dotti  religiosi  per  giudicare 
della  dottrina  del  B.  Giovanni  da  Parma,  e  recitato  un  elo¬ 
quente  sermone  sull’  Eucaristia.  Xel  1400  S.  Bernardino  da 
Siena  volle  ivi  istituita  la  Confraternita  della  Misericordia 
che  vi  rimase  certamente  fino  al  1567.  Fabbricata  però  la 
nuova  Chiesa  dalla  parte  di  settentrione  l’Oratorio  perdette 
la  sua  importanza  e  trasformato  ad  uso  profano,  divenne 
Refettorio  dei  Religiosi,  e  più  tardi  magazzino  e  camera  di 
sgombro  (’). 

Lasciando  però  da  parte  i  ricordi  che  pur  rendono  pre¬ 
ziose  queste  antiche  pareti,  ciò  che  oggi  ferma  1’  attenzione 
dell’  osservatore  è  un  dipinto  trecentesco  tanto  grande  quanto 
la  parete  di  prospetto  che  misura  sette  metri  di  lunghezza (*) 


(*)  Più  diffuse  notizie  sull’  Origine  del  Convento  e  della  Chiesa  di 
8.  Francesco  possono  vedersi  nell'  Opuscolo  «  Antiche  Memorie  Fran¬ 
cescane  in  Città  della  Pieve  »  edito  dalla  Salesiana  di  Firenze,  autore 
lo  stesso  F.  Canuti. 


La  Crocifissione  o  «  Il  pianto  degli  Angeli 
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e  nove  di  altezza  rappresentante  la  Croce  fissione  o  come  vol¬ 
garmente  appellasi,  «  Il  Pianto  defili  Angeli  ». 

1  particolari  del  quadro  sono  del  più  grande  interesse. 

Domina  Cristo  nel  centro,  pendente  dal  legno,  col  volto 
reclinato  sulla  destra,  supremamente  espressivo,  soffuso  di 
soave  mestizia  e  del  pallore  di  morte.  Gli  spiovono  da  ogni 
lato  i  capelli,  sulle  spalle  e  sul  petto.  La  Croce  grande,  con¬ 
ficcata  a  terra,  sorretta  nel  contrasto  di  più  zeppe  alla  base  ; 
i  piedi  poggiano  sopra  una  tavoletta  fìssa  a  metà  del  tronco. 
Al  disopra,  all’estremità,  il  mistico  Pellicano,  simboleggiante 
la  carità  sconfinata  del  Salvatore  del  Mondo,  si  strappa  le 
viscere  per  dar  la  vita  ai  pulcini  (’).  Sei  angeli  da  una  parte, 
sei  dall’  altra  circondano  il  Eedentore  crocifisso  e  piangono 
l1  atroce  morte  del  Giusto.  Hanno  a  due  a  due  diverso,  ma 
simmetrico  atteggiamento  come  voleva  la  maniera  del  tempo 
e  secondo  lo  stile  bizantino,  non  del  tutto  ancora  scomparso. 
Tu  quei  volti  atteggiati  a  devota  contemplazione  lo  scora¬ 
mento  e  la  pietà  è  indicibile  e  par  che  parlino  e  dicano  cose 
ineffàbili  e  sovrumane  di  amore  e  di  dolore  insieme.  Le  forme 
agili,  con  tuniche  lunghe,  variate,  svolazzanti,  che  vaniscono 
all’  estremità  in  leggerissima  ed  impercettibile  nube,  e  le 
grandi  ali  aperte,  a  forma  di  rondine,  sottili,  variopinte,  com¬ 
pletano  il  magnifico  quadro  e  rendono  sempre  più  attraente 
e  maestoso  1’  insieme.  Più  sotto  immediatamente  quattro  fi¬ 
gure,  con  aureole,  adagiate  sopra  nubi  multiformi,  che  col 
dito  della  destra  indicano  il  Redentore,  colla  sinistra  sosten¬ 
gono  una  striscia  bianca  dove  sono  caratteri  gotici.  Sono  esse 
due  Profeti  e  due  Evangelisti  che  danno  il  bellissimo  e  in¬ 
dovinato  contrapposto  del  Vecchio  e  del  Nuovo  Testamento. 


(Q  Questo  simbolo  geniale  e  tanto  espressivo  conviene  a  Cristo  cui 
si  riferiscono  le  parole  (Sai.  101,  v.  7):  Similis  factus  sum  Pellicano 
solitudinis  in  deserto.  Fu  sconosciuto  all’  Arte  bizantina  e  usato  con 
frequenza  dopo  il  mille.  Dante  (Parali.  C.  25,  v.  112)  dice  di  S.  Gio¬ 
vanni  : 

Questi  è  colui  che  giacque  sopra  il  petto 
.  Del  nostro  Pellicano  e  questi  tue 

D’  in  su  la  Croce  al  grande  ufficio  eletto. 
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I  primi  diranno  che  il  Messia  verrà  e  dopo  sessanta  due  set¬ 
timane  di  anni,  per  i  nostri  peccati  e  le  nostre  scelleraggini. 
sarà  flagellato  e  ucciso  e  tutti  i  popoli  della  terra  crederanno 
in  Lui.  I  secondi  annunzieranno  che  il  Messia  è  venuto,  die 
i  Giudei  1'  hanno  crocifisso,  che  i  soldati  si  son  divise  le  sue 
vestimenta,  sorteggiandole,  e  che  essendo  tutto  compiuto, 
Cristo  ha  esalato  dalla  Croce  il  divino  suo  Spirito. 

Incominciando  a  sinistra  di  chi  guarda,  la  prima  figura 
con  lunga  barba  terminata  a  punta  è  Y  Evangelista  S.  Gio¬ 
vanni,  come  1'  indicano  chiaramente  1"  Aquila  che  gli  sta  da 
presso  e  le  parole  gotiche  sulla  cartella  che  son  sue  :  Con- 
summatum  est ,  et  inclinato  capite  tradidit  Spiritimi  (Gap.  19. 
v.  30).  Accanto  a  S.  Giovanni  è  la  figura  del  Profeta  Daniele, 
erroneamente  scambiata  per  la  Sibilla  Cumana.  quella  che 
predisse  la  venuta  del  Salvatore  (‘).  Sono  infatti  di  Daniele 
le  parole  :  Et  post  heidomades  sexaginta  duas  occidetur  Christus 
et  iam  non  erit  eius  jtopulus  qui  eum  negaturus  est.  (Dan.  IXj. 
La  terza  figura  è  del  Profeta  Isaia  :  veneranda  figura  dalla 
barba  folta  e  lunga,  divisa  in  due  con  baffi  grandi  e  capelli 
a  cordicelle,  fluttuanti  sugli  omeri.  Anche  qui  una  cartella 
riferisce  parole  che  son  di  questo  profeta  :  Ipse  vulneratus 
est  propter  peccata  nostra,  attritus  est  propter  sedera  nostra 
(C.  53,  v.  5).  L'ultima  figura  finalmente  è  quella  di  S.  Marco. 
Lo  dicono  tale  il  Leone  che  gli  sta  accovacciato  da  presso 
e  le  parole  :  Crucifigentes  eum  diviserunt  vestimenta  eius  mit- 
tentes  sortem  super  eis  (C.  15,  v.  21  . 

Più  in  basso,  sei  figure  al  vero,  poste  in  linea,  delle  quali 
lì  presso  alla  Croce  la  Vergine  Addolorata  e  1'  Apostolo  pre¬ 
diletto  ;  1'  atteggiamento  e  1"  espressione  del  volto  dicono 
tutto  lo  strazio  dell'  anima,  ma  queste  due  sole  figure  sem¬ 
brano  avere  una  qualche  attinenza  con  l'idea  dominante  nel 
quadro:  le  altre  quattro  son  lì  poste  evidentemente  per  sem¬ 
plice  decorazione  e  divozione.  S.  Francesco,  solo,  che  le  Sacre 
Stimate  rendono  facilmente  riconoscibile,  in  atto  di  estatica 
contemplazione  rivolto  a  Gesù  Crocefisso,  iter  questo  riguardo 


(*)  Anelli.  Xotizie  su  Città  (letta  Pieve  p.  30. 
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sembra  doversi  eccettuare.  L’  ultima  figura  dopo  quella  di 
8.  Francesco  è  S.  Lodovico,  Vescovo  di  Tolosa  o  veramente 
8.  Bonaventura,  anch’ Egli  Vescovo  e  Cardinale.  Dalla  parte 
sinistra,  con  ricco  abbigliamento,  vediamo  un  8.  Bartolomeo 
con  in  mano  un  coltello,  simbolo  del  suo  strano  e  doloroso 
martirio,  postovi  per  essere  al  8.  Apostolo  fin  da  epoca  re¬ 
motissima  dedicato  1’  Oratorio.  E  siamo  all’ultima  figura  che 
però  non  è  facile  identificare  :  la  disse  un  8.  Bonaventura  il 
Prof.  Anelli  P)  argomentandolo  forse  dal  libro  cbe  dovrebbe 
esser  lì  posto  ad  indicare  un  8.  Dottore,  e  per  tale  si  rico¬ 
nosce  comunemente.  Però  se  notiamo  che  il  libro  era  posto 
indifferentemente  dai  pittori  sulle  mani  di  qualunque  Santo 
per  significare  meditazione  assidua  e  profonda  delle  eterne 
verità,  siamo  piuttosto  portati  a  riconoscere  in  quella  figura 
1"  effige  di  8.  Antonio  di  Padova,  che  è  pure  uno  dei  Santi 
Francescani  più  cari  e  più  celebrati  in  quell'  epoca. 

Ed  ora  a  chi  legge  non  sarà  certamente  sfuggito  un  par¬ 
ticolare  notevole.  Ben  due  volte  in  questo  quadro  1'  artista 
ha  dipinto  il  medesimo  personaggio  S.  Giovanni  e  come  Evan¬ 
gelista  e  come  Discepolo  prediletto  accanto  alla  Croce.  Ciò 
non  deve  recar  meraviglia  a  chi  sa  che  questo  era  1'  uso  del 
tempo,  che  amava  ripetere  il  medesimo  soggetto  con  linea¬ 
menti  e  forme  diverse  a  fine  di  rappresentarlo  sotto  aspetti 
varii  e  in  differenti  epoche  < Iella  vita  ;  quegli  artisti,  volendo 
qualche  cosa  di  meglio  dell’arte,  per  l’arte  non  rifuggivano,  * 
come  vedesi,  da  espedienti  che  i  moderni  disprezzano.  Anche 
Vicolo  di  Pietro  Gerini  non  molti  anni  dopo,  ben  due  volte 
dipingeva  nella  Cappella  Migliorati  in  8.  Francesco  di  Prato, 
un  8.  Matteo,  al  telonio  e  prosteso  dinanzi  a  Cristo,  nello 
stesso  dipinto. 

Or  ammirando  tutto  1'  insieme  da  noi  descritto  mentre 
l’occhio  si  ferma  pago  in  questa  mirabile,  ordinata,  armonica 
disposizione  di  parti,  la  mente  chiede  alla  fantasia  qualche 
cosa  di  più  bello  da  restituire  a  quelle  linee  fortunatamente 
superstiti,  rapito  dall’  inesorabile  tempo  e  dall’  incuria  degli 


(*)  Notizie  sa  Città  detta  Pieve. 
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nomini.  Quell’  oltremare  azzurrino  che  doveva  certamente 
formare  la  delizia  del  quadro  e  dar  risalto  alle  figure,  oggi 
non  è  più.  Si  vede  sì  un  fondo,  ma  esso  non  è  che  un  mi¬ 
scuglio  informe  e  indeciso  dove  il  verde  e  il  pavonazzo  pre¬ 
domina  senza  effetto.  L’azione  della  luce,  della  polvere,  della 
umidità  e  più  che  mai  della  calce  viva,  che  nel  secolo  scorso 
fu  depositata  in  basso  e  addossata  allo  zoccolo,  ha  cambiato 
in  verde  1’  oltremare  (ossido  di  cobalto)  e  in  qualche  parte 
]’  ha  siffattamente  distrutto,  da  mettere  in  evidenza  il  pavo¬ 
nazzo  di  sales  che  ne  formava  l’ ammannimento.  Così  infinite 
opere  che  erano  il  tesoro  e  1’  orgoglio  della  nostra  Italia 
sono  andate  miseramente  a  perdersi  a  poco  a  poco  !  Ancor 
prima  il  malaugurato  ’600  aveva  coperto  di  bianco  la  bellis¬ 
sima  cornice  formata  d’  ornati  e  di  tondi,  con  entro  ben  ac- 
concie  testoline  di  Santi,  che  se  oggi  rivede  la  luce,  si  deve 
alla  sollecitudine  ed  alla  pazienza  del  Prof.  Andrea  Cecchetti, 
Ispettore  mandamentale  delle  Belle  Arti,  che,  primo  d’  ogni 
altro,  pose  amore  e  cura  a  questo  dipinto.  La  parte  inferiore 
è  sparita  del  tutto.  E  non  poteva  essere  altrimenti  al  con¬ 
tatto  della  calce  viva. 

Età  del  dipinto  —  Ed  ora  passando  alla  tecnica  del  qua¬ 
dro  diciamo  subito  che  i  contrassegni  sono  tali,  che  solo  si 
riscontrano  nell’  arte  del  ’300,  non  in  quella  posteriore.  Con¬ 
torni  decisi,  segnati  da  un  leggerissimo  rigo  nero.  Forme  un 
po’  ossute  e  scontorte,  specie  nel  Cristo,  in  cui  sono  evidenti 
i  primi  tentativi  dell’  anatomia.  Statura  naturale  e  propor¬ 
zionata.  Teste  protuberanti  alla  sommità.  Viso  allungato. 
Fronte  scoperta  e  giusta.  Guance  non  molto  carnose,  con  gli 
zigomi  in  rilievo,  ma  non  troppo.  Naso  affilato  con  linea  di¬ 
retta  e  lunga,  non  molto  stretto  alla  radice.  Occhi  stretti  a 
mandorla,  avvicinati  col  bianco  in  evidenza,  e  1’  iride  nera 
non  tanto  grande.  Espressione  in  genere  languida  e  marcata 
nel  Redentore.  Mento  tondeggiante.  Barbe  lunghe,  morbide, 
flessuose,  alcune  a  pizzo,  altre  divise  in  due.  Capelli  a  cordi¬ 
celle  ;  caratteristici  quelli  di  S.  Bartolomeo  a  cordicelle  in¬ 
trecciate.  Mani  malfatte,  specialmente  quelle  di  S.  Giovanni 
e  di  S.  Lodovico,  affusolate,  con  poca  o  nessuna  espressione. 
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Piedi  ricoperti  coro’  era  l7  uso  del  tempo.  Quelli  del  Reden¬ 
tore,  che  soli  si  vedono  assai  malfatti,  con  dita  niente  mo¬ 
dellate.  Incarnato  chiaro,  leggermente  velato.  Abiti  di  vario 
colore  con  qualche  arabesco  poco  interessante  e  con  pieghe 
larghe,  rilevate  e  piuttosto  frequenti. 

Questi,  più  o  meno,  ripetiamo,  sono  i  caratteri  dell’  arte 
del  300  nella  quale,  se  predomina  1’  espressione  del  senti¬ 
mento,  assai  difettosa  è  la  forma  ed  incerto  il  colorito.  Nel 
7400  l7  arte  diviene  più  realistica,  più  perfetta  nelle  forme  ; 
acquista  movimento,  è  più  ricercata  nella  modellatura.  Gli 
occhi  si  allargano,  le  dita  diventano  più  corte,  gli  abiti 
hanno  pieghe  più  profonde  e  marcate,  i  piedi  appariscono  di 
sotto  le  vesti,  cosicché  è  facile  rilevare  il  distacco  compiuto 
già  da  quell7  arte  eli7  era  rimasta  avvinta  alla  scuola  di 
Giotto  e  di  Duccio  di  Buoninsegna.  Tuttociò,  e  un  po’  d7  e- 
same  accurato  ci  porta  subito  a  classificare  il  nostro  dipinto 
tra  le  opere  del  ’300  inoltrato.  A  ciò  basta  confrontare  questo 
dipinto  con  gli  affreschi  che  hanno  riveduto  la  luce  nella 
Chiesa  di  S.  Francesco  in  Asciano,  e  che  portano  la  data 
del  1372,  perfettamente  identici  al  nostro,  sì  che  sembrano 
compiuti  dalla  stessa  mano.  Tuttavia  noi  non  ci  siamo  con¬ 
tentati  di  ciò  e  per  esser  ancor  più  precisi  ed  esatti  abbiamo 
rovistato  fra  le  carte  dell’  importante  Archivio  dei  SS.  XII 
Apostoli  in  Roma  (Casa  generalizia  dei  PP.  Conventuali)  ed 
abbiamo  trovato  la  seguente  memoria  del  1690  :  «...  è  ben 
vero  che  da  alcune  figure  che  vi  sono  (nel  Convento  di  S.  Fran¬ 
cesco  in  Città  della  Pieve)  parte  nel  Refettorio  e  parte  in 
Chiesa  in  una  delle  quali  solamente  è  posto  il  millesimo  che  è 
il  1384  si  vede  solo  la  figura  del  P.  8.  Francesco  ed  altri  suoi 
frati,  e  non  di  monaco  alcuno  (1).  Ora  questa  memoria  è  della 
più  grande  importanza  perchè  sebbene  non  venga  indicato  il 
quadro  a  cui  si  allude,  tutto  ci  fa  supporre  che  si  tratti  del 
nostro.  Infatti  nel  1090  l’Oratorio  era  già  divenuto  refettorio 
di  religiosi  e  del  resto  nel  convento,  che  pure  si  conserva 


( 1 )  Archivio  SS.  App.  mm.  ss.  del  P.  Franchini  —  Liber  Topologic-us 

c.  86,  p.  202. 
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nell’  antico  suo  stato,  in  nessuna  parte  si  scorge  alcuna  pit¬ 
tura  ed  è  qui  invero  dove  si  vede  S.  Francesco  con  altri 
suoi  frati  e  non  si  vede  monaco  alcuno. 

Nessun  dubbio  pertanto  che  il  dipinto  sia  di  quell’epoca 
se  pure  non  voglia  ammettersi  con  qualche  certezza  che  l’ese¬ 
cuzione  sia  avvenuta  nel  1384,  com’  è  indicato  nella  surri¬ 
ferita  memoria. 

L’  autore  del  Dipinto  —  Ed  ora,  chi  sarà  il  probabile 
autore  del  nostro  affresco  *?  Confessiamo  purtroppo  la  nostra 
incapacità  a  risolvere  un  sì  arduo  problema,  poiché  in  sif¬ 
fatta  materia,  quanto  più  ci  sforziamo  di  arrivare  a  qualcosa 
di  preciso,  altrettanto  ci  sentiamo  perduti  in  un  laberinto  di 
oscurità  e  d’  incertezze.  Gli  elementi  rivelatori  mancano,  ed 
ogni  traccia  è  perduta  che  ci  conduca  al  desiderato  intento. 
L’  artista  senza  dubbio  non  dimenticò  la  propria  firma  o  la 
sigla  particolare,  ma,  come  fu  detto  del  millesimo,  anche 
questa  sparì  probabilmente  col  disfarsi  dell’oltremare.  Nean¬ 
che  l’ indagine  paziente  tra  le  vecchie  carte,  che  questa  pure 
non  mancò,  ha  portato  un  filo  di  luce  nella  ricerca  dell’ignoto 
artefice,  onde  fermandoci  nel  campo  vario  delle  ipotesi,  ci 
contenteremo  di  sceglier  quella  che  per  le  circostanze  di 
tempo,  di  luogo,  e  la  maniera  del  dipingere,  ci  si  presenta 
più  di  ogni  altra  probabile. 

Il  Prof.  Lupattelli  ragionando  (‘)  di  quel  Francesco  da 
Castel  della  Pieve,  che  nel  1440  dipingeva  nella  Confraternita 
del  SSmo.  Sacramento  di  Padano  (2)  inclina  a  credere  che 


f1)  Umbria  —  Rivista  d’  Arte  e  Letteratura  —  Art.  i.°  N.  1.  25 
Gennaio  1898. 

(!)  Esiste  nell’  Oratorio  della  Confraternita  del  SS.  Sacramento  nella 
Chiesa  volgarmente  detta  Di  Dentro  e  comprende  tutta  la  parete  di  pro¬ 
spetto.  È  animata  da  gran  moltitudine  di  gente  :  molti  angeli,  G.  C.  nel 
mezzo  e  due  ladroni  legati.  Vi  sono  varie  iscrizioni  in  gotico  :  quella  del 
buon  ladrone:  Memento  mei,  Domine,  dum  veneri-s  in  regnimi  tuum. 
Quella  del  cattivo  ladrone  :  Si  tu  es  Christus  salva  temetipsmn  et  nos. 
Presso  il  Crocetìsso  :  Amen  dico  tibi  :  Hodie  mecum  eris  in  paradiso. 

Fra  le  varie  stravaganze  è  notevole  questa  :  che  dalla  bocca  del  cat¬ 
tivo  ladrone  esce  un’  orrida  furia  circondata  di  fiamme,  e  un  angelo 
regge  in  un  bacile  la  testa  d’  una  giovane  donna,  raffigurante  V  anima 
del  buon  ladrone. 
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sia  costui  1’  autore  dell’  affresco  pievese.  Diciamo  la  verità, 
noi  uon  sappiamo  capacitarci  come  1’  esimio  Professore,  così 
perito  in  cose  d’  arte,  abbia  potuto  ammettere  una  tale  pos¬ 
sibilità,  che  affatto  si  concilia  colla  maniera  del  dipingere 
nei  due  lavori.  L’  affresco  nostro  infatti  non  ha  con  quello 
di  Padano  il  minimo  punto  di  contatto,  e  quel  tale  Fran¬ 
cesco  Pievese,  che  secondo  lo  stesso  Lupattelli,  può  essere 
stato  il  maestro  del  Yannucci,  non  è,  a  giudicarlo  dal  suo 
lavoro,  che  un  artista  mediocre  e  forse  meno.  Questo  fu  già 
riconosciuto  dal  Proposto  Polidori  (1800)  che  lasciò  scritto 
nelle  sue  memorie  (*)  :  ....  essendo  la  detta  pittura  di  uno 
stile  barbaro,  non  merita  altra  osservazione  che  la  sua  an¬ 
tichità. 

Mariano  Guardabassi,  pittore  perugino,  la  dice  opera  giot¬ 
tesca,  e  forse  i  caratteri  dello  stile  giottesco  vi  si  rinvengono; 
ma  poiché  alcuni  di  questi  sono  anche  comuni  alla  scuola 
senese  ed  umbra,  non  certo  il  Guardabassi  intese  farne  opera 
esclusiva  di  quella  che  ebbe  da  Giotto  1’  ispirazione. 

Il  Prof.  A.  Anelli  (2)  propende  a  credere  che  sia  autore 
del  quadro  quel  Nicolò  di  Piero  Gerini  che  in  S.  Francesco 
di  Prato,  nella  Cappella  Migliorati,  dipinse  il  medesimo  sog¬ 
getto  della  Crocifissione.  Ma  è  troppo  debole  argomento  questo, 
che  dimostra  solamente  come  in  quell’  epoca  fosse  comunis¬ 
simo  agli  artisti  questo  soggetto  che  infinite  volte  lo  riprodu¬ 
cevano  con  i  medesimi  particolari  e  poco  diversa  maniera  (3). 


(1)  Memorie  esistenti  nell’  Archivio  Parrocchiale  di  Paciano. 

(2)  Notizie  su  Città  della  Pieve  —  Prof.  A.  Anelli,  p.  82. 

(3)  Delle  Crocifissioni  foggiate  nella  stessa  guisa,  tutte  appartenenti 
al  Sec.  XIV  citiamo  ad  es.  quella  di  Buffalmacco  nel  Camposanto  di  Pisa, 
del  Lorenzetti  nella  Chiesa  di  S.  Francesco  di  Siena  ;  di  Giotto  (?)  nel- 
1’  Ex  Refettorio  di  S.  Croce  in  Firenze  ;  di  Taddeo  Bartoli  nel  Museo  Ci¬ 
vico  di  Pisa  ;  di  Duccio  di  Buoninsegna  nel  Museo  dell’Opera  in  Siena  ; 
di  Taddeo  Bartoli  nella  Corsia  di  S.  Galgano  nell’  Ospedale  di  Siena  ;  del 
Barna  nella  Cattedrale  di  Arezzo  ;  dei  Fratelli  Salimbeni  nel  S.  Giovanni 
d’  Urhino  ;  del  Nelli  nel  Palazzo  Trinci  in  Foligno  ;  del  Barna  nella  Col¬ 
legiata  di  S.  Gimignano  ;  dello  stesso  Gerini  nella  Sagrestia  di  S.  Croce 
in  Firenze  e  nella  Chiesa  di  San  Francesco  di  Pisa  ;  di  Giotto  (?)  in 
S.  Francesco  di  Montefalco  ;  d’  Ignoto  nel  Museo  Piersanti  in  Matelica  ; 
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La  stessa  regola  claustrale  assegnava  il  soggetto  della  pa¬ 
rete  di  mezzo,  perchè  nel  luogo  delle  adunanze  voleva  il 
Redentore  e  questo  Crocifisso,  come  dice  l’Apostolo  (Lett.  2.a 
Cor.  Cap.  2.°).  Troppo  diversa  poi  è  la  maniera  del  dipingere. 
L’arte  del  Gerini  è  arte  progredita,  più  perfetta  nel  disegno 
e  più  fine  nel  colorito.  Da  un  sommario  esame  apparisce  su¬ 
bito  che  il  nostro  quadro  non  risente  affatto  dell’influenza 
della  scuola  Fiorentina,  che  perciò  non  può  attribuirsi  al 
Gerini  che,  d’  altra  parte,  nel  1384  non  aveva  che  G  anni  ; 
ma  neanche  agli  altri  di  quella  scuola,  e  molto  meno  allo 
Spinello  Aretino  che  pure  si  sa  pingesse,  quantunque  vecchio. 

La  scuola  umbra  aveva  in  Gubbio  i  discepoli  del  Palme- 
rucci,  tra  i  quali  il  più  famoso,  Ottaviano  Nelli  :  aveva  in 
Fabriano  i  discepoli  dell’  Allegretto  Nuzi,  e  tra  i  più  noti 
Ghissi  Francescuccio  cui  si  attribuisce  una  Crocifissione  nella 
Pinacoteca  Municipale  e  Angelo  di  Meo  Cartaiolo,  artefice 
aneli’  egli  di  un’  eguale  Crocifissione  con  Angeli,  Santi  e  il 
solito  Pellicano  nella  Chiesa  di  S.  Domenico.  Che  possa  per 
ciò  appartenere  a  tale  scuola  non  mancano  motivi  per  cre¬ 
derlo. 

La  disposizione,  lo  scorcio  delle  teste,  quel  sentimento  di 
religiosità  che  trasparisce  dai  volti,  chiamato  dal  Taine:  «  la 
caratteristica  della  scuola  umbra  »,  veramente  ci  fanno  pen¬ 
sare  a  questo.  Le  attinenze  però  strettissime  fra  le  due  scuole, 
senese  ed  umbra,  rendono  assai  dubbio  e  difficile  un  tal  giu¬ 
dizio.  A  tutti  è  noto  infatti  come  i  pittori  senesi  sulla  fine 
del  ’300  portassero  nell’  Umbria  le  gloriose  tradizioni  della 
loro  scuola,  e  trovassero  nel  paese  ove  tanta  simpatica  eco 
ebbe  la  parola  immaginosa  del  Poverello  d’  Assisi,  un  am¬ 
biente  straordinariamente  favorevole  a  dare  all’  Arte  quel 
carattere  mistico  che  tanto  piacque  a  Simone  Martini  ed  ai 
suoi  seguaci. 

In  questo  movimento  chi  ebbe,  più  d’ogni  altro,  caratte- 


d’ Ignoto  nella  Sagrestia  di  S.  Domenico  e  nel  Museo  Comunale  in  Fa¬ 
briano  :  d’  Ignoto  nel  Museo  Comunale  di  Gubbio.  All’ Accademia  di  Belle 
Arti  in  Siena  quelle  che  vengono  sotto  i  N.  55,  69.  118,  136,  321. 
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ristica  influenza  fu  certamente  Taddeo  di  Bartolo,  pittore  di 
ingegno,  pieno  di  fuoco  e  d’  energia  ;  ma  Taddeo  nel  1384 
aveva  appena  21  anni  (* *),  e  la  sua  attività  così  di  buon’ora 
non  poteva  essersi  manifestata  al  di  fuori  della  sua  città  na¬ 
tale,  mentre  d’  altra  parte,  speciali  contrassegni  e  il  giudizio 
di  veramente  competenti  (Masou  Perkins  e  Prof.  Rossi)  esclu¬ 
dono  risolutamente  che  possa  attribuirsi  a  Lui  la  paternità 
del  nostro  dipinto.  Le  maggiori  probabilità  certo  stanno 
per  la  scuola  senese,  secondo  noi,  e  precisamente  per  quella 
del  Barna  o  Berna,  seguace  di  Simone  Martini  e  del  suo  co¬ 
gnato  Lippo  Menimi.  Vero  è  che  il  Barna  cessò  di  vivere  in 
S.  G-imignauo  per  la  caduta  da  un  palco  nel  1381,  ma  la 
sua  maniera  fu  ereditata  dal  discepolo  Giovanni  d’ Asciano 
che  se  prestiamo  fede  al  Vasari  (2),  portò  a  compimento  il 
già  incominciato  lavoro  del  maestro  nella  Collegiata  stessa 
di  S.  Gimignano. 

Il  Dott.  Emilio  Baroni  (3),  studiando  gli  affreschi  testé 
scoperti,  anche  per  merito  suo,  in  S.  Francesco  di  Asciano, 
attribuisce,  sull’autorità  pure  del  Crowe  e  Cavalcasene,  quelli 
dell’  ordine  superiore  al  nominato  Giovanni,  per  le  grandi  af¬ 
finità  con  quelli  di  sopra  menzionati  di  S.  Gimignano  e  per 
il  giusto  riflesso  che,  nel  paese  nativo  debba  essere  avvenuta 
la  prima  manifestazione  dell’  arte  sua.  Di  questo  Giovanni 
però  non  abbiamo  che  il  semplice  ricordo  tramandatoci  dal 
Vasari;  nuli’ altro  sappiamo  della  sua  vita  e  delle  sue  opere. 
In  attesa  pertanto  che  questa  personalità  artistica,  così  vaga 
ed  indecisa  ora,  venga  con  la  maggiore  certezza  determinata, 
sentiamo  di  dover  manifestare  la  nostra  convinzione,  affer¬ 
mando,  che  all’  artista  che  lavorò  in  S.  Francesco  d? Asciano 
e  nella  Collegiata  di  S.  Gimignano  debba  esclusivamente  at- 


(4)  Non  si  conosce  1’  anno  preciso  della  sua  nascita,  ma  non  può 
questa  essere  avvenuta  prima  del  1362,  giacché  risulta  che  suo  padre 
(Bartolo  di  Mino)  sposò  1’  anno  innanzi  Francesca  di  Cino  mentre  nel 
1385,  assumendo  1’  obbligo  di  dipingere  in  Duomo,  si  dichiara  di  età 
minore. 

(*)  Le  vite  ecc.  voi.  2,  p.  165.  Firenze,  Lemonnier  1864. 

(8)  Rassegna  d’  arte  senese. 
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tribuirsi  la  paternità  del  dipinto  del  nostro  Oratorio  Fran¬ 
cescano. 

Le  affinità  sono  innegabili  e  molte.  Anzitutto  le  attinenze 
colla  maniera  del  Barna  debbono  ammettersi  in  modo  indi¬ 
scutibile  :  i  drappeggiamenti  di  certe  figure,  p.  es.  quella 
della  tergine,  di  S.  Bartolomeo,  di  S.  Lodovico  da  Tolosa  e 
sopratutto  quella  di  #S.  Giovanni.  In  questo  come  in  tutti 
i  lavori  del  Barna  e  della  sua  Scuola,  si  vede  predominante 
l’ influenza  del  Martini  e  del  Menimi:  basta  osservare  la  testa 
e  la  figura  di  S.  Lodovico  e  fermare  un  po’  1’  attenzione  sui 
panneggiamenti,  sui  tipi  e  su  quell’  atteggiamento  tanto  ca¬ 
ratteristico  del  S.  Giovanni.  Una  figura  perfettamente  iden¬ 
tica  è  in  S.  Francesco  di  Asciano  quella  del  S.  Ippolito,  che 
ha  la  stessa  modellatura,  la  stessa  forma,  la  stessa  capiglia¬ 
tura  e  anche  la  stessa  espressione.  Ciò  è  sufficiente,  ma  vo¬ 
gliamo  aggiungere  che  non  è  estranea  alla  questione  la  vici 
nanza  dei  due  paesi  e  la  coincidenza  di  due  Chiese  Conven¬ 
tuali  della  stessa  provincia  Toscana,  in  cui  si  dipinge  a  poca 
distanza  di  tempo  e  in  tal  maniera  che  non  ci  appare  diversa. 
Certamente  se  Giovanni  d’  Asciano  è  1’  autore  di  quegli  af¬ 
freschi,  non  altri  che  lui  è  l’ ignorato  autore  del  nostro. 


Opera  di  sì  gran  pregio  e  di  tanto  interesse  per  la  storia 
dell’  Arte,  ognun  vede,  doveva  gelosamente  e  scrupolosa¬ 
mente  custodirsi  per  tramandarla  intatta  alla  posterità,  avida 
sempre  di  conoscere  e  rivivere  i  tempi  andati.  Ma  non  fu 
così.  L’  Antico  Oratorio  si  trasformò,  divenne  refettorio  della 
comunità,  luogo  di  sgombro  più  tardi,  abbandonato,  cadente; 
sconnesso  il  tetto,  1’  acqua  trovò  la  via  per  penetrarvi  ;  ca¬ 
duti  gli  affissi  alle  finestre  queste  si  aprirono  per  sempre  alle 
intemperie  della  stagione  infida  e  lo  squallore  crebbe  e  vi 
prese  dimora  secolare.  Il  tempo  compì  1’  opera  sua  ed  i  pro¬ 
fani  gli  prestarono  man  forte;  quel  che  accadde,  già  lo  di¬ 
cemmo  per  1’  azione  della  calce  viva.  Ridotto  1’  ambiente  a 
tale  deplorevole  stato,  da  più  d’ un  secolo,  l’ affresco  doveva 
risentirne  ed  infatti  il  danno  fu  gravissimo  ed  irreparabile. 
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A  chi  entra  in  questo  lurido  luogo,  oggi,  la  prima  impres¬ 
sione  che  si  produce  nell’  animo  non  è  di  meraviglia  e  di 
piacevole  senso,  ma  di  disgusto,  perchè  la  degradata  condi¬ 
zione  e  le  ingiurie  sofferte  nascondono  per  un  momento  i  pregi 
di  cui  non  manca  quest’  opera. 

Noi  ci  rivolgiamo  pertanto  a  Corrado  Ricci,  la  mente 
eletta  che  presiede  meritamente  alle  sorti  del  nostro  patri¬ 
monio  artistico  e  che  influite  opere  salvò  teste  dalla  rovina, 
affinchè  posi  1’  occhio  suo  vigile  anche  su  questo  abbando¬ 
nato  Oratorio  Francescano,  e  provveda,  ma  sollecitamente, 
alla  conservazione  di  un  monumento  così  ricco  di  memorie, 
e  di  un  dipinto  che  alla  storia  del  1"  Arte  potrebbe  riuscire 
del  più  grande  vantaggio. 


D.  Fiorenzo  Canuti 


Un  Capo-lavoro  dimenticato 

DI 

DOMENICO  DI  BARTOLO 


Sopra  V  altare  a  destra  della  Chiesa  di  S.  Raimondo,  vol¬ 
garmente  detta  del  «  Refugio  »,  a  Siena,  trovasi  un  dipinto 
in  tavola,  raffigurante  la  Madonna  che  prega  ;  il  quale,  tanto 
per  altezza  di  sentimento  quanto  per  bellezza  d’  esecuzione, 
merita  di  essere  annoverato  certamente  tra  le  cose  d7  arte 
più  preziose  esistenti  in  questa  privilegiata  città.  Di  questa 
impressionante  pittura  ebbi  occasione  di  parlare  qualche  anno 
fa  nel  «  Burlington  Magazine  »  di  Londra,  e  nella  «  Rassegna 
d7 Arte  »  di  Milano,  come  di  una  delle  più  belle,  sebbene 
meno  apprezzate,  pitture  esposte  alla  «  Mostra  d7  Arte  An¬ 
tica  »  tenuta  a  Siena  nel  1904,  negando,  allo  stesso  tempo, 
l7  attribuzione  al  Vecchietta  proposta  da  diversi  critici  in 
quell’occasione.  Quest7  attribuzione  al  grande  discepolo  del 
Sassetta  mi  parve  infatti  non  meno  sbagliata  di  quelle  più 
antiche  e  tradizionali  a  Benvenuto  di  Giovanni  ed  a  Matteo 
di  Giovanni,  sostenute  da  altri  scrittori.  Lasciai  però,  a  quel 
punto,  e  cioè  insoluto,  il  problema  della  vera  paternità  della 
pittura,  nè  ebbi  più  occasione  di  occuparmi  d7  essa  fino  a 
quest’inverno.  Visitando,  però,  qualche  mese  fa,  insieme  col¬ 
l’amico  Berenson,  la  Chiesa  del  Refugio,  avemmo  l’ occasione 
di  esaminare  ancora  una  volta,  dopo  un  periodo  di  diversi  anni 
e  cogli  occhi  freschi  e  senza  pregiudizii,  questo  bellissimo 
dipinto. 

Passato  il  primo  momento  d7  ammirazione,  da  esso  ride¬ 
stato  in  noi  con  tutta  l7  antica  sua  potenza,  siamo  rimasti 
colpiti  dalle  sue  analogie  tecniche  colla  maniera  di  Domenico 
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di  Bartolo.  Esaminandolo  un  po’  più  accuratamente  questa 
nostra  impressione  venne  presto  confermata.  Si  tratta  infatti 
senza  dubbio,  d’  un’  opera  di  Domenico.  Basterà  un’  esame 
di  certi  altri  dipinti  suoi,  e  sopratutto  del  ben  noto  quadro 
della  Madonna  e  il  Bambino  con  Angeli  musicanti  IN.  164) 
della  Galleria  delle  Belle  Arti  a  Siena,  per  avvalorare  la 
nostra  attribuzione. 

Lasciando  da  parte,  per  il  momento,  le  marcate  differenze 
di  concezione,  confrontiamo  la  Madonna  di  S.  Raimondo  colla 
sopradetta  tavola  delle  Belle  Arti.  Per  gli  intendenti  di  pit¬ 
tura  le  somiglianze  tecniche  e  stilistiche  saranno  sorpren¬ 
denti.  Troviamo  in  ambedue  i  dipinti  il  medesimo  fare  tecnico; 
la  medesima  intonazione  generale  ;  il  medesimo  colorito  ac¬ 
ceso,  alquanto  rossiccio,  delle  carnigioni  ;  il  medesimo  colore 
fluido  e  trasparente  delle  altre  parti  ;  il  medesimo  disegno 
nitido  e  sicuro,  sebbene  un  po’  duretto  ;  il  medesimo  modo 
(assai  notevole)  di  disegnare  i  capelli  ;  il  medesimo  tratta¬ 
mento,  libero  e  un  po’  confuso,  delle  pieghe  dello  scialle  che 
cuopre  il  petto  e  la  spalla  della  Vergine:  tutti  segni  carat¬ 
teristici  di  Domenico  e  che  cercheremo  invano  ne’  lavori  di 
qualunque  altro  pittore  senese.  Anche  scendendo  ai  dettagli 
decorativi  minori,  i  quali  pure  hanno  un’  importanza  da  non 
essere  sempre  trascurata  nel  determinare  la  paternità  d’  un 
dipinto,  troviamo  de’ motivi  identici  fra  l’ aureola  della  Ver¬ 
gine  del  «  Refugio  »,  e  quella  delle  varie  figure  nel  grande 
polittico  di  Domenico  a  Perugia  e  nel  quadro  della  Raccolta 
Platt,  del  quale  si  parlò  nel  precedente  fascicolo  di  questa 
rivista.  Ma  anche  ammettendo  queste  ed  altre  analogie  tec¬ 
niche  e  morfologiche,  il  lettore  domanderà  forse,  e  non  senza 
ragione,  in  che  modo  si  potrebbe  spiegare  la  notevole  diffe¬ 
renza  di  sentimento  che  esiste  fra  questo  dipinto  così  alta¬ 
mente  idealista  e  la  maggior  parte  de’  lavori  di  Domenico, 
d’  un’  impronta  quasi  sempre  più  o  meno  naturalistica.  Que¬ 
st’  obbiezione  trova  facilmente  la  sua  soluzione.  La  risposta 
sta  nella  scelta  del  soggetto.  Senza  entrare  nella  questione 
iconografica  dello  sviluppo  del  motivo  della  Madonna  Pre¬ 
gante  nell’  arte  raedioevale  e  della  sua  continuazione  in 
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quella  del  cosi-detto  Rinascimento,  basta  notare  che  a  Siena, 
in  modo  speciale,  tale  motivo  rimase  sempre  vivo  fino  ad 
un’  epoca  relativamente  inoltrata,  conservando  nelle  sue  ri- 
produzioni  una  singolare  idealità  e  costanza  di  carattere. 
Rimase,  insomma,  questa  concezione  della  Madonna  Pre¬ 
gante  un  tipo  meno  variante  di  qualunque  altro  nella  storia 
dell’  arte  senese.  Basterà  citare,  per  esempio,  due  esemplari 
di  epoche  assai  diverse,  sempre  esistenti  nel  territorio  senese, 
quello  cioè,  ascritto  a  Simone  Martini,  sopra  1’  antiporto  di 
Camollia,  del  quale  rimane  sempre  visibile  una  copia  assai 
impressionante  (sebbene  probabilmente  del  Cinquecento)  nella 
Chiesa  di  S.  Lucia  a  Siena-,  e  il  bel  quadro  detto  della  «Ma¬ 
donna  delle  Grazie  »,  di  Matteo  di  Giovanni,  nel  Duomo  di 
Grosseto.  Nonostante  la  grande  differenza  di  tempo  che  esiste 
fra  loro,  queste  rappresentazioni  mostrano,  insieme  colla  pit¬ 
tura  del  «  Refugio  »,  una  notevole  comunità  di  spirito  e  di 
inspirazione.  Si  vede  che  Matteo,  nonostante  che  sia  stato 
un’  artista  d’ indole  abbastanza  naturalistica,  si  è  conformato, 
nel  suo  quadro  di  Grosseto,  ad  una  tradizione  sempre  viva 
e  fìssa,  persino  ai  suoi  tempi,  cioè  in  un’  epoca  abbastanza 
progredita  nello  sviluppo  dell’  arte  senese.  Così  troviamo, 
anche  nel  quadro  di  Domenico,  un  caso  non  meno  marcato 
—  data  la  sua  precedenza  cronologica —  d’ un’ artista  altret¬ 
tanto  naturalista  di  temperamento  e  poco  amante  delle  tra¬ 
dizioni,  il  quale,  dovendo  trattare  il  medesimo  tema  della 
Madonna  Pregante,  si  è  conformato  non  solamente  al  trat¬ 
tamento  tradizionale  del  soggetto,  ma  si  è  sforzato  a  renderlo 
nel  modo  più  ieratico  ed  impressionante  che  sia  stato  per  lui 
possibile.  E  che  sia  riuscito  non  vi  è  bisogno  di  dirlo  !  Poche 
sono  le  pitture  nemmeno  fra  quelle  senesi  del  Quattrocento 
i  quali  sorpassano  questo  affascinante  lavoro  o  nella  sua  pu¬ 
rezza  spirituale  di  sentimento  o  nella  sua  semplice  bellezza 
estetica  di  forma  e  colore.  Credo,  anzi,  che  fra  quelli  che 
hanno  visto  questo  quadro  per  la  prima  volta,  non  nella 
volgare  pubblicità  d’  una  «  Mostra  d’  Arte  »  ma  nella  luce 
raddolcita  del  tranquillo  ambiente  ove  ora  si  trova,  pochi 
siano  che  non  abbiano  subito  qualcosa  del  suo  strano  ed  in- 
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dicibile  fascino,  pochi  infatti,  che  non  abbiano  portato  seco 
un’  impressione  durevole  d’  una  pittura  della  quale  l’annessa 
riproduzione  non  può  dare  che  una  poverissima  e  meschina  - 
idea.  In  tutti  i  modi  sono  felice  di  aver  richiamato,  per  la 
terza  volta,  1’  attenzione  agli  amatori  dell’  arte  senese  sopra 
una  fra  le  sue  più  belle,  sebbene  più  neglette  e  meno  cono¬ 
sciute  creazioni,  restituendola  Analmente  al  vero  suo  autore, 
del  quale,  senza  esagerazione,  ben  si  può  chiamare  il  capo¬ 
lavoro. 


F.  Mason  Perkins. 


NOTIZIE 

- v/u+crxv - 

Dalla  Val  d’  Elsa. 

Fra  i  molti  monumenti  artistici  della  bellissima  Val  d’  Elsa 
superiore,  meritano  certamente  d’  essere  annoverati  tra  i  più  im¬ 
portanti  e  preziosi  le  splendide  chiese  di  Mensano  e  di  Coneo,  ri¬ 
maste  finora  relativamente  sconosciute  alla  maggioranza  degli  stu¬ 
diosi  e  degli  amatori  dell’architettura  grandiosa  e  sublime  dell’epoca 
romanica.  Per  quei  pochi,  però,  che  conoscono  e  apprezzano  questi 
due  insigni  tempi,  è  sempre  cosa  che  desta  profondo  rammarico  lo 
stato  dell’  interno  di  ambedue. 

Le  mura  interne  della  Pieve  di  Mensano  come  quelle  di 
S.  Maria  a  Coneo  rimangono  sempre  coperte  e  deturpate  dall’  in¬ 
tonaco  brutto  e  sconcio  applicato  alle  pareti  con  così  poco  buon 
gusto,  uno  o  due  secoli  fa.  Nella  chiesa  di  Coneo,  specialmente, 
questo  brutto  intonaco  non  ha  risparmiato  nemmeno  gran  parte 
della  bellissima  ornamentazione  scultoria  dell’  abside  e  delle  fi¬ 
nestre,  la  quale  è  rimasta  soffocata  e  mezza  nascosta  sotto  la  calce. 
Ora,  in  questi  giorni,  nei  quali  1’  amore  dell’  arte  antica  ha  subito 
un  risveglio  così  forte,  e  quando  ci  si  accinge  con  così  grande  zelo 
-  spesso  purtroppo  fatalmente  o  almeno  eccessivamente  fervido  !  - 
ai  restauri  e  alle  ripuliture,  non  dovrebbero  essere  dimenticati 
questi  bei  monumenti  di  Mensano  e  di  Coneo.  Qui  non  si  tratte¬ 
rebbe  di  nessun  restauro  complesso  o  pericoloso,  essendo  rimaste 
queste  chiese  più  o  meno  scevre  di  vere  alterazioni:  si  tratterebbe 
solamente  di  un  semplice  lavoro  di  ripulitura.  Tale  lavoro  riusci¬ 
rebbe  tutt’  altro  che  costoso,  e  con  una  spesa  relativamente  mite 
si  potrebbe  togliere  finalmente  dalle  mura  interne  di  ambedue 
queste  chiese  il  brutto  intonaco  settecentesco  che  ora  tanto  stona 
e  offende,  riducendole  all’antica  loro  bellezza  e  semplicità  di  pietra 
vergine  e  severa. 

Facciamo  i  nostri  fervidi  voti  che  gli  Amici  de’  Monumenti 
faranno  il  possibile  per  procurare  che  di  queste  due  nobili  Opere 
d’  arte  si  abbia  la  debita  cura. 

* 

*  * 

Vorremmo  richiamare  all’  attenzione  dei  medesimi  Amici  dei 
Monumenti  lo  stato  pericolante,  di  una  parte  almeno  del  bel  quadro 
della  «  Madonna  e  Bambino  in  trono  con  due  Angeli  »  ascritto  al 
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Duccio,  e  esistente  nella  Chiesa  dei  SS.  Salvatore  e  Cirino  a  Badia 
all’  Isola.  Sebbene  in  verità  non  sia  del  Duccio  stesso,  ma  di  un 
ignoto  suo  seguace,  questa  tavola  è  di  un’  importanza  non  lieve, 
tanto  per  la  sua  bellezza  intrinseca,  quanto  per  certe  questioni 
relative  all’  arte  ducciesca.  Ora,  per  incuria  e  per  causa  della  umi¬ 
dità,  il  bell’ Angelo  a  destra  della  Vergine  si  è  trovato  da  un  pezzo 
in  cattive  condizioni,  in  modo  che  minaccia  colle  screpolature  e  i 
gonfiamenti  della  superficie  della  pittura,  di  sparire  interamente. 
Merita  dunque,  senza  ritardo  un  provvedimento  intelligente,  tanto 
più  che  il  rimanente  del  quadro  trovasi  sempre  in  buono  stato. 
Un  altro  voto,  però,  e  sopratutto  è  da  fare:  che  il  bel  dipinto  non 
sia  mai  rimosso  dal  presente  suo  posto,  ove  tanto  aggiunge  alla 
bellezza  interna  del  grandioso  tempio  che  lo  rinchiude  (1). 

Irene  Vavasour-Elder. 

Un  deplorevole  sconcio.  —  Vien  notato  con  giusto  dolore 
e  con  un  senso  di  ragionevole  repugnanza  dai  forestieri,  che  visi¬ 
tano  la  nostra  città,  come  uno  dei  più  superbi  monumenti  dell’arte 
senese,  la  porta  del  Duomo  non  finito,  che  mette  alla  via  di  Monna 
Agnese,  sia  poco  onorevolmente  inghirlandata  in  basso  da  una 
sporca  sequela  di  orinatoi.  Ciò  davvero  non  è  degno  di  una  città 
che  si  rispetti,  nè  deve  esser  lecito  per  una  più  o  meno  legittima 
ragione  di  certe  necessità,  insidiare  sia  pur  lentamente,  la  vita  di 
un  così  bel  monumento.  Vogliamo  sperare  che  il  Municipio  vorrà 
provvedere  a  rimuovere  una  tale  bruttura  ed  una  così  palese  causa 
di  danno. 

E  sul  medesimo  conto,  ameremmo  che  venisse  un  po’  meglio 
sorvegliata  dalla  polizia  la  piazza  del  Duomo,  specialmente  durante 
i  mesi  dell’  estate,  quando  nelle  prime  ore  della  notte  si  popola  di 
gente  a  prendervi  il  fresco.  E  fin  qui  nulla  vi  sarebbe  di  male; 
questo  incomincia  e  si  fa  gravissimo  con  la  dimenticanza,  indegna 
di  un  popolo  civile,  che  i  monumenti  d’  arte  meritano  il  massimo 
rispetto.  E  questa  dimenticanza  non  deve  essere  tollerata  e  molto 
meno  protetta  dalla  abituale  incuria  dell’  autorità  di  polizia,  che 
forse  chi  sa  se  ha  mai  constatato  come  la  mattina  alle  basi  della 
facciata  del  Duomo,  come  pure  lungo  i  suoi  fianchi,  è  tutta  una 


(')  Nella  visita  fatta  sopra  luogo,  gli  Amici  dei  Monumenti  hanno  constatata  che  fu 
compiuta  la  consolidazione  della  preziosa  tavola  -  ma  a  quanto  si  dice,  per  evitare  guasti 
ulteriori  sarebbe  stata  fatta  all’  Ufficio  regionale  la  proposta  di  trasportare  il  dipinto  su 
tela  metallica.  Riferiamo  con  riserva  la  notizia  che  sembra  inverosimile,  e  ci  auguriamo 
che  1’  illustre  Direttore  generale  -  Comm.  Ricci  -  intervenga,  se  del  caso,  per  scongiurare 
il  grave  pericolo.  (N.  d.  R.) 
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fioritura  non  certamente  artistica  nè  profumata.  Non  mancano  poi 
figuracce  e  scritti  con  vernici  e  lapis  per  le  muraglie  e  neanche 
un  lavoro  di  punta  e  di  taglio  sulle  cornici  e  le  sculture  che  non 
va  punto  d’  accordo  con  quello  degli  artisti,  autori  di  quelle  me¬ 
raviglie,  ma  piuttosto  è  di  vandalico  aiuto  all’  azione  devastatrice 
del  tempo  per  mandare  più  presto  a  rovina  ogni  cosa.  Dovrà  du¬ 
rare  sempre  così  ? 

Ci  dà  affidamento  per  altro  il  sapere  che  intanto  si  è  fatta 
un  po’  di  caccia  a  una  poco  garbata  combriccola,  che  aveva  preso 
a  servirsi  della  platea  sulla  scalinata  del  Duomo  come  di  campo 
de’  propri  esercizi  di  pattinaggio,  con  quanto  gusto  di  quei  graffiti  e 
di  quegli  ornamenti,  lo  posson  dire  i  molti  testimoni,  che  videro  lo 
scintillìo  dell’  attrito  nel  vorticoso  scivolar  delle  ferree  rotelle  sulle 
lastre  fregiate,  or  ora  restaurate  con  grande  spesa. 

La  sala  del  Consiglio  Comunale,  poco  fa  inaugurata  dopo 
savi  ed  eleganti  lavori  nell’  antica  sala  del  Capitano  nel  nostro 
Palazzo  pubblico,  ha  ricevuto  in  questi  ultimi  giorni  il  suo  com¬ 
plemento  di  arredi  e  di  decorazione  con  due  belle  lumiere  di  ferro 
battuto,  uscite  dalla  stimata  officina  di  Luciano  Zalaffi,  nostro 
socio.  Le  lumiere  sono  eccellentemente  ideate,  specie  per  la  stu¬ 
diata  e  ben  riuscita  disposizione  delle  lampadine  elettriche,  le 
quali  da  ogni  parte  brillano  con  molta  eleganza.  Porse  non  sarebbe 
stato  male  che  il  loro  stile  si  fosse  un  po’  più  avvicinato  a  quello 
della  sala,  che  è  degli  ultimi  del  secolo  XVI  ;  a  malgrado  di  ciò, 
anche  nella  sobrietà  ornativa  del  loro  disegno  ci  fanno  molto  buona 
figura. 

Il  Convegno  degli  Amici  dei  Monumenti  a  Firenze. 

Per  iniziativa  della  Brigata  degli  Amici  dei  Monumenti  di 
Firenze,  nei  giorni  4,  5  e  6  aprile  decorso  ebbe  luogo  a  Firenze 
una  riunione  di  Amici  dei  Monumenti  della  Toscana. 

Il  convegno  fu  inaugurato  il  giorno  4  nella  sala  della  Società 
Leonardo  da  Vinci,  e  il  discorso  inaugurale  fu  detto  da  Angiolo 
Orvieto  Rettore  della  Brigata  fiorentina. 

Il  convegno  nominò  per  acclamazione  suoi  presidenti  onorari 
Guido  Biagi  e  Alessandro  Chiappelli:  presidente  effettivo  Angiolo 
Orvieto,  vice-presidenti  i  rettori  delle  altre  brigate  presenti. 

Incominciarono  quindi  le  relazioni  :  Pier  Ludovico  Occhini  ri¬ 
ferì  sull’  opera  della  brigata  di  Arezzo,  Uberto  Bianchi  per  Cor¬ 
tona,  Fabio  Bargagli-Petrucci  per  Siena,  il  Barone  De  Franceschi 
per  Pistoia. 
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Dopo  le  relazioni  del  prof.  R.  Davidsohn  su  gli  archivi  mi¬ 
nori  toscani  e  del  prof.  G.  Biagi  sui  libri  dei  conventi  soppressi, 
i  convenuti  visitarono  il  tesoro  della  Basilica  Laurenziana. 

Nella  2.a  giornata  continuarono  le  relazioni  e  alle  11  gli  Amici 
salirono  la  collina  di  Fiesole  facendo  onore  a  un  banchetto  offerto 
loro  alla  Bella  Aurora,  dai  Colleghi  fiorentini. 

Durante  il  banchetto  parlarono,  ringraziando,  i  rettori  delle 
brigate  invitate  e  il  nostro  consocio  Comm.  E.  Crocini  prese  tale 
occasione  per  richiamare  l’attenzione  della  costituenda  Federazione 
sulle  tristissime  condizioni  della  rovinosa  abbazia  di  S.  Galgano 
prototipo  del  gotico  toscano,  che  fu,  fino  a  pochi  anni  fa,  una  vera 
cava  di  pietra. 

A  tutti  rispose  il  presidente  Orvieto.  Fu  inoltre  mandato  un 
telegramma  a  Corrado  Ricci  per  interessarlo  delle  condizioni  della 
Abbazia  di  S.  Galgano  e  uno  all’Arch.  Canestrelli,  dotto  illustra¬ 
tore  del  monumento  in  parola. 

Dopo  il  banchetto  1’  On.  G.  Rosadi  parlò  mirabilmente  fra  le 
rovine  del  teatro  romano  di  Fiesole  spiegando  il  fondamento  giu¬ 
ridico  dell’  Actio  popularis  degli  Amici  dei  Monumenti. 

Nella  mattinata  della  3.a  giornata  furono  svolti  e  discussi  vari 
temi  e  cioè:  quello  di  F.  Bargagli  Petrucci  che  disse:  «  qual  po¬ 
trebbe  essere  fi  azione  degli  Amici  dei  Monumenti  per  la  cultura 
artistica  degli  Artieri  » ,  quella  di  A.  Tarchiani  «  sulla  inosser¬ 
vanza  delle  regole  stabilite  dal  recente  Sinodo  fiorentino  circa  il 
decoro  artistico  delle  chiese  »  e  infine  quella  del  barone  De  Fran¬ 
ceschi  che  trattò  «  delle  agevolezze  ferroviarie  da  domandare  in 
favore  degli  Amici  dei  Monumenti  e  dell’Opera  dei  Monumenti  da 
istituire  » . 

Il  prof.  A.  Chiappelli  parlò  delle  ricerche  da  tare  nelle  case  e 
nelle  botteghe  degli  antichi  artefici. 

Alle  15  gli  Amici  si  recarono  a  visitare  le  ville  reali  di  Ca¬ 
stello  e  della  Petraia  e  poi  scesero  alla  Villa  Corsini,  ricevuti  con 
grande  corv.esia  dal  principe  Tommaso  e  dalla  sua  famiglia. 

In  una  sala  della  villa  venne  discusso  e  approvato  lo  Statuto 
della  nuova  Federazione  delle  Brigate  toscane  di  Amici  dei  Mo¬ 
numenti,  e  del  Consiglio  federale  furono  eletti  provvisoriamente 
Angiolo  Orvieto  presidente,  Uberto  Bianchi  segretario,  F.  Bargagli 
Petrucci  provveditore. 

A.  Orvieto  ringraziò  a  nome  di  Firenze  gli  intervenuti  e  il 
principe  Corsini.  A  nome  delle  altre  brigate  rispose  U.  Bianchi 
ringraziando  dell’  ospitalità  cortese  ricevuta. 


30 


NOTIZIE 


Nella  sera  riunitosi  il  Consiglio  federale,  a  norma  dello  Sta¬ 
tuto  furono  nominati  i  seguenti  Delegati,  tutti  residenti  in  Firenze. 

Guido  Biagi  per  Firenze,  L.  Passerini  per  Cortona,  Peleo 
Bacci  per  Pistoia,  1’  Arch.  Castellucci  per  Arezzo  e  Faliero  Bar- 
talini  per  Siena. 

Recentemente  hanno  aderito  alla  Federazione  le  Società  di 
Pisa  e  di  Lucca. 

Gli  atti  del  convegno  saranno  pubblicati  in  un  volume;  ma 
intanto  riproduciamo  lo  Statuto  della  Federazione: 

Statuto  della  Federazione  delle  brigate  toscane 
degli  amici  dei  monumenti 

Art.  1.  —  Per  iniziativa  della  Brigata  di  Firenze  è  insti- 
tuita  una  Federazione  tra  le  Brigate  toscane  degli  Amici  dei  Mo¬ 
numenti,  e  dove  queste  manchino,  tra  le  associazioni  che  già  esi 
stono  con  scopi  affini  ma  con  nome  diverso. 

Art.  2.  —  La  Federazione  ha  per  iscopo  : 

1. °  Di  rendere  più  intensa  ed  efficace  1’  opera  delle  singole 
brigate,  avvalorando  1’  autorità  di  tutte,  e  porgendo  quando  oc¬ 
corra,  a  ciascuna  1’  aiuto  di  tutte,  per  la  tutela  e  la  conservazione 
del  patrimonio  artistico  locale. 

2. °  Ottenere  tutte  quelle  agevolezze  che  facilitano  ad  ogni 
Brigata  il  proprio  compito,  mantenendosi  in  relazione  con  le  auto¬ 
rità  civili  ed  ecclesiastiche. 

3. °  Di  sollecitare  e  favorire  P  istituzione  di  altre  Brigate 
non  pure  in  Toscana,  ma  in  tutta  Italia,  e  collegandole  via  via, 
ampliare  per  gradi,  ove  si  possa,  la  Federazione  Toscana  in  Fe¬ 
derazione  Nazionale. 

Art.  3.  —  La  Federazione  ha  sede  in  Firenze  ed  è  retta  da 
un  Consiglio  Centrale  composto  dai  capi  delle  singole  associazioni 
e  da  un  loro  delegato,  che  avrà  voto  deliberativo  soltanto  in  as¬ 
senza  del  proprio  Rettore. 

Art.  4.  —  Il  Consiglio  elegge  nel  proprio  seno  il  Presidente,  il 
Segretario,  il  Provveditore  della  Federazione  che  durano  in  ufficio 
un  anno,  e  che  potranno  essere  rieletti. 

Art.  5.  —  Ogni  anno  un  Convegno  generale  sarà  indetto  da  una 
delle  associazioni  federate,  d’  accordo  col  Consiglio  Centrale. 

Art.  6.  —  Ogni  Brigata,  federandosi,  mantiene  intatta  la 
propria  autonomia. 

Nel  Palazzo  Comunale. 

I  nuovi  lavori  di  pennello  fatti  nel  palazzo  Municipale  sono 


NOTIZIE 


31 


stati  probabilmente  compiuti  all’  insaputa  dell’  Ufficio  Tecnico  o 
dell’  Assessore  ai  Lavori, 

Per  convincersene  basta  andare  a  vedere  la  ridipintura  az¬ 
zurro-stellata  del  timpano  della  porta  d’accesso  allo  scalone;  basta 
osservare  1’  atrio  degli  uffici  dove  gli  affreschi  sono  stati  contor¬ 
nati  e  ritoccati  malamente  senza  rispetto  delle  vesti  dei  Santi  e 
del  pelo  della  lupa  ;  basta  salire  al  2.°  piano  dove  quattro  o  cinque 
stanzette  destinate  a  servire  di  uffici  per  le  adunanze  del  Consi¬ 
glio  Comunale  e  anche  destinate  alle  collezioni,  sono  state  imbel¬ 
lettate  e  infiorate  con  tanti  stampini  di  moderno  stile  e  dove  la 
luce  delle  finestre  trifore  si  filtra  attraverso  certe  tendine  delle 
quali  è  meglio  tacere, 

E  pensare  che  questo  è  il  principio  del  Museo  Civico  ! 

A  proposito  dell’  «  Histoire  de  r  Art  »  diretta  da  André 
Michel  e  a  proposito  dei  fascicoli  86  e  seguenti  che  trattano  della 
pittura  italiana  e  perciò  anche  di  quella  senese  nel  ’BOO,  richia¬ 
miamo  1’  attenzione  dei  lettori  su  quanto  dicemmo  nel  fascicolo  I, 
anno  III  di  questa  Rassegna  aggiungendo  che  appunto  il  capitolo 
che  tratta  della  pittura  italiana  nel  sec.  XIV  è  dovuto  alla  penna 
maestra  del  Sig.  André  Pératé,  ottimo  conoscitore  dell’  arte  se¬ 
nese.  A  lui  si  devono  tutte  le  osservazioni  e  tutte  le  conclusioni 
favorevoli  alla  Scuola  senese,  delle  quali  parlammo  lungamente  nel 
primo  fascicolo  dell’  anno  decorso.  F. 

Per  gli  affreschi  della  Chiesa  di  S.  Francesco  in  Asciano. 

Fin  dai  primi  del  1906  il  nostro  consocio  E.  Baroni  richia¬ 
mava  1’  attenzione  della  Società  degli  Amici  dei  Monumenti  sugli 
affreschi,  ancora  in  buona  parte  nascosti,  della  Chiesa  di  S.  Fran¬ 
cesco  —  c.om’è  comunemente  chiamata  —  ma  che  dovrebbe  invece 
dirsi  di  S.  Lorenzo. 

Quella  chiesa,  così  interessante  dal  punto  di  vista  dell’  arte, 
è  da  lungo  tempo  lasciata  in  un  vergognoso  abbandono,  ed  ogni 
iniziativa  per  rimetterla  nel  debito  onore  sciaguratamente  venne 
a  mancare  fino  dall’  epoca  della  morte  dell’  illustre  arch.  Del  Moro 
che  ne  aveva  preso  a  cuore  il  progetto  di  restauro. 

Dalle  ricerche  fatte  dal  dott.  Baroni,  resulta  che  le  pareti  di 
quella  chiesa  erano  totalmente  ricoperte  di  grandiosi  affreschi  oggi 
per  la  maggior  parte  ricoperti  dal  bianco  della  calce  ;  e  poiché  ogni 
nostra  premura  rimase  pur  troppo  fin  qui  infruttuosa,  torniamo 
oggi  sull’argomento,  nella  speranza  che  l’uomo  insigne  il  quale  ha 
la  suprema  direzione  dell’Ufficio  di  Belle  Arti,  vorrà  trovar  modo 
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perchè  venga  colle  debite  garanzie  compiuta  quest’opera  che  resti¬ 
tuirà  alla  luce  un  nuovo  ciclo  dei  più  interessanti  affreschi  della 
Scuola  senese  del  300.  Ritiene  il  dott.  Baroni,  che  quelle  pitture 
debbano  attribuirsi  a  mani  differenti,  ed  il  saggio  che  Egli  ne 
dava  nella  Rassegna  (Voi.  1906  p.  14)  non  lascia  alcun  dubbio 
sulla  loro  grandiosità  ed  importanza,  come  sul  carattere  spiccata- 
mente  senese  dei  fedeli  seguaci  ed  imitatori  di  Simone  Martini. 
Già  Crowe  e  Cavalcasene  parlandone  di  sfuggita,  avevano  accen¬ 
nato  che  quelle  storie  presentano  tutti  i  caratteri  della  pittura  del 
Barna,  e  possono  *  essere  state  eseguite  dal  suo  scolare  Giovanni 
d’  Asciano  » . 

La  congettura  appariva  più  che  confortata  dalle  osservazioni 
e  dai  confronti  fatti  dal  Baroni,  specialmente  in  riguardo  agli  af¬ 
freschi  di  S.  Gimignano  -  e  ora  è  più  che  mai  interessante  la  ri¬ 
cerca  dopo  la  descrizione,  che  in  questo  stesso  fascicolo,  ha  dato 
degli  affreschi  senesi  di  quell’  epoca,  scoperti  in  Città  della  Pieve, 
il  can.co  Fiorenzo  Canuti,  il  quale  dopo  un  attento  esame  non  esita 
ad  attribuirli  a  quella  stessa  mano  che  eseguì  le  pitture  della 
Chiesa  di  S.  Francesco  di  Asciano. 

Il  Baroni  ha  trovata  in  quelle  storie  la  data  del  1372  —  l’af¬ 
fresco  di  Città  della  Pieve  è  del  1384.  Siamo  indubbiamente  di 
fronte  ad  un  ciclo  d’interessanti  pitture  senesi  della  fine  del  300, 
con  tutta  probabilità  dovute  alla  Scuola  del  Barna. 

Il  nostro  amico  Mason-Perkins  esaminando  quelle  pitture,  ne 
rilevava  la  importanza  caratteristica  per  la  storia  dell’  arte  senese 
del  300,  aggiungendo  che,  o  si  tratti  di  Giovanni  d’  Asciano,  la 
cui  personalità  artistica  è  per  ora  così  incerta  e  indecisa  -  o  di 
qualche  altro  seguace  di  quella  maniera  -  è  doveroso  liberare  dalla 
bruttura  del  bianco  e  della  calce,  opere  così  meravigliose  -  e  faceva 
i  più  caldi  voti  perchè  la  Società  degli  Amici  dei  Monumenti  ri¬ 
prendesse  l’ iniziativa  colla  speranza  di  migliore  successo. 

Facciamo  nostro  1’  augurio,  e  confidiamo  che  senza  ulteriore 
indugio  la  Direzione  di  Belle  Arti  darà  gli  opportuni  provve¬ 
dimenti.  P.  Rossi 

Musaico  romano  in  Asciano. 

A  richiesta  della  Deputazione  del  Monte  dei  Paschi  proprietario 
e  su  relazione  del  Socio  corrispondente  di  Asciano  Dott.  Emilio  Ba¬ 
roni,  la  Società  espresse  il  parere  che  il  grandioso  e  importante  mu¬ 
saico  che  fa  parte  delle  Terme  romane  in  Asciano  dovesse  possibil¬ 
mente  conservarsi  nel  luogo  per  il  quale  fu  fatto  e,  non  potendosi 
questo,  si  trasportasse,  smontandolo  in  pezzi,  a  Siena  per  collocarlo 
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in  una  sala  del  palazzo  comunale  e  preferibilmente  al  piano  terreno 
del  palazzo  stesso. 

Inoltre  indicò  i  mezzi  per  proteggerlo  momentaneamente  dai 
danni  delle  intemperie. 

Commissione  edilizia  Comunale. 

Il  Consiglio  Direttivo  della  Società  essendo  venuto  a  cono¬ 
scenza  che  il  Consiglio  Comunale  non  ha  tenuto  conto  alcuno  di 
certi  pareri  della  Commissione  edilizia  su  argomenti  vari  interes¬ 
santi  1’  estetica  di  Siena,  e  la  logica  edilizia,  espresse  la  propria 
simpatia  a  quei  membri  della  Commissione  che  in  seguito  alle 
poco  lusinghiere  parole  pronunziate  nel  Consiglio,  rassegnarono  le 
proprie  dimissioni  da  membri  della  Commissione. 

Restauro  della  parete  interna  del  «Duomo  nuovo  .  — 

A  richiesta  dell’  Amministrazione  provinciale,  una  Commissione 
composta  del  Consiglio  direttivo  e  dei  Soci  Proff.  Brunacci,  Mariani 
e  Corsini,  espresse  il  parere  che  il  restauro  dovesse  farsi  sulle  basi 
del  semplice  consolidamento  senza  alterare  le  linee  dell’  edificio  e 
senza  guastare  la  patina  che  col  tempo  ha  colorito  quei  marmi. 

Sappiamo  che  la  Giunta  Sup.  di  B.  A.  ha  approvata  e  con¬ 
fermata  la  relazione  degli  A.  dei.  M. 

R.  Ufficio  Regionale  di  Siena.  —  Prossimamente  in  ossequio 
alla  nuova  legge,  verrà  istituito  in  Siena  un  Ufficio  Regionale  per 
la  conservazione  dei  Monumenti  e  una  Sovrintendenza  dei  Monu¬ 
menti.  L’  Ufficio  avrà  giurisdizione  sulle  provincie  di  Siena  e  di 
Grosseto  e  sul  Circondario  di  Volterra. 

La  Madonna  di  Lamula  a  Montelaterone. 

A  richiesta  di  uno  speciale  Comitato,  una  Commissione  com¬ 
posta  dei  Soci  Comm.  Crocini,  Prof.  Mariani  e  Sig.  Pasqui  Segre¬ 
tario,  si  è  recata  a  visitare  la  chiesa  di  Lamula. 

Dopo  avere  eseguiti  diversi  saggi  nella  costruzione  più  volte 
distrutta,  concluse  con  una  relazione  della  quale  renderemo  conto 
prossimamente. 

Esposizione  individuale.  —  Nella  2.a  quindicina  di  maggio 
il  Sig.  Ferruccio  Scattola  espose  nelle  sale  concessegli  dalla  So¬ 
cietà  nostra  una  serie  di  bozzetti  e  studi  di  colore  riguardanti 
Siena  e  Assisi. 

La  Mostra  fu  molto  frequentata  e  1’  artista  ben  noto  riscosse 
la  simpatia  dei  visitatori  i  quali  fecero  anche  vari  acquisti. 
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Gite  e  visite. 

Il  giorno  7  giugno  30  Soci  comprese  alcune  Signore  si  reca¬ 
rono  a  visitare  la  villa  di  S.  Colomba  di  proprietà  del  R.  Convitto 
Nazionale  Tolomei  dove  furono  ricevuti  dal  Sig.  Economo  in  rap¬ 
presentanza  del  Rettore  del  Collegio,  assente. 

Gli  Amici  visitarono  da  cima  a  fondo  la  villa  fermandosi  spe¬ 
cialmente  a  osservare  la  facciata  recante  gli  stemmi  della  famiglia 
Petrucci  e  la  scala  elicoidale  costruita,  dicesi,  da  Baldassarre  Pe- 
ruzzi. 

Usciti  dalla  villa  e  guidati  dal  consocio  Don  Virgilio  Fran- 
cini  visitarono  la  vicinissima  pieve  di  S.  Pietro  Apostolo,  nelle 
pareti  della  quale  furono  scoperti  tempo  fa  alcuni  affreschi  subito 
segnalati  dagli  Amici  al  Comm.  C.  Ricci  il  quale  provvide  a  farne 
fare  fotografie  e  quindi  concesse  un  sussidio  per  il  loro  scopri¬ 
mento. 

I  lavori  di  scoprimento  oggi  ultimati  in  una  intera  parete 
della  chiesa,  hanno  messo  in  evidenza  una  serie  di  pitture  di  mani 
diverse  senesi  del  sec.  XIV,  alcune  delle  quali  addestrate  alla 
scuola  dei  Lorenzetti. 

Gli  Amici  compiacendosi  dell’  importante,  se  non  del  tutto  lo¬ 
devole,  lavoro  di  scoprimento  espressero  1’  augurio  che  presto  si 
possano  rivelare  anche  gli  affreschi  esistenti  sotto  1’  intonaco  di 
altre  pareti  della  stessa  chiesa. 

—  Aggiungendo  un  numero  fuori  programma,  gli  Amici,  la¬ 
sciando  S.  Colomba  e  traversando  il  breve  tratto  selvoso  interposto, 
scesero  alla  bella  chiesa  di  S.  Leonardo  al  Lago,  che  già  appar¬ 
tenne  ai  monaci  Leccetani  (Agostiniani)  come  dipendenza  della  vi¬ 
cina  casa  madre  di  Lecceto  ed  ebbe  un  tempo  un  celebrato  mona¬ 
stero  del  quale  rimangono  oggi  poche  rovine. 

Ma  una  delusione  li  aspettava.  Sebbene  fosse  presente  il  cu¬ 
stode  della  chiesa  dichiarò  di  avere  dal  proprietario  dell’edificio, 
ordine  tassativo  di  non  aprire  la  chiesa  a  nessuno. 

Le  preghiere  dei  30  intervenuti  a  nulla  valsero.  E  gli  Amici 
dovettero  contentarsi  di  contemplare  le  mura  esterne  dell’  edifìcio 
duegentesco  e  di  leggere  nelle  pagine  dell’inventario  degli  oggetti 
d’  arte  della  provincia  di  Siena,  la  descrizione  delle  opere  d’  arte 
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che  vi  si  trovano  conservate  (almeno  cosi  è  da  sperarsi)  fra  le 
quali  notevolissimi  gli  affreschi  che  Pietro  Lorenzetti  condusse 
nelle  pareti  in  una  volta  a  crociera  e  nella  cripta  ;  quelli  di  un 
altro  pittore  contemporaneo  o  anteriore  al  Lorenzetti  e  una  grande 
Madonna  dipinta  su  tavola  da  Duccio  di  Buoninsegna. 

Non  possono  sembrare  molto  giustificati  i  rigori  del  proprie¬ 
tario  se  queste  bellezze  esistono  sempre,  e  perciò  sarebbe  utile  al¬ 
meno  un  po’  di  verifica  da  parte  delle  Autorità  competenti. 

La  2.a  gita  estiva  degli  Amici  dei  monumenti  ebbe  luogo  il 
giorno  21  giugno  col  seguente  itinerario  :  Siena  -  Monteriggioni  - 
Abbadia  a  Isola  -  Villa  Casone. 

Oltre  quaranta  Soci  fra  i  quali  non  poche  Signore  e  Signorine 
vi  presero  parte.  Guidati  dal  Conte  Francesco  Bandini  Piccolomini 
Sindaco  di  Monteriggioni  e  nostro  consocio,  gli  Amici  salii’ono  a 
piedi  il  colle  fin  dove 

....  in  su  la  cerchia  tonda 
Montereg gioii  di  torri  si  corona 

Il  severo  castello  che  reca  tante  memorie  di  guerre  lontane 
e  di  eroiche  difese  è  oggi  conservatissimo  nella  sua  parte  esteriore 
salvo  le  torri  diroccate;  ma  internamente  conserva  pochissime  traccie 
della  sua  forma  antica. 

Recatisi  alla  monumentale  Abbadia  a  Isola,  già  monastero  be¬ 
nedettino  ricco  e  potente,  esaminarono  con  attenzione  ogni  parte 
della  bellissima  chiesa,  unico  membro  rimasto  dalle  numerose  deva¬ 
stazioni,  e  sopratutto  fermarono  la  loro  attenzione  sull’  abside  di¬ 
strutta  sopraterra  che  per  altro  nasconde  ancora  ogni  linea  della 
cripta  elegantissima  nella  quale  fu  rinvenuta  1’  urna  contenente  le 
ceneri  di  S.  Cirino  primo  Abate  di  quel  monastero. 

Fra  i  numerosi  dipinti  di  Sano  di  Pietro,  Vecchietta  ecc.,  ve 
n’  è  uno  di  maniera  Ducciesca  che  recentemente  fu  da  una  rivista 
d’  arte,  dichiarato  in  pericolo.  Gli  Amici  mentre  constatarono  che 
a  questi  scrostamenti  era  stato  da  poco  tempo  provveduto  con  lavori 
di  consolidamento,  espressero  il  parere  che  non  fosse  il  caso  di  tra¬ 
sportare  il  dipinto  su  tela  come  taluno  aveva  proposto  al  parroco, 
poiché  i  dipinti  su  tavola  possono  esser  collocati  in  luoghi  più  sani, 
rinforzando  il  legname,  se  troppo  debole,  con  uno  dei  tanti  mezzi  or¬ 
mai  comunemente  adoperati. 

Usciti  dalla  chiesa  si  recarono  alla  vicina  villa  del  Casone, 
dove  furono  ricevuti  dal  proprietario  Cav.  Terrosi  il  quale  corte- 
semente  e  dottamente  illustrò  la  ricca  collezione  archeologica  da  lui 
ordinata  nella  villa  stessa. 
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Il  gionio  5  luglio  ebbe  luogo  la  3.a  gita  più  breve  ma  non 
meno  interessante. 

Gli  Amici  diversi  anni  fa  si  erano  recati  a  visitare  la  bella 
pieve  romanica  del  Ponte  allo  Spino  in  Comune  di  Sovicille,  e  di 
fronte  alle  tristi  condizioni  anche  statiche  dell’edificio  avevano 
dato  incarico  al  Socio  Arch.  Notari  di  compilare  un  progetto  di 
restauro  che  fu  infatti  inviato  per  la  necessaria  approvazione  al 
Ministero. 

Da  quel  tempo  nessuno  si  è  più  curato  di  questo  splendido 
monumento,  e  ormai  anche  il  tetto  minaccia  di  cadere  lasciando 
numerose  e  abbondanti  ricolature  dell’acqua  piovana.  Anche  il  cam¬ 
panile  ha  urgente  bisogno  di  riconsolidamento  e  internamente  le 
pareti  e  i  pilastri  della  chiesa  dovrebbero  essere  liberati  dallo 
strato  di  calce  e  di  colore  che  li  opprime. 

Gli  Amici  espressero  il  voto  che  l’Economato,  il  Ministero  della 
P.  I.,  il  Comune  e  la  Parrocchia  facciano  il  possibile  per  salvare 
questo  raro  e  bello  esempio  di  architettura  da  una  completa  rovina. 

Ritornando,  gli  Amici  furono  ospitati  dal  Socio  Sig.  Giacomo 
Mieli  nella  sua  villa  Le  volte  che  ha  tutta  una  impronta  armoniosa 
e  grandiosa  di  quel  grande  artista  che  fu  Baldassarre  Peruzzi. 

A  coloro  che  li  guidarono,  che  li  accompagnarono  e  li  ospita¬ 
rono,  gli  Amici  mandano  un  saluto  riconoscente. 

Nuovo  Consiglio  Direttivo. 

Nelle  recenti  elezioni  il  nuovo  Consiglio  Direttivo  rimase  così 
composto  : 

P.  Bargagli  Petrucci  -  Presidente 
Rossi  Prof.  Pietro  -  Consigliere 

Lusini  Prof.  Vittorio  -  « 

Cambi  Carlo  -  « 

Tarugi  Avv.  Carlo  -  « 

Pasqui  Ferruccio  -  Segretario 
Bruni  Bruno  -  « 

Verona  Rinati  Dott.  Guido  -  Cassiere 
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Chi,  uscito  da  Poggibonsi,  percorra  poco  più  di  un  chi 
lometro  della  via  provinciale,  che  costeggiando  la  ferrovia  e 
la  Staggia,  conduce  a  Siena,  e  giunto  al  luogo  detto  «  Cal¬ 
cinala  »,  volga  per  la  strada  di  Megognano,  dopo  oltrepas¬ 
sato  il  ponte  sulla  Staggia,  vede  sorgere  alla  sua  destra,  come 
fantastica  visione  di  tempi  ormai  remoti,  un’antica  chiesetta, 
destinata  ora  ad  uso  profano. 

Essa  è  uno  di  quei  gioielli  di  architettura  romanica,  che 
si  trovano  sparsi  per  le  campagne  senesi  e  che  andai  ricer¬ 
cando  accuratamente  perchè  sono  importantissimi  documenti 
per  la  storia  dell’  arte  architettonica  nell’  antico  territorio 
di  Siena  e  meritevoli  di  esser  fatti  noti  agli  studiosi.  Sono 
documenti  pur  troppo  ignorati  finora,  ma  però  essenziali  a 
chi  scriverà  un  giorno  la  storia  e  le  varie  fasi  evolutive  del- 
1’  architettura  medievale  tra  noi. 

L’  antica  cappella  è  attigua  ad  un  fabbricato  ora  ad  uso 
colonico,  ma  la  cui  parte  più  vetusta  fu  già  un  antico  ospe- 
daletto  od  ospizio  di  pellegrini,  e  l’ima  e  l’altro  sono  tuttora 
detti  «  La  Magione  »  (’).  Il  prop.  Neri  ritenne,  al  seguito  di 
ricerche  storiche  (2)  che  fosse  questo  lo  Spedale  di  S.  Gio¬ 
vanni  in  Jerusalem,  fondato  poco  dopo  il  1000,  e  donato  il (*) 


(*)  La  Magione  è  ora  proprietà  dei  sigg.  fratelli  Vanni  di  Poggibonsi, 
ai  quali  debbo  i  più  vivi  ringraziamenti  per  le  cortesie  usatemi  nei  miei 
studi  sull’  edifìzio  e  ringrazio  pure  P  egregio  Ing.  F.  Ferruzzi  per  le  in¬ 
dicazioni  gentilmente  favoritemi. 

(2)  Neri  Prop.  Agostino.  Castello  e  Badia  di  Poggio  Marturi ,  in 
Miscellanea  Storica  della  Valdelsa.  Anno  III,  fase.  3,  nota  a  pag.  206. 
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5  Settembre  del  1140  da  Gottifredo  di  Arnolfo  e  da  Anid¬ 
ri  no  di  Cristofano  eredi  dei  fondatori,  al  monastero  di  S.  Mi- 
chele  in  Martnri,  nella  persona  dell’abbate  Rodolfo.  Rell’atto 
relativo  infatti  si  legge  :  «  donamus  et  tradimus,  offerimus 
«  et  confirmamus  Deo  omnipotenti  in  ecclesia  Saneti  Mi- 
«  chaelis  arcliangeli  et  in  monasterio  sito  in  castello  Mar- 
«  turi,  cui  dominus  Rodulphus  abbas  preesse  videtur,  videlicet 
«  integrum  unum  hospitale  positum  iuxtam  pontem  Bonitii, 
«  quod  praephati  patres  nostri  construxerunt  ad  honorem 
«  Dei  et  substentationem  pauperum  ut  nobis  visum  est,  in 
«  proprietate  dicti  monasterii.  » 

L’  erudito  dott.  Francesco  Dini  di  Colle  d’  Elsa,  in  base 
ad  un  documento  del  10  ottobre  1383,  esistente  nel  R.  Ar¬ 
chivio  di  Stato  di  Firenze  (Carte  Strozziane-Uguccioni)  nel 
quale  si  citano  le  «  Mansiones  et  domus  Sancti  Iohannis  », 
(Catasto  1427,  Piviere  di  S.  Donato  in  Poggio  pag.  459)  dice 
che  due  erano  le  «  Mansiones  »  di  S.  Giovanni  nella  villa  di 
Calcinala  sulle  due  rive  della  Staggia  e  che  due  case  coloniche 
situate  sulla  via  Romana  di  quei  tempi  conservano  tuttora 
il  nome  di  «  Magione  ».  Sembra  dapprima  opinare  che  esse 
non  fossero  veramente  lo  spedale,  ma  sue  pertinenze  :  però 
ammette  dipoi  che  lo  spedale  si  trova  qualche  volta  denomi¬ 
nato  «  Mansio  Sancti  Iohannis  de  Podiobonixi  »,  dizione  che, 
egli  osserva,  può  significare  sia  che  il  detto  Spedale  di  Pog- 
gibonsi  era  un  semplice  ospizio  o  luogo  di  fermata,  ovvero 
che  tale  si  era  poi  ridotto,  sia  che  esso  stesso  alla  sua  volta 
fosse  una  dipendenza  di  qualche  Spedale  vero  e  proprio,  pro¬ 
babilmente  di  quello  di  Pisa  (*). 

Quale  che  ne  fosse  l’importanza,  è  però  certo  che  un  ospi¬ 
zio  dell’ordine  Gerosolimitano  era  annesso  alla  cappella  della 
Magione,  ed  una  parte  del  fabbricato  che  le  è  attiguo  mostra 
traccie  evidenti  di  remota  antichità. 

Il  prop.  Reri,  al  luogo  sopracitato,  aggiunge  che  lo  Spe- 
daletto  della  Magione  fu  convertito  più  tardi  in  commenda, 


(*)  Dini  dott.  Francesco,  La  Rocchetta  di  Poggibonsi  etc.  in  Mi¬ 
scellanea  storica  della  Valdelsa,  anno  V,  fase.  1,  pag.  17  in  nota. 
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della  quale  erano  stati  in  tempo  recente  investiti  personaggi 
della  nobilissima  famiglia  Corsini  di  Firenze. 

A  chiarire  e  completare  questa  affermazione  del  Neri,  mi 
è  grato  poter  dare  le  notizie  seguenti,  favoritemi  con  somma 
cortesia  da  S.  E.  il  principe  D.  Tommaso  Corsini,  a  cui  esprimo 
i  maggiori  ringraziamenti.  La  Magione  era  pertinenza  infatti 
dell’  Ordine  Gerosolimitano,  detto  poi  di  Malta,  e  costituiva 
una  delle  quattro  commende  che  formavano  la  dote  del  gran 
priorato  di  Pisa,  del  quale  fu  investito  per  circa  60  anni  fino 
al  1802,  D.  Lorenzo  Corsini,  il  cui  nepote  ebbe  in  affitto  dal 
successore  di  D.  Lorenzo,  prior  Cambi,  i  beni  di  quella  Com¬ 
menda,  finché  nel  1817,  non  essendo  stato  ristabilito  in  To¬ 
scana  l’ordine  di  Malta,  egli  ne  fece  con  l’ Amministrazione 
delle  RE.  Possessioni  Toscane  un’  enfiteusi,  che  quindi  fu 
affrancata  ed  i  beni  furono  alienati  circa  50  anni  fa.  Ninno 
dei  personaggi  di  Casa  Corsini,  contrariamente  a  quanto  al¬ 
cuno  credette,  fu  tumulato  nella  cappella  della  Magione,  nella 
quale  si  disse  anche  forse  esistesse  un  lastrone  sepolcrale  di 
un  cavaliere  Segni,  famiglia  che  aveva  una  bella  cappella 
dipinta  nella  chiesa  di  S.  Lucchese  presso  Poggibonsi. 

Sembra  che  la  cappella  della  Magione  fosse  abbandonata 
perchè  sottoposta  alle  inondazioni  della  Staggia:  l’ufìziatura, 
che  vi  era,  fu  trasferita  nella  chiesa  di  S.  Pietro  a  Mego- 
gnano  nella  quale  fu  portata  anche  una  piccola  tavola,  firmata, 
di  Taddeo  Gaddi,  e  che  adesso  si  trova  nella  galleria  del- 
1’  Istituto  di  Belle  Arti  di  Siena,  f1) 


p)  Il  Milanesi  nelle  sue  annotazioni  alle  opere  del  Vasari  (Firenze,  San¬ 
soni  1878)  al  Voi.  I.  pag.  582,  in  una  nota  alla  vita  di  Taddeo  Gaddi, 
dice:  «  un'altra  tavola  dipinta  da  Taddeo  e  non  ricordata  dal  Vasari, 
«  è  nella  sagrestia  di  S.  Pietro  a  Megognano,  parrocchia  a  due  miglia  da 
«  Poggibonsi  nella  Valdelsa.  In  essa  è  rappresentata  Maria  Vergine  se- 
«  duta  in  trono  che  tiene  in  braccio  il  divin  figliolo,  dietro  al  trono 
«  sono  due  angeli,  e  dinanzi  quattro  altri  inginocchiati,  due  che  offrono 
«  fiori  e  due  che  hanno  il  turibolo  e  la  navicella.  Nel  gradino  del  trono 
«  si  legge  :  Taoevs  Gaddi  de  Florentia  pinxit  ;  e  sotto  :  questa  tavola 
«  fece  fare  Giovanni  di  ser  segna  per  rimedio  dell’  anima  sua  e  dei 
«  suoi  passati.  Vi  è  F  arme  dei  Segni  di  Firenze.  » 
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La  cappella  della  Magione  appartiene,  per  il  suo  carat¬ 
tere  architettonico  agli  ultimi  anni  «lei  secolo  XI  o  ai  primi 
«lei  XLI  e  sono  degni  di  nota  speciale,  anche  perchè  non  fre¬ 
quentemente  usati  in  costruzioni  coeve,  la  singolarissima  fine¬ 
stra  della  facciata  e  alcuni  particolari  di  quelle  dell’  abside 
e  del  fianco  settentrionale,  come  ora  vedremo. 

La  pianta  della  cappella  ha  la  forma  semplice  adottata 
nei  pili  remoti  tempi  medievali,  cioè  rettangolare  ad  unica 
navata  e  con  una  sola  abside  semicircolare:  la  sua  orienta¬ 
zione  è  quella  prescritta  dalle  regole  liturgiche,  cioè  l’abside 
volto  a  levante,  la  facciata  a  ponente:  grosse  mura  ne  co¬ 
stituiscono  le  pareti  il  cui  paramento  esterno  è  a  filari  re¬ 
golari  di  bozzetto,  squadrate  di  pietra  locale,  che  è  una 
sorta  di  travertino,  e  simile  era  anche  quello  interno,  avanti 
che,  in  tempi  posteriori  fosse  intonacato. 

Xella  facciata  è  una  porta  rettangolare,  i  cui  stipiti  sono 
formati  da  bozzetto  angolari,  che  ricorrono  quelle  del  para¬ 
mento,  alle  due  più  elevate  delle  quali  sono  unite  due  men- 
solette  su  cui  poggia  1’  architrave.  Al  di  sopra  di  questo  e 
a  ripiombo  degli  stipiti,  gira  un  archivolto,  che  va  allargan¬ 
dosi  dall’  imposta  alla  chiave  e  costituito  da  cunei  di  pietra 
il  cui  intradosso  è  semicircolare,  mentre  1’  estradosso  è  for¬ 
mato  da  due  rami  di  arco,  che  s’  incontrano  al  sommo  del 
cuneo  di  chiave  ad  arco  leggermente  acuto.  Xella  lunetta 
compresa  tra  1’  architrave  e  1’  archivolto  fu,  forse  posterior¬ 
mente,  dipinta  su  intonaco  la  croce  gerosolimitana.  Il  rima¬ 
nente  della  facciata  è  a  bozzette  quadrate  di  pietra  e  al  di 
sopra  della  porta  si  vede  una  finestra  di  forma  veramente  carat¬ 
teristica  ed  arcaica:  la  soglia  ne  è  piana  ma  gli  stipiti  sono 
formati  da  bozzette  a  spigolo  retto  alternate  con  altre  a 
smusso  poligonare  ;  1’  architrave  è  pure  ad  angolo,  talché  la 
luce  risulta  come  dentata,  di  aspetto  originalissimo  ;  tutto 
il  pietrame  di  questa  finestra  è  pulito  a  scalpello  e  stacca 
sul  paramento  del  muro  lasciato  a  faccia  rustica.  La  cor¬ 
nice  finale,  che  prosegue  poi  sui  fianchi  e  sul  tergo  della 
cappella,  è  semplicissima  e  consta  di  un  guscio  e  di  un  li¬ 
stello  sul  quale  posa  la  copertura  del  tetto  :  nel  centro  della 
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tacciata  ancora  rimane  la  parte  inferiore  di  due  pilastri,  die 
limitavano  un  campanile  a  vela,  forse  con  colonnetta  cen¬ 
trale,  come  se  ne  vedono  molti  nel  senese,  a  Pieve  Scola, 
a  S.  Maria  in  S.  Quirico  in  Osenna,  a  S.  Pietro  in  Villore 
etc.  L'insieme  di  questa  facciata  presenta  un  aspetto  origi¬ 
nalissimo  e  merita  davvero  di  esser  notato  come  uno  dei 
più  caratteristici  editìzi  di  architettura  romanica  della  pro¬ 
vincia  di  Siena;  ond’è  da  rimpiangere  vivamente  che  esso  non 
sia  giunto  tino  a  noi  perfettamente  intatto  nella  sua  origi¬ 
naria  genialità. 

Xel  lato  di  mezzogiorno  si  apriva  una  porta,  ora  da  molto 
tempo  richiusa,  simile  a  quella  della  facciata  e  che  accedeva 
essa  pure  alla  parte  della  chiesa  destinata  ai  pellegrini  ed  al 
popolo,  mentre  l’ altra  porta  semplicissima  sul  lato  di  setten¬ 
trione  serviva  di  comunicazione  per  i  frati  ospitalieri  tra  la 
cappella  e  1’  ospizio.  Su  ambedue  questi  lati  il  paramento  di 
pietrame  è  eguale  a  quello  della  facciata  :  sul  lato  meridio¬ 
nale  non  si  vedono  ora  traccie  di  antiche  finestre,  mentre 
quasi  alla  metà  di  quello  settentrionale  esiste  ancora  un’an¬ 
tica  finestrella  a  feritoia  con  largo  strombo.  La  copertura 
del  tetto  posa  con  semplice  gronda  sui  muri  di  questi  due 
fianchi. 

Il  lato  di  levante  ha  pure  il  paramento  del  muro  ana¬ 
logo  a  quello  degli  altri  lati  :  al  disotto  della  pendenza  del 
tetto  vi  è  praticato  un  oculo  che  serviva  ad  arieggiare  la 
travatura.  Su  questo  lato  aggetta  la  curva  semicircola¬ 
re  dell’  abside  e  al  centro  di  essa  si  apre  una  finestra 
lunga  e  stretta,  terminata  ad  arco  a  tutto  sesto  e  con  largo 
strombo,  che  nella  parte  superiore  è  costituito  da  archi  ri¬ 
saltati,  particolarità  degna  di  nota,  come  il  davanzale  modi- 
nato  su  cui  poggia  la  finestra  medesima.  Caratteristica  è  poi 
la  cornice  finale  dell’  abside  ad  archetti  semicircolari,  che 
si  impostano  su  mensole  di  svariatissima  forma,  quali  a  mo- 
dinature  molto  semplici,  o  a  tondini  rientranti,  quali  a  testa 
di  animale. 

All’  interno  la  cappella  era  divisa  in  due  parti  per  mezzo 
di  un  muretto  alto  m.  1,20,  coronato  da  una  cimasa  in  pietra, 
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e  al  centro  del  quale  è  un’  apertura  di  comunicazione.  La 
parte  più  prossima  all’  abside  e  attorno  all’  altare  era  riser¬ 
vata,  come  coro,  pei  monaci  cui  era  affidato  1’  ospizio  e 
ufficiavano  la  cappella,  e  lungo  le  sue  pareti  è  un  sedile  in 
pietra  per  essi  :  la  parte  rimanente,  destinata  ai  ricoverati 
nell’  ospizio  ed  al  popolo,  aveva  anche  essa  lungo  le  pareti 
un  sedile  in  pietra  per  i  fedeli. 

L’  arco  semicircolare  dell’  abside  è  ornato  all’  impostare 
da  due  cornicette  a  guisa  di  mensola,  1’  una  a  tondini  rien¬ 
tranti,  1’  altra  a  forma  di  guscio  nella  cui  curva  si  stacca 
un  tondino,  e  ambedue  modinate  solo  nella  fronte  corrispon¬ 
dente  allo  spessore  dell’  arco  e  senza  rivolta  di  sagome  nei 
fianchi,  appunto  con  schietto  carattere  romanico.  E  della 
forma  romanica  più  antica  è  1’  altare  costituito  da  una  massa 
piena  in  pietra  con  zoccolo  e  cimasa  modinata  e  che  parti¬ 
colarmente  ricorda  quelli  nelle  absidiole  del  tempio  di  S. 
Antimo,  della  Badia  a  Isola  etc. 

Originariamente  la  sola  abside  era  a  vòlta  emisferica,  la 
parte  rettangolare  della  cappella  era  certo  coperta,  secondo 
il  sistema  romanico,  a  travatura,  le  attuali  vòlte  a  crociera, 
che  vi  si  vedono,  sono  senza  dubbio  opera  di  molto  posteriore. 

Il  carattere  architettonico  di  questa  cappella,  sia  all’  e- 
sterno  che  all’interno,  la  palesa  opera  del  secolo  XI  o  dei 
primi  anni  del  XII  come  dissi,  e  gli  uniti  disegni  rilevati 
dal  vero,  mostrano  l’insieme  ed  i  particolari  di  questo  pic¬ 
colo  edilìzio  così  caratteristico,  che  attraverso  secolari  vi¬ 
cende,  conserva  ancora  vestigia  notevoli  della  sua  impor¬ 
tanza  architettonica. 


Ardi.  A.  CANESTRELLI 


PIANTA  della  LOCALITÀ  della  MAGIONE  CORNICE  E  MENSOLE  DELL'  ABSIDE 


PORTA  SUL  LATO  NORD  PORTA  E  FINESTRA  SULLA  FACCIATA  PORTA  SUL  LATO  SUD 

(a)  Scaladi  - — — i - ! - 3  metri  (bì  Scalari,  T . '?  ?»  ^ 
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Credo  che  i  lettori  dell’  autorevole  rivista  «  Rassegna 
d’  Arte  Senese  »  gradiranno  di  conoscere  alcuni  dipinti  ri¬ 
masti  sinora  ignorati  anche  da  coloro  i  quali  con  maggiore 
competenza  ed  amore  ricercano  e  studiano  le  opere  dell’  an¬ 
tica  Scuola  Senese.  Vorrei  che  essi  provassero  il  godimento 
da  me  provato  quando,  essendo  un  giorno  in  quell’  incante¬ 
vole  Villa  Laute,  sul  Gianicolo,  ove  lo  sguardo  domina  tutta 
Roma  e  spazia  più  oltre  sino  ai  colli  laziali,  la  cortese  si¬ 
gnora  (die  ivi  abita,  M.me  Helbig,  nota  tanto  per  la  sua 
eletta  anima  di  artista,  quanto  per  la  sua  illuminata  carità, 
conoscendo  il  mio  interessamento  all’  Arte  Senese,  mi  mostrò 
le  tavole  eli’  essa  aveva  acquistate  a  Siena  stessa,  alcuni  lustri 
prima,  quando  cioè  i  maggiori  artisti  erano,  se  non  ignorati, 
trascurati,  quando  i  nomi  di  Duccio,  dei  Lorenzetti,  di  Si- 
mone  Martini  non  suscitavano  entusiasmo  che  in  pochi  e  rari 
cultori.  Tanto  maggiore  dunque  il  merito  di  chi  prevenne  i 
tempi  con  fine  gusto  e  sottile  discernimento  e  conservò  ge¬ 
losamente  le  belle  pitture  le  quali,  per  buona  sorte,  sfuggi¬ 
rono  alle  ingiurie  degli  anni  e  ai  pericoli  (certo  non  piccoli) 
dei  ristauri. 

Una  tavola  sola,  fortunatamente  la  meno  importante,  non 
ci  pervenne  completa:  al  Putto  che  la  Madonna  tiene  in  collo, 
mentre  nella  cuspide  il  Cristo  alza  la  destra  a  benedire, 
manca  il  braccio  sinistro  e  una  parte  del  corpo.  La  forma 
delle  teste  nel  Bambino  e  nella  Vergine,  gli  occhi,  il  naso, 
i  panni  e  diversi  particolari  rivelano  un  artista,  a  cui  non 
saprei  apporre  un  nome,  seguace  dei  Lorenzetti.  Ad  uno  di 
questi  invece  nessuno,  che  abbia  conoscenza,  pur  superficiale, 
della  Scuola  Senese,  dubiterà  di  attribuire  il  secondo  dipinto 
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di  cui,  grazie  alia  gentilezza  della  proprietaria,  la  Signora 
Helbig,  possiamo  offrire  qui  una  ottima  riproduzione.  Ritta 
sopra  un  fondo  d’oro,  tutta  avvolta  sino  a  mezzo  il  capo  in 
un  ampio  mantello  bianco  dai  fiorami  di  colore  arancione,  e 
sotto  al  quale  spicca  la  veste  granata,  la  Madonna  stringe 
al  seno  e  guarda  con  amore  il  suo  figliuolo  chiuso  nelle  fascie 
bianche  e  nere.  Ma  quale  dei  Lorenzetti  fu  l’autore  del  qua¬ 
dro  ?  La  questione  non  è  forse  così  facile  come  appare  a  tutta 
prima  poiché  le  Madonne  di  Ambrogio,  sopratutto  allorché 
nei  primi  anni  della  sua  attività  lavorava  sotto  la  guida  di 
Pietro  suo  maggiore  e  maestro  non  si  distinguevano  da  quelle 
di  quest’ultimo  :  esse  hanno  gli  stessi  occhi  dal  taglio  lungo, 
l’ identico  arco  delle  sopracciglia,  uguale  la  linea  del  naso, 
la  bocca  e  la  mano  dalle  dita  lunghissime,  onde  rimasi  assai 
dubbioso  se  dovessi  attribuire  il  dipinto  Helbig  all’  uno  o 
all’  altro  dei  due  fratelli.  Però  i  colori  vivaci  delle  carni, 
una  più  grande  dolcezza  nell’  espressione  della  Madre,  un 
maggiore  abbandono  nel  suo  atteggiamento,  il  fascino  spi¬ 
rante  da  questa  soave  figura  a  cui  Pietro  avrebbe  certo  dato 
un’aria  più  ieratica  e  severa  mi  richiamarono  alla  mente  al¬ 
cuni  lavori  di  Ambrogio  e  specialmente  le  due  belle  Sante 
nell’  Opera  del  Duomo  di  Siena,  le  quali  appunto  datano  dai 
primordi  dello  sviluppo  artistico  di  lui  (’).  Non  so  se  tutti 
concorderanno  meco  in  tale  attribuzione  :  ma  conforta  però 
che  così  la  pensi  anche  Mr.  F.  Mason  Perkins,  che  vide  la 
fotografia  e  che  pel  suo  «  lungo  studio  e  grande  amore  »  è 
assai  più  competente  di  me  nel  giudicare  opere  della  Scuola 
Senese.  Ad  ogni  modo  una  cosa  non  appare  dubbia  :  che 
questa  Madonna,  veramente  piena  di  grazia  e  di  maestà,  è 
bellissima  e  preziosissima  cosa. 

Più  arcaica  bizantina  è  1’  Annunziata  della  terza  tavola, 
e  difatti  dev’essere  lavoro  del  più  fedele  discepolo  e  seguace (*) 


(*)  Confrontisi  ancora  la  Madonna  di  cui  trattasi  qui  con  quella  detta 
♦  del  latte  »  nella  Chiesa  di  San  Francesco,  pure  di  Ambrogio  e  così  si¬ 
mile  alla  nostra  nei  vari  particolari  del  viso,  nell’  atteggiamento  e  nella 
disposizione  del  modo. 


Madonna  di  Amkkogio  Lori  witti 


DIPINTI  IGNORATI 


47 

di  Duccio  di  Buoninsegna,  di  quel  Segna  di  Bonaventura  che 
si  mantenne  ligio  alle  tradizioni  del  Maestro,  nello  spirito, 
nei  tipi,  negli  atteggiamenti,  nei  panneggi  delle  figure  ripro¬ 
dotte.  Vi  ha  nella  Galleria  Nazionale  di  Londra  una  Annun¬ 
ciazione  di  Duccio  in  cui  la  Madonna,  alla  quale  appare  l’An¬ 
gelo  Annunziatore  sotto  un  loggiato  ove  essa  stava  pregando, 
porta  come  qui  la  mano  coll’indice  teso  al  petto,  arretra  leg¬ 
germente  il  corpo  e  piega  la  testa  sull’omero:  il  viso  però 
è  meno  pecorino,  gli  occhi  più  vivaci,  l’atto  più  deciso.  Come 
appare  dalla  fotografia,  la  bella  tavoletta  cuspidale,  a  forma 
di  stendardo,  a  cui  doveva  far  riscontro  un’  altra  coll’  An¬ 
gelo  Gabriele  non  è  perfettamente  conservata  :  il  curioso  e 
monumentale  scanno  o  trono  gotico,  nella  cui  base  l’artista 
ha  disegnato  due  eleganti  finestrelle  bifore,  non  ha  sofferto 
troppo,  ma  il  manto  della  Vergine,  ora  di  colore  verdastro 
ed  in  origine  certamente  azzurro,  è  guasto  in  parte;  ciò,  se 
impedisce  all’  occhio  di  seguire  il  movimento  della  figura, 
non  toglie  però  a  questo  bel  quadretto  la  sua  grazia  spe¬ 
ciale. 


Guido  Gagnola. 


ALCUNI  APPUNTI 

SULLA  GALLERIA  DELLE  BELLE  ARTI  DI  SIENA 


Nonostante  il  numero  sempre  crescente  di  critici  e  scrit¬ 
tori  che  visitano  annualmente  la  Galleria  delle  Belle  Arti  di 
Siena,  e  i  molti  articoli  da  loro  recentemente  pubblicati  sul- 
T  Arte  Senese,  par  che  la  Direzione  della  detta  Galleria  abbia 
tenuto  poco  conto  de’  progressi  della  critica  moderna,  cosic¬ 
ché  lo  studioso,  venendo  per  la  prima  volta  a  Siena  e  sfo¬ 
gliando  il  catalogo  ufficiale  pubblicato  dalla  Galleria,  trova 
una  quantità  di  attribuzioni  antiquate  o  errate,  le  quali 
spesso  non  corrispondono  nemmeno  a’  cartellini  attaccati  ai 
quadri  stessi,  e  che  non  servono  che  a  confonderlo  ne’  primi 
suoi  studi  sulla  pittura  senese.  Esistono  anche  nella  mede¬ 
sima  Galleria  vari  dipinti  finora  trascurati  dalla  maggioranza 
de’  critici,  e  che,  malgrado  la  loro  importanza  non  indiffe¬ 
rente  per  la  storia  della  pittura  senese,  sono  rimasti  sempre 
nascosti  sotto  iscrizioni  sbagliate  o  sotto  l’attribuzione  ela¬ 
stica  al  solito  «  Ignoto  ».  Di  parecchi  di  questi  dipinti  ne¬ 
gletti,  parlò  alcuni  anni  fa  la  Sig.a  Lucy  Olcott.  nell’  eccel¬ 
lente  sua  «  Guida  di  Siena  »  (*),  la  quale  Guida  contiene 
1’  unica  rassegna  critica  finora  pubblicata  della  Galleria  in 
questione.  La  Sig.a  Olcott  restituì  ai  loro  debiti  autori  un 
buon  numero  di  questi  quadri  trascurati,  ma  altrettanti  sfug¬ 
girono  tuttavia  all’  occhio  attento  della  scrittrice.  Di  alcuni 
di  questi  ho  già  avuto  occasione  di  parlare  in  altri  articoli, 
ma  tornando  alla  Galleria  in  questi  ultimi  mesi  insieme  col- 


(4)  Scritta  insieme  col  noto  storico  William  Heywood,  e  pubblicata 
nel  1902,  dal  Torrini  di  Siena  e  dal  Fisker  Unwin  di  Londra. 
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V  amico  Berenson,  e  paragonando  i  nostri  appunti  degli  anni 
passati,  abbiamo  potuto  restituire  ai  veri  loro  autori  ancora 
un  gruppo  abbastanza  ragguardevole  di  pitture,  e  fra  queste 
diverse  di  non  poco  interesse.  In  questa  breve  nota,  però, 
devo  limitarmi  a  far  menzione  soltanto  di  una  parte  di  queste, 
riserbando  il  resto  per  un  prossimo  studio  più  particolareggiato 
delle  pitture  di  questa  G-alleria.  Intanto  offro  questi  pochi  e 
frettolosi  appunti  ai  vostri  lettori  colla  speranza  che  non 
riusciranno  inutili  agli  studiosi,  e  che  serviranno  per  correg¬ 
gere  certi  difetti  dell’  attuale  Catalogo  officiale. 


SALA  PRIMA 

X.  19.  «  Ignoto  »  —  Madonna  e  Bambino  con  Angeli  e 
Santi.  Questa  tavoletta  si  trova  fuori  del  suo  posto.  Dovrebbe 
essere  collocata  nella  Sala  2.a,  essendo  di  qualche  pittore  sco¬ 
nosciuto,  seguace  di  Pietro  Lorenzetti ,  del  Trecento  già  avan¬ 
zato,  mentre  qui  sta  appesa  fra  i  lavori  della  scuola  di  Duc¬ 
cio  (‘).  È  d’uua  fattura  abbastanza  line,  ma  molto  annerita. 

X.  24.  «  Duccio  di  Buoninsegna  »  —  Una  Santa  Martire. 
Mostra  invece  la  maniera  di  Segna  di  Buonaventura. 

X.  33.  «  Ignoto  »  —  Dossale  d’  altare.  La  Madonna  col 
Bambino,  tra  i  SS.  Giovanni  e  Francesco,  Stefano  e  Chiara, 
con  nelle  cuspidi  piccole  figure  di  Cristo  benedicente  e  di  quat¬ 
tro  Santi  (2).  Qnesto  polittico,  d’  una  grande  finezza  d’  ese¬ 
cuzione  e  bellezza  di  tipi,  sebbene  assai  danneggiato  ed  af¬ 
fatto  trascurato  da  tutti  i  critici  dell’  Arte  Senese,  è  pure 
da  essere  annoverato  tra  le  pitture  più  importanti  che  pos¬ 
sediamo  della  scuola  propriamente  Duccesea.  Sono  d’accordo 
coll’  amico  Berenson,  ascrivendo  questo  bellissimo  lavoro 
senz’esitazione  al  poco  noto  Ugolino  da  Siena.  Basta  un  con¬ 
fronto  colle  altre  pitture  di  questo  artista  —  quelle  esistenti, 
cioè,  in  Inghilterra  e  nella  Galleria  di  Berlino,  —  e  sopratutto (*) 


(*)  Le  attribuzioni  citate  sono  quelle  ufficiali  del  Catalogo. 
(2)  Queste  cuspidi  non  si  vedono  nella  riproduzione. 
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coll’  importante  polittico  dell’  antico  refettorio  di  S.  Croce 
a  Firenze,  per  giustificare  pienamente  questa  nostra  at¬ 
tribuzione.  Giudicato  dallo  stile,  però,  il  dorsale  di  Siena  par¬ 
rebbe  datasse  da  un’  epoca  di  parecchio  anteriore  a  quella  della 
tavola  di  Firenze.  Le  forme,  per  esempio,  del  quadro  senese 
sono  più  larghe  se  non  più  pesanti,  i  tipi  più  belli  e  più 
prettamente  Ducceschi,  i  drappeggiamenti  più  semplici,  gli 
atteggiamenti  più  composti  e  più  monumentali  Anche  la  te¬ 
cnica  esecuzione  è  più  fine  e  più  accurata  (*).  Il  dorsale  di 
S.  Croce  invece  ha  già  qualcosa  di  manierato  nelle  forme 
più  esili  e  meno  stabili  delle  varie  sue  figure,  nelle  loro 
mosse  più  nervose,  nello  sguardo  quasi  esageratamente  vi¬ 
vace  de’  Santi,  nelle  pieghe  così  ricercate  e  tortuose  de’  pan¬ 
neggiamenti.  E  tutto  questo  dimostrerebbe,  infatti,  un  lavoro 
d’ un’ epoca  già  abbastanza  avanzata  nello  sviluppo  dell’ar¬ 
tista,  quando  il  suo  stile,  con  tutte  le  sue  singolarità  indi¬ 
viduali,  si  fu  già  formato  e  reso  fisso.  Dall’  altro  lato, 
scorgiamo  dappertutto,  nel  polittico  della  Galleria  di  Siena, 
1’  influenza  sempre  diretta  e  benefica  del  gran  Duccio,  il  che 
ci  fa  credere  che  questo  dipinto  sia  stato  eseguito  da  Ugolino 
mentre  stava  ancora  in  contatto  diretto  col  celebre  suo  mae¬ 
stro  o  almeno  prima  che  gli  effetti  stimolanti  di  tale  contatto 
personale  fossero  dimenticati  o  scemati.  Le  attinenze  marcate 
coll’  arte  di  Duccio  che  ci  offre  questo  lavoro  sono  così  pa¬ 
lesi  infatti  da  non  poter  nemmeno  sfuggire  all’  occhio  d’  uno 
studioso  de’  più  superficiali,  e  il  catalogo  suggerisce,  con  ra¬ 
gione,  a  proposito  di  tali  somiglianze,  un  confronto  col  po¬ 
littico  del  Duccio  N.  28  della  medesima,  stanza  (2).  Gredo 
di  non  uscire  in  un’  esagerazione,  ritenendo  come  capola¬ 
voro  di  Ugolino  questo  dorsale  della  Galleria  senese.  In  tutti 
i  modi,  mettendo  da  parte  qualunque  altra  considerazione,  me- 


(Ù  Meritano  attenzione  speciale  le  bellissime  aureole. 

(a)  In  questo  polittico,  la  cornice  del  dorsale  di  Ugolino  è  di  forma 
romanica,  mentre  quella  del  polittico  di  S.  Croce,  lavoro  più  tardivo,  è 
di  carattere  gotico. 


Madonna  e  Santi  -  Ugoli 
Pinacoteca  dell'  Accademia  di 


ino  da  Siena 
Belle  Arti  -  Siena 


* 


Fot.  Bui  ton 

S.  Giovanni  i?)  -  Ugolino  da  Siena 
Raccolta  Perkins  (Assisi) 
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rifa  certamente  un  posto  onorevole  nella  lista  delle  migliori 
opere  de’  seguaci  diretti  di  Duccio  (1). 

N.  37  e  38.  «  Maniera  di  Duccio  »  —  S.  Bartolommeo, 
e  dorsale  d’  altare  rappresentante  i  SS.  Benedetto,  Michele, 
Bartolommeo  e  Xiccolò  con  altre  otto  piccole  figure.  Questi 
son  ambedue  lavori  del  medesimo  pittore,  d7  un  seguace  tar¬ 
divo,  cioè,  della  maniera  di  Duccio. 

JS\  30.  «  Maniera  di  Duccio  di  Buoninsegna  »  —  Dorsale 
d7  altare  recante  la  Madonna  col  Bambino  coi  SS.  Chiara, 
Stefano,  Giovanni  Evangelista  e  Francesco.  Troviamo  qui  la 
creazione  di  un7  altro  seguace  sconosciuto  di  Duccio,  di  una 
marcata  personalità,  il  quale  facilmente  si  distingue  dagli 
altri  suoi  compagni,  e  merita  anche  uno  studio  speciale  : 
caratteristiche  di  lui  sono  non  solamente  il  tipo  e  la  forma 
del  viso  della  Vergine,  ma,  in  modo  particolare,  il  taglio 
dell’  occhio,  la  conformazione  della  mano,  e  1'  intonazione 
grigiastra  delle  carnagioni.  Di  questo  ignoto  artista  abbiamo 
una  Madonna  col  Bambino  nella  chiesa  di  Crevole  a  pochi 
chilometri  da  Siena  (2).  Vorrei  ascrivere  al  medesimo  pen¬ 
nello,  sebbene  ad  un7  epoca  diversa,  la  grande  ed  interessante 
pala  d7  altare,  già  in  S.  Domenico  ed  ora  nella  Pinacoteca 
Comunale  di  Città  di  Castello,  ascritta  dal  Cavalcasene  alla 
gioventù  di  Pietro  Lorenzetti  e  da  altri  a  Segna  di  Buona- 
ventura  ed  a  Meo  da  Siena  (3). 


(J)  Di  questo  raro  artista  trovasi  un  altro  lavoro  sconosciuto  in  pos¬ 
sesso  dello  scrittore  ;  dipinto  che  per  nobiltà  di  sentimento  e  bellezza 
di  disegno  molto  si  avvicina  al  grande  Duccio  stesso.  Rappresenta  un  Santo 
(forse  S.  Giovanni  Evangelista)  e  faceva  parte  senza  dubbio,  di  qualche 
dorsale  ora  smembrato  o  perduto.  Credo  di  far  cosa  gradita  agli  studiosi  , 
dando  qui  annessa  una  riproduzione  di  quest’ interessante  frammento,  ora 
ridotto  al  solo  vuoto. 

(a)  Vedevasi  alla  Mostra  d’  Arte  Antica. 

(3)  La  tavola  in  questione  è  stata  malamente  ristampata  essendo  state 
rifatte  e  deturpate  le  teste  de'  tre  angioli  a  sinistra.  Quanto  alle  attribu¬ 
zioni  sopracitate,  devo  confessare  francamente  di  non  poter  incontrare 
nessuna  traccia  della  maniera  di  Pietro  Lorenzetti  (salvo  quella  superfi¬ 
ciale  comunanza  di  stile  che  corre  naturalmente  fra  tutti  i  seguaci  di  Due- 
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X.  41.  «  Ignoto  »  —  Madonna  col  Bambino.  Scuola  del 
Segna. 

X.  44.  «  Segna  di  Buonaventura  »  —  Vergine  col  Bam¬ 
bino.  Attribuzione  dubbiosa. 

X.  45.  «  Ignoto  »  —  La  Madonna  col  Bambino.  Segna  di 
Buonaventura. 

X.  48  e  49.  «  Ignoto  della  Scuola  di  Duccio  »  —  I  SS. 
Francesco  e  Lodovico  di  Tolosa.  Queste  due  belle  figu¬ 
re  mostrano  d’  essere  lavori  tardivi  del  Segna ,  eseguiti 
quando  l’artista,  già  scostatosi  dalla  prima  sua  maniera  pret¬ 
tamente  Duccesca,  aveva  già  cominciato  a  subire  fortemente 
1’  influenza  del  grande  suo  contemporaneo  Simone  Martini. 
Quest’  influenza  di  Simone,  infatti,  ci  si  spiega  chiaramente 
in  ambedue  le  tavole  in  questione. 

X.  51.  «  Lippo  Menimi  »  —  Ancona  rappresentante  la 
Vergine  col  Bambino  circondati  da  sei  Angeli,  fra  i  SS.  Ber¬ 
nardo,  Stefano  e  Giovanni  e  un  altro  Santo  Martire.  Sebbene 
non  accettata  mai  da  nessun  critico  autorevole,  dal  Cavalca¬ 
sene  in  poi,  questa  pittura  porta  sempre  ostinatamente  l’a¬ 
scrizione  al  cognato  di  Simone.  Come  già  ebbi  occasione  di 
segnalare,  insieme  col  Berenson,  si  tratta  qui  non  di  un  la¬ 
voro  del  Menimi  (colla  maniera  del  quale  poco  ha  da  farei  (*), 
ma  di  un’  opera  giovanile  di  Bartolo  di  Maestro  Fredi,  del 
quale  mostra  tutte  le  caratteristiche  della  sua  prima  ma¬ 
niera,  senza  quei  manierismi  ed  esagerazioni  purtroppo  evi¬ 
denti  in  certe  opere  più  tardive  di  quest’  artista. 

X.  52-53.  I  SS.  Paolo  e  Giovanni  Battista  —  Sebbene 
portino  cartelli  col  nome  di  Ambrogio  Lorenzetti,  queste 
due  tavole  vengono  attribuite  dal  catalogo  soltanto  alla  «  ma¬ 


cie)  ed  ancora  meno  di  quelle  di  Segna  e  di  Meo,  mentre  il  nostro 
quadro  rivela  tutte  le  caratteristiche  dell’  ignoto  pittore  della  Galleria  di 
Siena. 

(')  Basta  un  confronto  colla  celebre  «Madonna  del  Popolo»,  lavoro 
indubitabile  del  Menimi,  rimasto  appeso  qualche  anno  sul  muro  della  sala 
attigua  ed  ora  tornato  nella  chiesa  dei  Servi,  per  dimostrare  quanto  poco 
fondamento  abbia  1’  attribuzione  che  porta  attualmente  quest’  ancona. 


Fot.  Al  inari 

La  Madonna  col  Figlio  -  Ignoto  seguace  di  Duccio 
Pieve  di  S.  Michele  a  Crevole  (presso  Siena i 


Fot.  Minali 

La  Vergine  col  Bambino  ed  Angeli  -  Ignoto  skgcack  di  Doccio 
Citta  di  Castello  -  Pinacoteca  Connatale 


SS.  Lodovico  e  Francesco 
Pinacoteca  dell ’  Accademia  di  Pelle  Arti  di  Siena 
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niera  »  di  quell’artista.  Hanno  ragione  però  i  cartelli,  trat¬ 
tandosi  di  due  opere  assai  belle  e  caratteristiche  di  Ambrogio 
stesso,  tanto  ne’  tipi  quanto  nel  disegno  e  nel  colorito.  Il  bel 
profilo  del  S.  Paolo  inerita  ammirazione  speciale  per  il  mar¬ 
cato  suo  carattere  individuale,  e  come  studio  di  tipo  ebraico 
orientale. 

X.  54.  «  Maniera  de’  Fratelli  Lorenzetti  »  —  Trittico,  la 
Crocifissione  con  Santi.  Scuola  di  Pietro  Lorenzetti. 

SALA  SECONDA 

X.  57.  «  Maniera  di  Berna  »  —  Gradino  in  cinque  scom¬ 
parti.  D’  un  pittore  sconosciuto,  il  quale,  sebbene  mostri  la 
influenza  del  Barna,  risente  non  meno  quella  di  Bartolo  di 
Eredi. 

X.  58.  «  Ignoto  »  —  Dorsale.  La  Madonna  col  Bambino 
e  vari  Santi.  D’  un  pittore  sconosciuto,  sotto  l’ influsso  de’  Lo¬ 
renzetti  e  ancora  più  del  Menimi. 

X.  59.  «  Maniera  di  Pietro  Lorenzetti  »  —  Questa  bella 
e  dignitosa  figura  è  senza  alcun  dubbio  lavoro  tanto  fine 
quanto  genuino  di  Pietro  Lorenzetti  stesso. 

X.  60.  «  Maniera  di  Bernardo  Daddi  »  —  Trittico.  La¬ 
voro  piuttosto  del  Daddi  stesso.  Di  quest’  opinione  sono 
anche  il  Berenson,  1’  Olcott  e  il  Sirèn.  Il  Fitythum  invece 

10  ritiene,  insieme  col  catalogo,  della  scuola  del  maestro. 

X.  62  e  64.  «  Maniera  di  Pietro  Lorenzetti  »  —  Due  cu¬ 
spidi  con  mezze  figure  di  Santi.  Sebbene  alquanto  sommarie 
d’  esecuzione  possono  essere  benissimo  del  maestro  stesso, 
frammenti  di  un  polittico. 

X.  63.  «  Ambrogio  Lorenzetti  »  —  S.  Michele  Arcangelo. 
Frammento  assai  caratteristico  e  molto  ben  conservato  di 
Bartolo  di  Predi. 

X.  65.  Parte  di  mezzo  d’  un  trittico  —  La  Vergine  col 
Bambino  in  trono,  circondata  da  Angeli  e  Santi.  Nonostante 

11  vecchio  cartellino  e  le  lodi  unanimi  di  tutti  i  critici  più 
autorevoli,  questo  piccolo  capolavoro,  forse  il  più  bel  dipinto 
che  sia  mai  uscito  dalle  mani  di  Ambrogio  Lorenzetti  e  che 
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costituisce  un  vero  epitome  della  sua  arte,  vien  relegato  dal 
Catalogo  alla  sola  sua  «  maniera  »  !  Risparmiamo  i  com¬ 
menti  ! 

X.  72  e  74.  «  Ignoto  »  —  S.  Paolo  e  S.  Pietro.  Tanto 
ne’  tipi,  quanto  nel  colorito  e  nella  tecnica  esecuzione,  queste 
due  figure  si  accostano  così  strettamente  alla  maniera  di 
Lippo  Menimi  quasi  da  persuaderci  di  essere  in  presenza  di 
due  opere  tardive  di  quel  maestro.  Soltanto  le  forme  tozze 
ed  alquanto  pesanti,  e  la  forte  modellatura  ci  mettono  in 
dubbio.  Se  non  sono  di  Lippo,  però,  questi  due  lavori  de¬ 
vono  essere  di  qualche  suo  seguace,  finora  sconosciuto,  il 
quale  tanto  si  avvicina  allo  stile  del  maestro,  da  essere  fa¬ 
cilmente  scambiato  con  lui  stesso. 

iST.  73.  «  Maniera  di  Bernardo  Daddi  »  —  Parte  di  mezzo 
di  un  trittico.  La  Madonna  col  Bambino,  Angeli  e  Santi. 
Questo  quadretto,  tanto  attraente  di  colore,  sebbene  così 
danneggiato,  è  dello  stesso  artista  —  il  cosìdetto  .«  Pseudo- 
Daddi  »  —  al  quale  dobbiamo,  fra  altre  cose,  la  bella  serie 
di  predelle  della  vita  di  Santo  Stefano  ed  altri  Santi,  esi¬ 
stente  nel  Museo  Cristiano  del  Vaticano,  e  finora  ascritte  fra 
altri  a  Pietro  ed  Ambrogio  Lorenzetti. 

N.  75.  «  Maniera  dei  Lorenzetti  »  —  Un  Apostolo.  Piut¬ 
tosto  un  frammento  di  Pietro  Lorenzetti  stesso. 

U.  70.  «  Maniera  di  Pietro  Lorenzetti  »  —  La  Madonna 
col  Bambino  in  trono,  con  Angeli  adoranti.  Sebbene  inferiore 
nella  tecnica  sua  esecuzione  alla  bellissima  tavola  N.  SO  della 
medesima  sala,  di  simile  soggetto,  questo  dipinto  dovrebbe 
essere  considerato  opera  genuina  di  Pietro  stesso,  piuttosto 
che  della  sua  scuola.  Lo  stile  di  Pietro  subì  molte  varia¬ 
zioni,  e  non  tutti  i  suoi  dipinti  genuini  mostrano  il  medesimo 
livello  di  tecnica  finezza. 

N.  81.  «  Maniera  dei  Lorenzetti  »  —  S.  Cecilia.  Certa¬ 
mente  di  Pietro  Lorenzetti  stesso.  Le  due  tavole  compagne, 
N.  79  e  82,  sono  però  meno  fine  e  furono  forse  eseguite  da 
qualche  assistente. 

N.  85-86-87  e  93-94-95.  «  Ignoto  »  —  S.  Giovanni  Bat¬ 
tista,  S.  Caterina  d’  Alessandria,  Un  Profeta.  Lavori  di  una 


La  Vergine  col  Bambino,  Santi  ed  Angeli 
Scuola  di  Ambrogio  Lorenzetti 
Pinacoteca  deìV  Accad.  di  Pelle  Arti  di  Siena 
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eccezionale  finezza  tecnica,  belli  di  tipi  e  di  colore,  di  uno 
stretto  seguace  di  Pippo  Menimi  e  che  meritano  speciale  con¬ 
siderazione. 

X.  92.  Allegoria  Religiosa.  Anche  questo  dipinto  così  evi¬ 
dentemente  genuino  di  Pietro  Lorenzetti ,  è  ascritto  dal  cata¬ 
logo  alla  sola  sua  «.  maniera  ».  Pittura  assai  importante,  spe¬ 
cialmente  per  il  suo  paesaggio. 

X.  96.  Ignoto  »  —  Un  Santo  Cavaliere  arrestato  da  sol¬ 
dati.  Della  scuola  di  Bartolo  di  Predi.  Berenson  1’  attribuisce 
al  Fei.  Assai  vivace  di  colore. 

X.  105.  «  Ignoto  »  —  L’  Annunciazione.  Scuola  di  Bar 
tolo  di  Predi. 

X.  108.  «  Ignoto  »  —  Lo  sposalizio  di  S.  Caterina  d’A- 
lessandria.  Questa  bella  tavola,  sempre  d7  una  grande  finezza 
di  sentimento  e  d7  esecuzione,  nonostante  i  danni  patiti,  me¬ 
rita  studio  speciale  e  dovrebb7  essere  collocata  in  un  posto 
migliore.  Ove  ora  si  trova,  appesa  tanto  in  alto  e  contro  la 
luce,  riesce  quasi  impossibile  esaminarla  senza  l’aiuto  di  una 
scala.  Credo  di  riconoscere  in  questa  pittura  tanto  interes¬ 
sante,  la  mano  del  medesimo  ignoto  [littore  al  quale  dobbiamo 
i  numeri  85-86-87  ecc. 

X.  111.  «  Ignoto  »  —  La  Crocefissione  e  la  Deposizione. 
Questa  pittura,  eseguita  su  tela,  mostra  tutti  i  caratteri  di 
Pellegrino  di  Mariano ,  come  ebbe  a  riscontrare  il  Berenson. 
Dev’essere  della  prima  sua  maniera  come  dimostrano  chiara¬ 
mente  le  reminiscenze  evidenti  della  maniera  del  Sassetta. 

X.  113.  «  Ignoto  »  —  S.  Giacomo.  Frammento  caratteri¬ 
stico  di  Andrea  Vanni  (Berenson). 

X.  121.  «  Ignoto  »  — -  Madonna  e  Bambino  con  Santi.  In¬ 
teressante  sebbene  danneggiato.  D’  un  pittore  contemporaneo 
di  Bartolo  di  Predi,  vicino  al  Fei. 

X.  137.  «  Maniera  di  Paolo  di  Giovanni  »  —  Trittico. 
Proprio  del  Fei  stesso. 

X.  141.  «  Ignoto  »  —  Parte  centrale  d7  un  trittico.  La¬ 
voro  primitivo  di  Paolo  di  Giovanni  Fei  (?). 

X.  142.  «  Ignoto  »  —  Parte  di  mezzo  d’un  trittico.  La¬ 
voro  tardivo  del  Fei. 
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SALA  TERZA 

X.  146.  «  Ignoto  »  —  Dittico.  La  Vergine  col  Bambino 
in  trono  con  degli  Angeli.  La  Crocifissione.  Opera  caratte¬ 
ristica  di  Paolo  di  Giovanni  Fei,  della  sua  maniera  media. 
Il  primo  scomparto  è  d’  un’  esecuzione  più  sommaria  ma  più 
uguale  di  quello  secondo.  La  figura  della  Maddalena  a  piè 
della  Croce  è  rifatta. 

X.  149-150-151-152.  «  Ignoto  »  —  I  Trionfi  della  Morte, 
della  Castità,  dell’  Amore,  della  Fama.  Non  posso  trovarmi 
d’  accordo  coll’  attribuzione  di  certi  critici,  i  quali  vogliono 
che  questi  dipinti  sieno  di  Pier  Francesco  Fiorentino.  Mi 
paiono  invece  lavori  di  qualche  artefice  fiorentino  della  scuola 
di  Paolo  Uccello,  uno  di  quei  molti  pittori  sconosciuti  di  cas¬ 
soni  e  di  mobilia  i  quali  fiorivano  a  Firenze  durante  il  Quat¬ 
trocento. 

X.  153.  «  Ignoto  >>  —  Trittico.  D’ un  seguace  di  Pellegrino 
di  Mariano. 

X.  154.  «  Ignoto  »  —  Trittico.  D’  un  pittore  che  rivela 
delle  affinità  colla  prima  maniera  di  Paolo  di  Giovanni  Fei. 

X.  156.  «  Ignoto  />  —  Trittico.  Scuola  del  Fei  e  del 
Vanni. 

X.  157.  «  Ignoto  »  —  Trittico.  La  Vergine  col  Bambino 
veduti  nelle  nuvole,  fra  S.  Giovali  Battista  e  S.  Xiccolò. 
Questo  bellissimo  quadretto  è  stato  già  riconosciuto  dal  Be¬ 
renson,  dall’  Olcott,  e  più  tardi  dal  Sirèn,  quale  lavoro  gio¬ 
vanile  di  Lorenzo  Monaco. 

X.  158.  «  Ignoto  »  —  Trittico.  La  Madonna  col  Bambino 
incoronata  da  due  Angeli,  fra  S.  Giovanni  Battista  e  S.  Ca¬ 
terina  delle  Ruote.  Lavoro  indubitabile  di  Pellegrino  di  Ma¬ 
riano  come  dimostrano  i  tipi  e  il  colorito  scialbo  e  caratte¬ 
ristico.  I  legami  collo  stile  del  Sassetta  —  maestro  di 
Pellegrino —  sono  sempre  evidenti,  specialmente  nella  com¬ 
posizione. 

X.  160.  «  Ignoto  »  —  La  Madonna  col  Figliuolo  e  Santi. 
Di  Martino  di  Bartólommeo,  scolaro  di  Taddeo  Bartoli. 
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X.  161.  «  Ignoto  »  —  Tavola  in  tre  scomparti.  La  parte 
centrale  della  Vergine  col  Bambino  è  della  scuola  di  Pietro 
Lorenzetti. 

X.  162.  «  Ignoto  »  —  S.  Francesco  che  riceve  le  Stim¬ 
mate.  Lavoro  caratteristico  di  Taddeo  Bartoli. 

X.  163.  «  Ignoto  »  —  Certe  storie  della  vita  di  Xostro 
Signore.  Di  un  seguace  di  Bartolo  Predi.  La  predellina,  con 
cinque  mezze  figure  di  Santi,  è  la  parte  più  fine  della  tavola, 
e  mostra  1’  influenza  del  Sassetta. 

X.  161.  «  Domenico  (dubitasi  che  sia  Domenico  di  Bar¬ 
tolo)  »  —  La  Madonna  col  Figliuolo  ed  Angeli.  Perchè  du¬ 
bitasi  ? 

X.  170.  «  Ignoto  »  — ■  Tre  Santi.  Scuola  di  Bartolo  di 
Predi.  (Il  Berenson  li  vuole  del  Fei). 

X.  177.  «  Maniera  del  Sassetta  ».  Trittico.  —  La  Ma¬ 
donna  col  Bambino  e  quattro  Angeli,  SS.  Caterina  e  Gio¬ 
vanni.  Lavoretto  genuino  del  Sassetta,  come  ebbe  già  a  se¬ 
gnalare  1’  Olcott. 

X.  1S3.  «  Ignoto  »  —  Trittico.  Xello  scomparto  di  mezzo  : 
la  Vergine  col  Bambino  in  Trono,  tre  Angeli,  e  i  SS.  Ca¬ 
terina  d’  Alessandria  (*)  e  Bartolommeo,  Elisabetta  e  Giovali 
Battista  ;  in  alto  la  Crocifissione.  Xelle  tavole  laterali  i  SS.  An¬ 
tonio  ed  Agostino  (f),  Francesco  e  Chiara  :  sopra,  l’Annuncia¬ 
zione.  Credo  di  non  isbagliare,  attribuendo  questo  bel  lavoro 
alla  prima  e  più  fine  maniera  di  Paolo  di  Giovanni  Fei.  Ri¬ 
scontriamo  già,  infatti,  e  specialmente  ne’  quattro  Santi  della 
tavola  di  mezzo,  quei  tipi  spiccati  e  tanto  caratteristici  del 
maestro  i  quali  divengono  man  mano  sempre  più  pronunziati 
ne’  suoi  lavori  più  tardi.  Qui,  però,  le  varie  figure  sono  an¬ 
cora  scevre  di  quei  manierismi  ed  esagerazioni  che  turbano, 
purtroppo  spesso,  come  nel  caso  analogo  di  Bartolo  di  Fredi, 
le  opere  più  avanzate  del  Fei.  Lo  stato  di  conservazione  tut- 
t’  altro  che  buono  di  questo  prezioso  lavoretto,  non  ha  potuto 


(*)  Essa  porta  nelle  mani  la  propria  testa  quale  simbolo  della  sua 
decapitazione,  cosa  rara  nell’  iconografia  medioevale  di  questa  santa. 
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che  leggermente  offuscare  la  sua  attrattiva  originale.  Xella 
ricchezza  de’  particolari  ornamentali,  tutti  eseguiti  colla  mas¬ 
sima  cura  e  delicatezza,  troviamo  ancora  un  segno  caratte¬ 
ristico  dell’  arte,  sopratutto  decorativa,  di  Paolo,  il  quale 
riuscì  sempre  meglio  ne’  lavori  piccoli  che  in  quei  di  dimen¬ 
sioni  più  grandi. 

X.  184.  «  Ignoto  »  —  Parte  centrale  di  un  trittico,  re¬ 
cante  la  Vergine  col  Bambino  fra  S.  Giovanni  Battista,  S.  Ca¬ 
terina  d’  Alessandria,  i  due  Angeli  adoranti  ;  in  alto  una 
mezza  figura  d’  un  Profeta.  Questo  bel  quadrettino,  d’  una 
fattura  finissima  e  d’  una  grande  morbidezza  di  modellatura 
e  di  colore,  poco  ha  da  fare  colle  tavole  che  qui  lo  circon¬ 
dano,  e  do vrebb’ essere  collocato  nella  sala  precedente,  essendo 
opera  di  uno  strettissimo  seguace  di  Ambrogio  Lorenzetii,  il 
quale  ha  saputo  trarre  dall’  arte  del  grande  suo  maestro  non 
solamente  la  bellezza  de’  tipi,  ma  anche  il  colorito  dolce  e 
sfumato.  Meritano  attenzione  speciale,  in  questo  riguardo,  la 
figura  del  Profeta  nella  cuspide,  e  quella  dell’Angelo  dietro 
il  Battista. 

X.  185.  «  Ignoto  »  —  Parte  di  mezzo  d’un  trittico.  D’un 
seguace  del  Sassella. 

X.  207.  «  Ignoto»  —  La  Madonna  col  Bambino  edotto 
Angeli.  Quadro  problematico.  Le  attinenze  coll’  arte  di  Do¬ 
menico  di  Bartolo  sono  tali  da  far  credere  quasi  ad  un  la¬ 
voro  giovanile  di  quel  maestro.  0’  è  bisogno  d’  andar  cauti, 
però,  data  la  poca  conoscenza  che  abbiamo  finora  acquistata 
riguardo  all’ opera  giovanile  di  questo  maestro.  Qui  si  scorge 
qualche  influenza  del  Sassetta,  elemento  estraneo  alle  pitture 
conosciute  di  Domenico.  Se  non  si  tratta  d’ un  lavoro  del 
maestro  stesso,  però,  è  certamente  di  sua  scuola. 

X.  217.  «  Maniera  di  Francesco  di  Giorgio  Martini  »  — 
Il  Trionfo  di  David.  Come  ebbe  già  a  notare  il  Berenson  (2) 
questo  è  lavoro  caratteristico  del  Neroccio. 


(2)  «  Central  Italian  Painters  ». 
roccio. 


Ascritto  anche  dall’  Olcott  al  Ne- 
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X.  222.  «  Ignoto  »  —  La  Madonna  col  Bambino  in  trono 
con  Santi.  Della  metà  del  trecento,  dovrebb’  essere  collocata 
nella  Sala  II. 


SALA  SESTA 

X.  290.  «  Ignoto  »  La  Madonna  col  Bambino  ed  Angeli. 
Lavoro  veramente  delizioso  d’ un  pittore  sconosciuto  della 
scuola  di  Francesco  di  Giorgio. 

X.  299.  «  Suor  Barbera  Bagnoni  »  —  L’  Adorazione  dei 
Pastori.  Come  ebbi  già  a  rilevare,  questo  quadro  non  è  che 
una  copia  d’  un  dipinto  del  Pacchiarotti ,  appartenente  al  Si¬ 
gnor  B.  H.  Webb  di  Londra. 

SALA  SETTIMA 

X.  300.  «  Ignoto  »  —  Ancona.  Lavoro  degli  ultimi  anni 
del  Fei,  al  quale  è  ascritto  con  ragione  dal  cartello  recen¬ 
temente  attaccatovi.  Mostra  il  grande  cambiamento  fra  i  primi 
lavori  del  detto  maestro  e  quelli  sommarii  della  line  della 
sua  carriera. 

X.  305.  «  Ignoto  »  —  Madonna  col  Bambino.  Scuola  di 
Domenico  di  Bartolo. 

X.  300.  «  Ignoto  »  —  L’  Annunziata.  Bellissimo  fram¬ 
mento  di  Francesco  di  Giorgio. 

X.  312.  «  Ignoto  »  —  S.  Giovanni  Evangelista.  Andrea 
Vanni  (Berenson). 

X.  319.  «  Ignoto  »  —  L’ Ascensione.  Grande  tavola  questa 
opera  caratteristica  del  Pacchiarotti  (al  quale  è  stata  già 
ascritta  dall’  Olcott). 

X.  325.  «  Maniera  del  Sassetta  »  —  La  Madonna  col 
Bambino  e  due  Angeli.  Tavola  molto  annerita  ma  sempre 
assai  importante  del  Sassetta  stesso.  Merita  attenzione  spe¬ 
ciale. 


SALA  OTTAVA 

X.  313.  «  Maniera  del  Beccafumi  »  —  Madonna,  Bam¬ 
bino  e  due  Santi.  Proprio  del  Beccafumi. 
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N.  353.  «  Ignoto  »  —  Madonna,  Bambino  e  Santi.  Scuola 
del  Pacchia. 

SALA  NONA 

N.  372.  «  Ignoto  »  —  La  Natività  della  Vergine.  Giro¬ 
lamo  di  Benvenuto. 

N.  377-379,381-393.  «  Scuola  Perugina  »  —  La  Fede,  la 
Carità,  la  Fortezza,  la  Giustizia.  Balducci  (Berenson). 

N.  383.  «  Ignoto  »  —  L’  Assunzione  della  Vergine.  La¬ 
voro  tardivo  di  Girolamo  di  Benvenuto. 

N.  3S6.  «  Betti  Bernardino  detto  il  Pinturicchio  »  — 
L’  Adorazione  di  Gesù  Bambino.  Questo  quadro,  piacevole  di 
tipi  e  di  colore  ed  assai  gentile  di  sentimento,  non  è  però 
del  Pinturicchio,  ma  di  qualche  suo  scolaro  finora  ignoto  di 
nome.  Berenson  lo  vuole  del  Balducci. 

N.  387.  «  Betti  Bernardino  »  —  Madonna,  Bambino  e 
S.  Giovannino.  Nemmeno  questa  tavola  è  del  Pinturicchio, 
ma  mostra  invece  tutte  le  caratteristiche  di  un  lavoro  gio¬ 
vanile  di  Baldassarre  Per  uzzi,  eseguito  mentre  subiva  sempre 
l’ influenza  del  Betti,  come  ebbe  già  a  segnalare  il  Berenson. 
Anche  dall7  Olcott  è  stata  ascritta  al  Peruzzi. 

N.  395.  «  Maniera  di  Girolamo  di  Benvenuto  »  —  Ma¬ 
donna  col  Bambino.  Di  Girolamo  stesso. 

SALA  DECIMA 

N.  407.  «  Betti  Bernardino  detto  il  Pinturicchio  »  —  Il 
Presepio.  Bel  quadro,  ma  non  del  Pinturicchio.  Dal  Berenson 
e  dall’  Olcott  già  ascritto  al  Balducci. 

N.  421.  «  Funga!  Bernardino  »  —  Gradino.  Del  Pacchia¬ 
rotti. 

N.  424.  «  Fungai  e  Pacchiarotti  »  —  Polittico.  Qui  non 
c’  entra  il  Fungai.  Tutto  è  del  Pacchiarotti. 

N.  426.  «  Maniera  di  Giacomo  Pacchiarotti  (o  Bernardino 
Funga!?).  La  Visitazione  con  Santi.  Lavoro  caratteristico  del 
Pacchiarotti. 

N.  446.  «  Maniera  di  Pietro  degli  Orioli  »  —  La  Ma- 
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donna  col  Bambino  e  Santi.  Stranissima  attribuzione.  Si 
tratta  di  un'  opera  indubitabile  di  Guidoccio  Gozzarelli. 

SALA  UNDICESIMA 


jST.  451  e  564.  «  Fra  Bartolonnneo  della  Porta  »  —  S.  Ma¬ 
ria  Maddalena  e  S.  Caterina  d7  Alessandria.  Di  Mariotto  Al- 
bertinelli  (v.  anche  Berenson  ed  Olcott). 

N.  452-468-566-567.  «  Francesco  e  Leandro  Bussano  »  — 
Tutti  lavori  di  scuola. 

N.  456.  «  Marco  Palmizzano  c  —  La  Madonna  e  il  Re¬ 
dentore.  Lavoro  di  scuola. 

N.  478.  «  Paolo  Caliari  »  —  Figura  allegorica.  Scuola. 

N.  480.  «  Martino  Schoengawer  »  —  Ritratto.  Pare  una 


copia  antica. 

X.  497.  «  Iacopo  Ratinati  detto  il  Tintoretto  »  —  Un 
Pittore  in  atto  di  fare  un  ritratto  di  Donna.  Questo  doppio 
ritratto  è  stato  ascritto,  con  ragione,  dal  Berenson,  a  Sofo- 
nisba  Anguissola.  Nella  figura  del  pittore,  il  B.  ha  ricono¬ 
sciuto  le  sembianze  del  pittore  cremonese  Bernardino  Campi, 
maestro  dell7  Anguissola.  L^  donna  rappresenta  la  stessa 
pittrice. 

N.  501.  «  Durerò  Alberto  >>  —  Testa  di  un  Apostolo.  Qui 
non  si  parli  del  grande  maestro  tedesco  ! 

N.  537.  «  Luca  Kranach  »  —  Lucrezia  Romana.  Scuola 
del  Kranach. 

N.  562.  «  Ignoto  »  —  Madonna  col  Bambino.  Domenico 


Proligo  f 


CORRIDOIO 

N.  571.  «  Cola  della  Amatrice  »  —  La  Madonna  col  Bam¬ 
bino  e  Santi.  Attribuzione  inesplicabile.  Scuola  Senese. 


F.  Mason  Perkins. 


NOTIZIE 


La  Chiesa  dei  Servi.  —  Da  diversi  anni  si  è  indefessamente 
lavorato,  a  cura  del  parroco  p.  Sostegno  Biagiotti,  nei  restauri  di 
questa  chiesa  e  1’  opera  è  oggi  venuta  a  termine  dentro  i  limiti  della 
ampia  crociata  e  della  intiera  parte  absidale.  E  noto  infatti  chela 
costruzione  di  questo  sacro  monumento  venne  su  in  due  tempi, 
spettando  al  quattordicesimo  secolo  la  parte  oggi  restaurata,  e  alla 
fine  del  quindicesimo  il  rimanente  edificio,  al  quale  occorse  anche 
qualche  annata  del  successivo  secolo,  per  raggiungere  il  compimento 
e  riuscir  così  eccellente  prova  degli  armonici  innesti  che  1’  arte 
della  Rinascita  sapeva  fare  del  proprio  giovin  vigore  con  l’antica 
pianta.  Tuttavia  acche  sopra  la  parte,  che  trovò  costruita,  del  più 
gentil  carattere  gotico,  il  Rinascimento  pose  tanto  del  suo  da  po¬ 
tersene  far  conoscer  dominatore,  onde  a  quello  è  di  prevalenza  da 
attribuirsi  l’architettura  della  chiesa. 

Il  restauro,  condotto  per  poco  sotto  la  direzione  dell’  archi¬ 
tetto  G.  Partini,  seguitò,  morto  lui,  sotto  quella  di  A.  Socini  ;  e, 
quanto  alla  ragione  architettonica,  è  da  dirsi  fedele  e  coscenzioso 
senza  dubbio  ed  anche  un  tantin  fortunato,  perchè  ha  restituito 
alla  chiesa  una  discreta  ricchezza  di  antichi  dipinti  a  fresco,  tra 
i  quali  notevolissimo  è  quello  della  Strage  degl’ Innocenti,  attribuito 
ad  A.  Lorenzetti.  Non  sempre  troppo  felice,  a  dir  vero,  sembra  il 
lavoro  nella  parte  decorativa,  perfettamente  intonata  e  corretta 
dove  ha  potuto  seguir  la  guida  di  evidenti  e  copiose  tracce  del- 
1’  originale  decorazione,  ma  non  del  tutto  soddisfacente  e  talvolta 
anche  tirata  via  nelle  cappelle  ultime  restaurate,  dove  quelle 
mezze  figure  di  santi  nella  volta,  per  non  dir  altro,  son  piutto¬ 
sto  disgraziate. 

Quello  invece,  che  deve  riconoscersi  addirittura  per  ottimo  la¬ 
voro  è  la  ragionevole  e  degna,  sistemazione  dei  ricchi  dipinti,  esi¬ 
stenti  nella  chiesa,  dei  quali  ciascuno  ha  ritrovato  il  posto  che  gli 
si  addiceva,  a  cominciar  dalla  bellissima  Coronazione  della  Vergine 
del  Fungai,  la  quale  fu  la  prima  a  ripigliar  la  nativa  sede,  1’ aitar 
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maggiore.  Così  ha  ottenuto  un  simile  beneficio  la  Madonna  del 
Manto  di  Giovanni  di  Paolo  e  la  graziosissima  Madonna  del  Po¬ 
polo  di  Lippo  Menami,  tornata  sull’  altare  della  sua  propria  cap 
pella,  riconquistando,  dopo  1’  ingiuria  del  furto  che  i  lettori  ram¬ 
mentano,  la  meritata  riverenza.  Per  rimettere  queste  tavole  al 
proprio  posto,  si  son  dovute  adornare,  si  capisce,  di  convenienti 
cornici  e  tabernacoli,  mancando,  tranne  qualche  traccia,  cor¬ 
nici  e  tabernacoli  originali  ;  ma  la  mano  maestra  di  T.  Cor¬ 
sini  ha  saputo  provvedervi  eccellentemente,  trovando  anche  intiera 
corrispondenza  nelle  veramente  artistiche  dorature  di  G.  Corsi. 

Speciale  considerazione,  perchè  potrebbe  anche  servir  di  guida 
in  simili  casi,  merita  un  lavoro  di  consolidamento  fatto  dal  pittore  R. 
Rotellini  intorno  a  una  tavola  di  Taddeo  Bartoli,  rappresentante  la 
Natività  di  Gesù.  Di  questa  tavola,  nella  quale  solo  il  dipinto  per 
fortuna  s’  era  conservato  bene,  difficilmente  potrebbe  immaginarsi 
il  misero  stato  nel  quale  fu  trovata  quando  venne  tolta  dall’  alto 
dell’ ornato -d’ un  altare  dove  riempiva  il  vano  d’ una  finestra  finta. 
Abbandonata  per  secoli  in  pasto  ai  tarli,  potè  appena  sottrarre  al 
loro  rodimento  le  più  resistenti  fibre  del  proprio  legname  di  ca¬ 
stagno,  che  sotto  la  lunga  azione  della  umidità,  si  ridusse  un  in¬ 
forme  intreccio  di  cartilaginosi  e  molli  filamenti,  una  vera  spugna. 
Nondimeno,  com’  abbiamo  accennato,  la  pittura  non  aveva  punto 
sofferto. 

Oltremodo  difficile  fu  il  tirar  giù  da  quell’  alto  luogo  una  ta¬ 
vola  così  ridotta  ;  ma  il  Rotellini  vi  riuscì  con  la  più  rigida  cau¬ 
tela  ;  e  poi.  messosi  con  amorosa  diligenza  all’  opera,  seppe  pazien¬ 
temente,  per  mezzo  d’  un  suo  savio  e  sicuro  sistema,  rimpolpare  e 
rinforzare  tanto  bene  la  stremata  tavola,  da  renderla  ferma  e  com¬ 
patta  come  nuova,  senza  1’  ombra  del  più  lieve  danno  ai  dipinto. 

Tutto  pertanto  considerato,  i  restauri  dei  Servi  han  giovato 
grandemente  a  quella  chiesa  monumentale  ed  alle  opere  d’arte  che 
vi  si  conservano  ;  e  ne  va  data  insieme  sincera  lode  agli  artisti 
ed  al  p.  S.  Bfagiotti,  al  quale  i  gravi  lavori  costaron  tante  cure 
e  tanto  dispendio. 

La  Chiesa  di  Fontegiusta.  —  Anche  di  questo  gioiello  del 
Rinascimento  si  è  compiuto  di  recente  un  buon  restauro  mercè  le  cure 
che  vi  ha  speso  per  molti  anni  la  Compagnia  laicale  a  cui  la 
chiesa  appartiene,  sotto  la  direzione  dell’ architetto  A.  Socini.  Ria¬ 
perte  le  originali  finestre  e  data  alle  volte  una  conveniente  deco¬ 
razione,  desumendola  da  quella  sopra  l’ aitar  maggiore,  la  bellezza 
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di  questo  semplice  tempietto,  di  squisita  eleganza  classica,  appa¬ 
risce  in  tutto  il  suo  splendore.  Nel  luogo  degli  altari  demoliti  si 
sono  trovati  gli  archi  di  quelli  originali,  come  quello  che  vedevasi 
intorno  alla  Sibilla  del  Pernzzi,  ed  è  stato  benissimo  fatto  1’  averli 
rimessi  tutti  in  ordine.  Quelche  non  sembra  ugualmente  corretto 
è  l’aver  riempito  di  muratura  il  vuoto,  dove  invece  doveva  entrar 
la  mensa  dell’  altare  ;  come  se  si  fosse  trattato  di  nicchie  orna¬ 
mentali,  che  del  resto,  senz’  altare,  non  sarebbero  troppo  belle. 
Andava  rifatta,  secondo  noi,  la  mensa  ad  ogni  arcata,  come  vi  fu 
posta  dagli  artisti  che  eressero  la  chiesa:  e  invece  neanche  al- 
l’ unica  arcata  alla  quale  è  restituito  l’ altare  si  è  risparmiato 
quel  ripieno,  anzi  è  stata  addirittura  rimurata  tutta,  onde  la  tavola 
del  Fungai,  appoggiata  semplicemente  al  muro,  non  vi  riposa 
con  quell’  agio  che  dapprima  vi  trovò  sotto  il  suo  arco.  E  vero, 
per  altro,  che  non  sarà  difficile  rimediare  a  questi  difetti  :  tutta¬ 
via  poteva  risparmiarsi  di  rimetter  le  mani  in  questo  lavoro, 
lasciando  tutte  le  arcate  pronte  a  ricevere,  quanto  prima  fosse  pos¬ 
sibile,  la  propria  mensa. 

Ci  sia  permessa  un’altra  osservazione.  Intorno  all’ arco  di  va¬ 
lico  tra  la  cappella  dell’  aitar  maggiore  e  1’  estrema  campata  della 
nave  sinistra,  i  maestri  comacini  Francesco  di  Cristoforo  Fedeli  e 
Giacomo  di  Giovanni,  che  costruirono  la  chiesa,  avevano  scritto 
coi  loro  nomi  la  memoria  e  1’  anno  del  loro  lavoro.  Che  bisogno 
c’  era  per  la  nuova  decorazione,  che  si  desse  di  bianco  a  quello 
scritto,  autentica  testimonianza  dell’opera  di  quei  maestri?  Il  re¬ 
stauro  ha  tuttavia  un  gran  pregio  ed  è  da  aversene  riconoscenza 
alla  Confraternita,  che  lo  ha  promosso  e  sostenuto  e  che  lo  renderà 
poi  perfetto. 


La  Badìa  a  ìsola.  —  La  relazione  della  visita  fatta  a  quella 
chiesa  importante  dagli  amici  dei  monumenti  ha  provocato,  con 
qualche  parola  non  troppo  chiara  intorno  alla  responsabilità  di  certi 
guasti,  una  giusta  avvertenza  del  parroco,  a  cui  dorrebbe  a  buon 
diritto  di  addossarsi  una  colpa  che  non  ha,  mentre  invece  son 
note  le  sue  benemerenze  di  coscenzioso  custode  delle  molte  opere 
d’  arte  che  la  chiesa  contiene.  Ci  è  grato  pertanto  render  pub¬ 
blica  la  lettera  con  la  quale  egli  esponevaci  le  sue  ragionevoli 
lagnanze. 


Egregio  Signore, 


Badia  a  Isola  11  7  08 


Fra  le  notizie  che  si  contengono  nel  fascicolo  N.°  1  della  «  Ras- 
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segna  d’arte  »,  testé  pubblicato,  si  trova  anche  una  notizia 
riguardante  il  quadro  di  Duccio,  che  si  conserva  in  questa  mia 
Chiesa  monumentale  ;  e  precisamente  si  legge  così  :  «  Per  incuria 
e  per  causa  di  umidità,  il  bell’  Angelo  a  destra  della  Vergine  si 
è  trovato  da  un  pezzo  in  cattive  condizioni,  in  modo  che  minaccia 
colle  screpolature  e  i  gonfiamenti  della  superficie  della  pittura,  di 
sparire  interamente  » . 

Ebbene  io  debbo  invece  accertare  la  S.  V.,  come  redattore 
di  detta  rassegna,  che  non  è  affatto  vero,  che  1’  Angelo  a 
destra  della  Vergine  si  trovasse  anche  avanti  il  restauro,  già 
da  un  pezzo  in  cattive  condizioni,  poiché  il  rigonfiamento  e 
qualche  screpolatura,  incominciò  verso-  i  primi  di  Aprile  di 
quest’  anno  ;  ed  io  appena  me  ne  avvidi,  avvisai  subito  1’  ufficio 
regionale,  il  quale  nel  mese  di  Giugno  mandò  il  Sig.  Domenico 
Fiscali  a  rifei-marlo. 

Dipoi  a  chi  si  vuole  attribuire  quell  'incuria?  chi  legge,  la 
régaia  di  certo  a  me,  standosene  a  quella  dicitura.  Ma  per  adope¬ 
rare  tale  parola  chi  scrisse  l’articolo  doveva  prima  determinar 
bene  il  segno  al  quale  mirava.  Se  la  scrittrice  (perchè  1’  articolo  è 
della  signorina  Elver)  si  fosse  infatti  meglio  informata,  avrebbe 
saputo  che  se  questo  bel  quadro  e  gli  altri  quadri  ed  affreschi 
che  si  conservano  in  questa  Chiesa,  sono  ora  in  buono  stato  lo  si 
deve  certo  a  me,  che  mai  non  mi  sono  stancato  di  lavorare  per  il 
bene  di  questo  bel  monumento,  e  pel  quale  ho  speso  non  poco 
del  mio. 

Veramente  io  volevo  fare  pubblicare  un  articolo  in  qualche 
giornale  di  codesta  città  contro  tale  notizia,  in  molta  parte  non 
vera,  ed  in  ogni  modo  non  esatta,  come  sopra  le  ho  accennato,  ma 
ho  creduto  bene  scrivere  alla  S.  V.  questa  mia  per  evitare  inu¬ 
tili  polemiche. 

Sac.  Guido  Profeti 

Pienza  —  Restaura  di  due  tavole.  —  Come  già  è  noto 
questo  Museo  or  non  è  molto  fu  arricchito  di  una  delle  più  belle 
tavole  del  Vecchietta  e  di  altra  di  Bartolo  di  Fredi,  senesi.  Sono  i 
due  quadri  che  stavano  nella  Chiesa  di  Spedaletto  in  Val  d’Orcia 
della  quale  è  patrono  il  E-.  Spedale  di  S.  M.  della  Scala  di  Siena. 

La  tavola  di  Lorenzo  di  Pietro  (Vecchietta),  secolo  XV., 
dipinta  a  tempera  e  fóndeggiata  in  oro,  rappresenta  la  Madonna, 
seduta  sopra  un  ricco  trono,  che  tiene  il  Bambino  Gesù  sopra  il 
suo  ginocchio  sinistro,  reggendolo  sotto  1’  ascella.  Nel  lato  destro 
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chè  deve  compiersi  quasi  al  buio  e  perchè  l’intonaco  è  fragile  e 
friabile. 

Sarebbe  utile  anche  toglier  via  1’  orribile  orchestra  in  gesso 
e  legno  che  ingombra  e  deturpa  la  chiesa. 

E  giacché  siamo  a  parlare  della  Pieve  di  S.  Leonardo  ricor¬ 
diamo  che  essa  possiede  altre  tre  cose  pregevoli. 

La  prima  è  una  pietra  scolpita  e  incisa  che  giace  dimenticata 
sul  sagrato  della  chiesa  accanto  alla  porta  maggiore  e  che  fece  pro¬ 
babilmente  parte  di  un  davanzale  d’  altare.  Questo  frammento  è 
pur  sufficiente  a  darci  una  chiara  idea  di  ciò  che  dovettero  essere 
nella  loro  parte  decorativa  certi  altari  e  potrebbe  servire  di  mo¬ 
dello  ai  moderni  restauratori  che  o  si  perdono  in  forme  di  un 
gotico  fantastico  o  ricopiano  malamente  e  servilmente  sarcofagi, 
transept.i.  e  altri  membri  ben  diversi  e  di  ben  differente  carattere. 

Ma  quello  che  più  preme  a  noi  è  la  conservazione  di  uno 
splendido  tabernacolo  in  legno  scolpito,  dipinto  e  dorato  del  sec. 
XVI. 

E  questo  un  piccolo  capolavoro  del  genere  che  ha  valore  sol¬ 
tanto  per  la  incorniciatnra  mentre  la  tavola  dipinta,  in  esso  conte¬ 
nuta,  è  ormai  completamente  scrostata  e  deteriorata  dalle  intemperie. 
Pare  infatti  che  questo  tabernacolo  alto  circa  m.  1,30  si  trovasse 
una  volta  su  la  pubblica  via  in  qualche  bivio,  protetto  probabil¬ 
mente  da  una  tettoia.  Tolto,  (quando  e  da  chi  non  sappiamo)  dal 
suo  luogo,  passò  casualmente  alla  canonica  della  Pieve  di  S.  Leo¬ 
nardo  e  il  Rettore  della  chiesa  non  ci'edè  di  concedergli  onore  e 
lo  relegò  in  soffitta. 

In  soffitta  appunto  andarono  a  visitarlo  e  ad  ammirarlo  due 
anni  fa  quattro  Amici  dei  Monumenti  i  quali  riferirono  alla  So¬ 
cietà  nostra.  E  la  Società  diresse  subito  alla  Direzione  Generale 
per  le  Belle  Arti  una  lettera  con  la  quale  s’indicava  l’oggetto  non 
ancora  inventariato,  si  mettevano  in  rilievo  le  condizioni  sue  mi¬ 
serevoli  e  si  suggeriva  di  toglierlo  dall’  oblio,  di  restaurarlo  deli¬ 
catamente,  di  privarlo  della  tavola  dipinta  ormai  completamente 
perduta  e  di  adoperarlo  come  cornice  per  un  bello  e  degno  dipinto 
senese. 

E  il  dipinto  non  occorreva  andare  a  cercarlo  lontano  perchè 
era  presso  la  stessa  pieve.  Infatti,  nella  camera  del  Pievano,  ap¬ 
pesa  a  capo  del  letto  stava  una  magnifica  Madonna  su  tavola,  di 
Matteo  di  Giovanni,  una  di  quelle  Madonne  dolcissime  e  soavi, 
pallide  e  timide  che  non  ingannano  mai  1’  occhio  esperto  e  riem¬ 
piono  di  pace  anche  un  cuore  di  ferro. 
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Le  misure,  la  centinatura,  tutto  corrispondeva  al  vuoto  della 
cornice  e  nulla  c’era  da  modificare.  La  Madonna  aveva  ritrovata 
la  sua  gloria  e  la  cornice  il  suo  scopo  e  il  suo  onore. 

Da  Roma  fu  risposto  che  la  pratica  passava  all’ufficio  compe¬ 
tente  con  le  opportune  raccomandazioni  e  si  dovrebbe  credere  che 
l’Ufficio  competente  (allora  quello  di  Firenze)  abbia  dovuto  occu¬ 
parsi  alacremente  dell’affare  che  infine  non  portava  con  se  nè  dif¬ 
ficoltà  alcuna,  nè  perdita  di  tempo,  nè  spesa  grande. 

Invece  proprio  in  questi  giorni  alcuni  Amici  hanno  dovuto 
constatare  che  la  cornice  passando  dalla  soffitta  ad  una  camera 
del  primo  piano  della  Canonica,  ha  perduto  qualcosa  nella  conser¬ 
vazione  e  dorme  in  un  canto  appoggiandosi  in  mezzo  a  diversi  suoi 
membri  distaccati  e  giacenti  in  terra,  mentre  la  Madonna  di  Mat¬ 
teo  pende  tutt’  ora  sul  capo  del  reverendo  Pievano  e  siamo  ben 
lontani  dal  vederla  venerata  sul  suo  trono  d’oro,  nell’  altare  della 
chiesa. 

Montalcino  —  Chiesa  di  S.  Egidio  o  dei  Senesi. 

Si  vanno  facendo  molti  lavori  di  consolidamento  alla  tettoia, 
cambiando  alcuni  cavalletti,  si  ripuliscono  i  muri,  si  rinnuova  il 
pavimento. 

Pur  troppo,  per  mascherare  la  differenza  di  colore  fra  il  le¬ 
gname  vecchio  e  quello  nuovo  del  tetto,  si  è  data  una  mano  di 
bianco  stridente  e  antipatico,  e  sotto  alle  mensole  dei  cavalletti 
si  è  fatta  girare  una  fascia  di  color  celeste  verdolino,  anche  più 
stridente. 

Si  pensa  di  fare  i  muri  a  strisce  bianche  e  nere  ma  speriamo 
che  i  sovrastanti,  il  Comune,  la  Curia,  gli  uffici  d’arte  lo  impe¬ 
discano.  Il  pavimento  sarà  a  quadroni  in  cotto. 

E  a  proposito  di  questa  chiesa  vogliamo  notare  che  su  la  porta 
laterale  stava  una  volta  un  busto  in  terra  cotta,  grandezza  natu¬ 
rale,  dipinto,  rappresentante  un  Santo  che  tiene  in  mano  una  sfera, 
opera  di  maniera  del  Cieco  da  Gfambassi. 

Questo  busto  descritto  a  pag.  246  dell’  inventario  delle  opere 
d’  arte  della  Provincia,  è  scomparso  da  vari  anni. 

Dove  è  andato  a  finire  ? 

Lo  stesso  inventario  non  registra  invece  un  grande  taberna¬ 
colo  in  legno  scolpito  e  dorato  alto  2  metri  con  sei  figure  dipinte 
a  tempera. 
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chè  deve  compiersi  quasi  al  buio  e  perchè  l’intonaco  è  fragile  e 
friabile. 

Sarebbe  utile  anche  toglier  via  1’  orribile  orchestra  in  gesso 
e  legno  che  ingombra  e  deturpa  la  chiesa. 

E  giacché  siamo  a  parlare  della  Pieve  di  S.  Leonardo  ricor¬ 
diamo  che  essa  possiede  altre  tre  cose  pregevoli. 

La  prima  è  una  pietra  scolpita  e  incisa  che  giace  dimenticata 
sul  sagrato  della  chiesa  accanto  alla  porta  maggiore  e  che  fece  pro¬ 
babilmente  parte  di  un  davanzale  d’  altare.  Questo  frammento  è 
pur  sufficiente  a  darci  una  chiara  idea  di  ciò  che  dovettero  essere 
nella  loro  parte  decorativa  certi  altari  e  potrebbe  servire  di  mo¬ 
dello  ai  moderni  restauratori  che  o  si  perdono  in  forme  di  un 
gotico  fantastico  o  ricopiano  malamente  e  servilmente  sarcofagi, 
transepti.  e  altri  membri  ben  diversi  e  di  ben  differente  carattere. 

Ma  quello  che  più  preme  a  noi  è  la  conservazione  di  uno 
splendido  tabernacolo  in  legno  scolpito,  dipinto  e  dorato  del  sec. 
XVI. 

E  questo  un  piccolo  capolavoro  del  genere  che  ha  valore  sol¬ 
tanto  per  la  incorniciatura  mentre  la  tavola  dipinta,  in  esso  conte¬ 
nuta,  è  ormai  completamente  scrostata  e  deteriorata  dalle  intemperie. 
Pare  infatti  che  questo  tabernacolo  alto  circa  m.  1,80  si  trovasse 
una  volta  su  la  pubblica  via  in  qualche  bivio,  protetto  probabil¬ 
mente  da  una  tettoia.  Tolto,  (quando  e  da  chi  non  sappiamo)  dal 
suo  luogo,  passò  casualmente  alla  canonica  della  Pieve  di  S.  Leo¬ 
nardo  e  il  Rettore  della  chiesa  non  credè  di  concedergli  onore  e 
lo  relegò  in  soffitta. 

In  soffitta  appunto  andarono  a  visitarlo  e  ad  ammirarlo  due 
anni  fa  quattro  Amici  dei  Monumenti  i  quali  riferirono  alla  So¬ 
cietà  nostra.  E  la  Società  diresse  subito  alla  Direzione  Generale 
per  le  Belle  Arti  una  lettera  con  la  quale  s’indicava  l’oggetto  non 
ancora  inventariato,  si  mettevano  in  rilievo  le  condizioni  sue  mi¬ 
serevoli  e  si  suggeriva  di  toglierlo  dall’  oblio,  di  restaurarlo  deli¬ 
catamente,  di  privarlo  della  tavola  dipinta  ormai  completamente 
perduta  e  di  adoperarlo  come  cornice  per  un  bello  e  degno  dipinto 
senese. 

E  il  dipinto  non  occorreva  andare  a  cercarlo  lontano  perchè 
era  presso  la  stessa  pieve.  Infatti,  nella  camera  del  Pievano,  ap¬ 
pesa  a  capo  del  letto  stava  una  magnifica  Madonna  su  tavola,  di 
Matteo  di  Giovanni,  una  di  quelle  Madonne  dolcissime  e  soavi, 
pallide  e.  timide  che  non  ingannano  mai  1’  occhio  esperto  e  riem¬ 
piono  di  pace  anche  un  cuore  di  ferro. 
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Le  misure,  la  centinatura,  tutto  corrispondeva  al  vuoto  della 
cornice  e  nulla  c’era  da  modificare.  La  Madonna  aveva  ritrovata 
la  sua  gloria  e  la  cornice  il  suo  scopo  e  il  suo  onore. 

Da  Roma  fu  risposto  che  la  pratica  passava  all’ufficio  compe¬ 
tente  con  le  opportune  raccomandazioni  e  si  dovrebbe  credere  che 
l’Ufficio  competente  (allora  quello  di  Firenze)  abbia  dovuto  occu¬ 
parsi  alacremente  dell’affare  che  infine  non  portava  con  se  nè  dif¬ 
ficoltà  alcuna,  nè  perdita  di  tempo,  nè  spesa  grande. 

Invece  proprio  in  questi  giorni  alcuni  Amici  hanno  dovuto 
constatare  che  la  cornice  passando  dalla  soffitta  ad  una  camera 
del  primo  piano  della  Canonica,  ha  perduto  qualcosa  nella  conser¬ 
vazione  e  dorme  in  un  canto  appoggiandosi  in  mezzo  a  diversi  suoi 
membri  distaccati  e  giacenti  in  terra,  mentre  la  Madonna  di  Mat¬ 
teo  pende  tutt’  ora  sul  capo  del  reverendo  Pievano  e  siamo  ben 
lontani  dal  vederla  venerata  sul  suo  trono  d’oro,  nell’  altare  della 
chiesa. 

PAontalcino  —  Chiesa  di  S.  Egidio  o  dei  Senesi. 

Si  vanno  facendo  molti  lavori  di  consolidamento  alla  tettoia, 
cambiando  alcuni  cavalletti,  si  ripuliscono  i  muri,  si  rinnuova  il 
pavimento. 

Pur  troppo,  per  mascherare  la  differenza  di  colore  fra  il  le¬ 
gname  vecchio  e  quello  nuovo  del  tetto,  si  è  data  una  mano  di 
bianco  stridente  e  antipatico,  e  sotto  alle  mensole  dei  cavalletti 
si  è  fatta  girare  una  fascia  di  color  celeste  verdolino,  anche  più 
stridente. 

Si  pensa  di  fare  i  muri  a  strisce  bianche  e  nere  ma  speriamo 
che  i  sovrastanti,  il  Comune,  la  Curia,  gli  uffici  d’  arte  lo  impe¬ 
discano.  Il  pavimento  sarà  a  quadroni  in  cotto. 

E  a  proposito  di  questa  chiesa  vogliamo  notare  che  su  la  porta 
laterale  stava  una  volta  un  busto  in  terra  cotta,  grandezza  natu¬ 
rale,  dipinto,  rappresentante  un  Santo  che  tiene  in  mano  una  sfera, 
opera  di  maniera  del  Cieco  da  (lambassi. 

Questo  busto  descritto  a  pag.  246  dell’  inventario  delle  opere 
d’  arte  della  Provincia,  è  scomparso  da  vari  anni. 

Dove  è  andato  a  finire  ? 

Lo  stesso  inventario  non  registra  invece  un  grande  taberna¬ 
colo  in  legno  scolpito  e  dorato  alto  2  metri  con  sei  figure  dipinte 
a  tempera. 
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È  opera  del  sec.  XVII  (primi  anni)  ma  ricca  e  abbastanza 
pregevole.  Ora  per  causa  dei  lavori  della  chiesa  trovasi  in  una 
stanza  della  Canonica,  ma  varrebbe  la  pena  di  restaurarlo  e  di  ri¬ 
metterlo  in  onore  nella  chiesa  stessa. 

—  Nella  chiesa  magnifica  di  S.  Agostino  si  vanno  scoprendo, 
sotto  1’  intonaco,  preziosi  dipinti  a  fresco  di  artisti  senesi  del  se¬ 
colo  XIV. 

Attualmente  si  lavora  nella  volta  a  crociera  sopra  il  coro,  ma 
con  grande  lentezza  e  non  sempre  da  la  persona  che,  assumendo 
l’ incarico  di  eseguire  da  se  il  delicato  lavoro,  ha  assunta  anche 
la  responsabilità  di  far  bene  e  di  non  lasciare  il  lavoro  in  balìa 
di  garzoni. 

—  Anche  presso  la  Cattedrale  in  nna  stanza  dove  sono  con¬ 
servati  preziosi  frammenti  di  un  monumento  romanico,  non  esiste 
più  una  testa  mitrata  in  terra  cotta  in  tutto  rilievo  del  sec.  XIV, 
che  fu  asportata  parecchi  anni  fa,  per  ignote  ragioni,  da  ignoti 
amatori  di  antichità. 

S.  Angelo  in  Colle  —  Preposituva  di  S.  Michele.  In  questa 
chiesa  dimenticata  e  lontana  da  ogni  consorzio  umano  esistono  in 
sagrestia  varie  opere  che  nessun  inventario  descrive.  E,  prima  di 
tutto  un  frammento  di  sportello  in  legno  scolpito  a  rosoni,  lavoro 
caratteristico  del  sec.  XIV  ;  poi  un  ciborio  scolpito  in  alabastro 
di  Castelnuovo  in  forma  di  tempietto  con  due  pilastri  di  facciata 
sorreggenti  un  ricco  frontone.  Fra  i  pilastri  una  porticciola  a  tutto 
sesto  racchiusa  in  una  bella  cornice. 

Questo  Ciborio  sta  ora,  mezzo  nascosto,  sopra  un  mobile  della 
Sagrestia  e  meriterebbe  maggior  considerazione  e  miglior  desti¬ 
nazione. 

Nella  stessa  Sagrestia,  fra  gli  arredi,  trovasi  una  pianeta  e 
un  paliotto  da  altare  in  velluto  controtagliato,  lavoro  elegante  e 
bello  del  sec.  XVIII.  Anche  questo  potrebbe  essere  meglio  con¬ 
servato  togliendolo  dall’  uso  quotidiano. 

Argiano  —  Preposituva  di  S.  Pancrazio.  Anche  di  questa 
chiesa  da  vari'  anni  chiusa  al  culto  perchè  pericolante  dovremmo 
dir  molto. 

Basti  dire  che  le  pietre  cadute  dalla  facciata,  giacciono  sullo 
scalino  della  porta  e  nel  piazzale  dinanzi  alla  chiesa.  Il  tetto  guasto 
e  sconnesso  lascia  penetrare  1’  acqua  che  piove  e  il  legname  che 
resta  ancora  è  marcio  in  gran  parte. 

Invano  il  Parroco  ha  reclamato  i  lavori  necessari  dall’  Econo- 
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mato  e  dall’  Ufficio  Regionale,  nessuno  finora  si  è  dato  premura  di 
provvedere  e  l’uffiziatura  è  stata  trasportata  provvisoriamente  nella 
non  vicina  cappella  privata  della  tenuta  Lovatelli. 

Vogliamo  sperare  che  non  si  lascerà  finir  di  cadere  questa 
chiesetta  che  pure  ha  il  suo  merito  artistico  oltre  l’importanza  che 
ne  viene  dalla  Pan-occhia. 

Alla  sua  importanza  artistica,  contribuiscono  sei  statue  in 
legno  :  Due  angeli  alti  60  centimetri  nelle  nicchie  laterali  all’  al¬ 
tare  ;  due  più  piccoli  su  due  mensoline  e  altri  due,  alti  60  centi- 
metri  custoditi  in  un  armadio. 

Inoltre  la  chiesa  possiede  due  croci  processionali  dipinte  del 
sec.  XV  e  un  Ciborio  in  marmo  con  fregi  e  dorature  opera  abba¬ 
stanza  buona  della  fine  del  sec.  XV. 

S.  Antimo  —  E  finalmente  presso  questa  magnifica  Abbazia, 
così  ricca  un  tempo  e  così  mal  ridotta  oggi,  fra  gli  oggetti  am¬ 
massati  negli  armadi  di  Sagrestia  trovasi  un  Cristo  in  Croce  che 
1’  Inventario  (a  pag.  273)  descrive  così  :  «  Tavola  dipinta  a  tem¬ 
pera  con  figura  grande  circa  due  terzi  del  vero  -  sec.  XI  o  XII  - 
in  cattivo  stato  » . 

Ora  il  custode  della  Chiesa  trovò  il  dipinto  non  in  Sagrestia 
ma  in  altra  stanza  più  umida  e  meno  sorvegliata  e  le  conseguenze 
della  mala  conservazione  sono  evidenti.  Un  braccio  della  croce  è 
sconnesso  e  minaccia  di  staccarsi  ;  il  legname  è  ridotto  dai  tarli 
allo  stato  spugnoso  ;  la  tela  stesavi  sopra  è  schiodata  in  parte  e 
in  parte  strappata  e  ridotta  a  brandelli,  talché  ha  perso  il  prepa¬ 
rato  di  gesso  e  quindi  anche  la  pittura  a  tempera. 

Nonostante  questo  Crocifisso  è  uno  dei  più  antichi  che  esi¬ 
stano  nella  provincia  di  Siena  e  conviene  salvarlo  con  1’  avanzo  di 
pittura  che  rimane  e  che  è  pur  sempre  assai. 

Il  restauro  però  dovrebbe  essere  fatto  non  sul  luogo  ma  a 
Siena,  sotto  buona  vigilanza  e  da  persona  di  arte  e  di  coscienza. 
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Siena,  25  Settembre  1908. 

Egregio  Signore 
Sig.  Presidente  della  Società 
degli  Amici  dei  Monumenti  in 

SIENA 

I  sottoscritti  Comm.  Enrico  Crecini,  Arch.  Vittorio  Mariani  e 
Ferruccio  Pasqui,  per  incarico  ricevuto  dalla  Società  degli  Amici 
dei  Monumenti,  si  recarono  nei  giorni  9,  10  di  Giugno  a  visitare 
1’  antica  Chiesa  di  S.  Maria  de  Lamula  nel  Monte  Amiata,  per  esa¬ 
minare  lo  stato  in  cui  trovasi  presentemente  la  Chiesa  suddetta 
ed  emettere  il  loro  parere  in  merito  a  ciò  che  sarebbe  utile  e  pos¬ 
sibile  di  fare.  Gentilmente  ricevuti  ed  ospitati  a  Montelaterone  dai 
Sigg.  Tiberi  ing.  Tommaso,  Andreini,  Saccai'di  ed  altri,  ottennero 
tutti  gli  aiuti  ed  i  mezzi  necessari  per  facilitare  il  loro  mandato. 
Ben  poco  rimane  dell’  antica  Chiesa,  dopo  l’ incendio  subito  nel- 
1:  anno  1264,  che  determinò  la  caduta  del  campanile,  del  tetto  ed 
in  parte  anche  degli  archi  interni  che  ne  formavano  il  sostegno  ; 
le  ulteriori  vicende  del  tempo  poi  hanno  molto  contribuito  al  suo 
deperimento.  Una  prima  ricostruzione  della  Chiesa  fu  fatta  alcuni 
anni  dopo  1’  incendio,  come  consta,  da  una  rozza  iscrizione,  posta 
nel  primo  pilastro  a  destra  di  chi  entra  nella  Chiesa,  ove  si 
legge  : 

«  (Anno  Domini  MCCLXVIII  mense  Junii .  . .  •  Oper  :  car  : 
Paganaccius  hoc  opus  Fieri  fecit.)  (fot.  N.  3)  » . 

Ciò  che  rimane  ora  di  antico  si  riduce  principalmente  al  lato 
posteriore  triabsidale,  abbastanza  bene  conservato,  come  si  vede 
dalla  fotografia  N.  1,  niente  è  rimasto  nelle  parti  laterali  all’ in¬ 
fuori  di  qualche  traccia  delle  antiche  impeducciature  degli  archetti 
di  gronda,  coperti  ora  la  maggior  parte,  da  una  casa  colonica  ad¬ 
dossata  al  lato  sinistro  della  Chiesa.  La  facciata  fu  completamente 
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ricostruita  circa  40  anni  or  sono  (fot.  N.  2),  insieme  al  campanile, 
con  un  disegno  che  nessun  rapporto  ha  col  carattere  dell’  antica 
Chiesa.  Nell’  interno  si  osservano  delle  colonne  e  pilastri,  varie  fra 
loro  di  forma  e  di  grandezza,  quali  rotonde  ed  in  parte  quadrate, 
che  si  innalzano  fino  al  tetto,  senza  capitelli  e  senza  grazia  alcuna, 
solo  mostrando  qua  e  là  qualche  pezzo  di  antico  pietrame  usato 
nella  loro  ricostruzione. 

Nelle  ultime  colonne,  presso  l’altare,  che  fanno  parte  degli 
absidi  e  conservano  1’  arco  e  mostrano  tracce  di  capitelli  antichi 
(vedi  schizzi  in  disegno)  furono  praticati  alcuni  saggi  che  accer¬ 
tarono  non  essere  il  piano  antico  quello  del  pavimento  attuale,  che 
trovasi  a  circa  40  centimetri  più  alto  del  primo,  come  è  dimosti'ato 
dello  scopi'imento  fatto  di  una  base  della  colonna.  Queste  colonne 
inoltre  sono  rivestite  di  muratura  più  recente,  per  la  quale  hanno 
perduto  1’  antica  graziosa  forma  e  dimensione,  in  modo  che  anche 
il  capitello  non  ha  più  corrispondenza  col  fusto. 

Il  pavimento  di  un  piccolo  ingresso  laterale  è  formato  da  pietre 
che  portano  traccia  di  ornamenti  romanici,  che  si  suppone  possano 
essere  appartenuti  alla  decorazione  della  Chiesa,  se  non  furono  qui 
trasportati  dopo  la  demolizione  della  prossima  ed  antica  costru¬ 
zione  di  cui  si  ha  ricordo  col  nome  di  «  Casal  di  Lamala  » .  Tracce 
di  simile  decorazione  si  trovano  pure  in  alcuni  altri  punti  della 
Chiesa,  ma  poste  senza  ordine  come  materiale  di  costruzione,  nella 
forma  di  fregi  ornamentali  scolpiti. 

Da  questi  brevi  cenni  sullo  stato  attuale  della  Chiesa  de  La- 
mula,  si  comprende  come  non  si  possa  consigliarne  un  ripristina- 
mento,  chè  dell’  antico  troppo  poco  è  rimasto  e  la  fronte  è  stata 
recentemente  ricostruita.  Il  migliore  partito  da  tenersi,  a  giudizio 
rimissivo  dei  Sottoscritti,  sarebbe  quello  di  limitarsi  a  consolidare 
e  conservare  gli  avanzi  esistenti,  perchè  altrimenti  si  cadrebbe  nel 
grave  errore  di  trovarsi  a  dovere  ihcostruire,  quasi  per  intiero,  la 
Chiesa,  e  perdere  così  anche  la  fisonomia  delle  parti  rimaste. 

Ringraziando  il  Presidente  ed  il  Consiglio  Direttivo  della  So¬ 
cietà  dell’  onorifico  mandato  ricevuto 


firmati  : 

Enrico  Crocini 
Arch.  Vittorio  Mariani 
Ferruccio  Pasqui 


S.  E.  Mons.  BENEDETTO  TOMMASI 

ARCIVESCOVO  DI  SIENA 


Il  giorno  4  di  settembre  cessava  di  vivere,  generalmente  com¬ 
pianto  dalla  cittadinanza,  che  ne  aveva  sperimentato  per  quasi  se¬ 
dici  anni  il  senno  e  la  virtù,  M.r  Benedetto  Tommasi  arcivescovo 
di  Siena,  nato  a  Pietrasanta  nel  1839  e  passato  nel  1892  alla 
nostra  sede  metropolitana  dalla  episcopale  di  Fiesole,  alla  quale 

10  aveva  condotto  la  dottrina  e  la  pratica  del  governo  ecclesia¬ 
stico,  formatasi  nell’  esercizio  degli  affari  presso  le  Congregazioni 
romane  e  nel  maneggio  della  direzione  diocesana  come  vicario  ge¬ 
nerale  dell’  arcidiocesi  di  Pisa.  E  dovere  della  nostra  Rassegna  di 
rendere  un  sentito  omaggio  alla  memoria  di  lui,  non  tanto  perchè 

11  suo  governo  della  diocesi  senese,  svoltosi  costantemente  nella 
calma  di  un  vero  apostolato  col  sussidio  della  più  rigida  prudenza 
e  della  più  illuminata  carità,  lo  rese  degno  della  venerazione  dei 
cattolici  e  del  rispetto  di  tutti,  quanto,  più  particolarmente,  perchè 
egli  rispose  ardentemente  tra  i  primi  e  più  autorevoli  incoraggia- 
tori  all’  opera  degli  Amici  dei  Monumenti  ;  e  fu  tra  i  più  validi 
appoggi  per  la  diffusione  delle  loro  pubblicazioni  periodiche,  le 
quali  lo  ebbero  abbonato  fin  da  principio;  apprezzandone  l’impor¬ 
tanza  per  la  conservazione  dei  lavori  dell’Arte  antica  e  per  l’in¬ 
cremento  di  quella  contemporanea. 

Di  secolo  in  secolo  i  vescovi  e  gli  arcivescovi  di  Siena  lascia¬ 
rono,  quasi  senza  eccezione,  onorevole  memoria  nel  proteggere  in 
varie  maniere  le  sorti  delle  Arti  belle  ;  e  diversi  vi  si  guadagna¬ 
rono  addirittura  una  meritata  celebrità.  Ma  tra  i  moderni  va  ri¬ 
conosciuto  in  prima  fila  M.r  Tommasi,  durante  il  cui  episcopato 
si  son  venuti  conducendo  nella  nostra  città  e  nel  territorio  intorno 
molti  e  notevoli  lavori  di  carattere  artistico  a  nessuno  dei  quali, 
ove  fosse  aperto  1’  adito  al  contributo  dei  privati,  mancò  1’  elargi¬ 
zione  della  sua  generosa  mano. 

Dei  restauri  della  basilica  di  S.  Francesco  egli  fu  sino  all’ ul¬ 
timo  il  presidente  onorario,  ma  dedicandovi  una  rara  attività  che 
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tradiicevasi  in  continue  sovvenzioni,  ultima  delle  quali  una  recen¬ 
tissima  per  continuar  la  erezione  della  nuova  facciata.  Non  era 
egli  contento  di  offrire  l’aiuto  autorevole  del  nome  e  della  dignità, 
ma  significava  con  soccorsi  frequenti  in  denaro,  non  meno  che  con 
eccitamenti  alla  generosità  altrui,  1’  entusiasmo  del  nobil  cuore 
per  la  causa  dell"  Arte.  Così  la  chiesa  dei  Servi,  così  la 
chiesa  del  Carmine  con  quanti  altri  lavori  artistici,  sacri  e  pro¬ 
fani,  si  sono  compiuti  sino  alla  graziosa  chiesa  di  Fontegiusta, 
hanno  trovato  tra  i  primi  benefattori  il  modesto  ma  intelligente 
fautore  di  ogni  opera  vantaggiosa  alla  nostra  città.  In  occasione 
della  Mostra  dell’Arte  antica,  alla  quale  Siena  tanto  deve  del  van¬ 
taggioso  risveglio  di  ammirazione  della  sua  bellezza,  le  illimitate 
e  spontanee  facilitazioni,  che  da  lui,  presidente  onorario,  vennero 
alla  buona  riuscita,  non  possono  dimenticarsi:  e  largo  avea  pro¬ 
messo,  e  avrebbe  mantenuto,  il  favore  alla  istituzione  del  Museo 
civico,  prestando  validissima  mano  alla  ricerca  ed  al  ritiro  di  tanti 
oggetti,  o  fuor  d’  uso  o  di  ragionevole  sostituzione,  che  si  trovano 
nelle  chiese  diocesane  per  raccoglierli,  tesoro  di  memorie  sante  e 
di  glorie  d’  arte,  a  risveglio  di  nuova  virtù  artistica,  sotto  le 
austere  volte  del  vetusto  palazzo  della  nostra  Repubblica.  Ed  è 
da  augurarsi  che  il  suo  benevolo  concetto  intorno  a  questo  nobile 
intendimento  della  città  nostra  trovi  efficace  continuazione  per 
opera  di  chi  verrà  a  succedergli  nell’  alto  ufficio. 

Si  aggiunga  pertanto  alle  moltissime  attestazioni  di  venera¬ 
zione  e  di  rimpianto,  provocate  dalla  inattesa  morte  dell’  insigne 
prelato,  anche  la  modesta  ma  schietta  parola  della  Rassegna  d1  Arte 
Senese.  * 

La  Direzione 


Mons.  JADER  BERTINS 

Vescovo  di  Montalcino 


Un  altro  insigne  prelato  e  ardente  fautore  delle  Arti  Belle 
moriva  nella  nostra  città  il  27  settembre  scorso,  Mons.  Jader 
Bertini,  che  sin  dalla  istituzione  della  Società  nostra  si  compiac¬ 
que  di  ascriversi  ad  essa,  che  per  le  speciali  benemerenze  lo  di¬ 
chiarò  Socio  onorario. 
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Era  nato  in  Siena  il  6  luglio  del  1869,  ed  a  Siena  era  vis¬ 
suto,  facendo  onore  alla  città  con  la  sua  rara  cultura  letteraria  e 
con  1’  opera  indefessa  e  sapiente  di  educatore  negli  uffici  di  .Ret¬ 
tore  e  di  professore  di  belle  lettere  nel  Seminario  Collegio  arci- 
vescovile,  sino  ai  primi  del  1900,  quando  dopo  alcuni  anni  di  go¬ 
verno  ecclesiastico  abilmente  esercitato  come  Vicario  Generale 
dell’Arcivescovo,  fu  nominato  e  consacrato  Vescovo  di  Montalcino 
dove  in  detto  anno  si  trasferì.  A  Montalcino  rifulsero  anche  più 
luminose  le  sue  alte  qualità  rese  particolarmente  care  da  un  gran 
cuore  com’  era  il  suo,  aperto  nobilmente  alla  beneficenza,  al  com¬ 
patimento,  all’  amicizia. 

Per  i  meriti  di  Mons.  Bertini  in  relazione  con  1’  Arte  basta 
ricordare  che  a  lui  devesi  1’  imponente  e  laboriosa  opera  dei  re¬ 
stauri  di  S.  Francesco,  alla  quale  non  cessò  mai  da  vicino  e  da 
lontano  di  rivolgere  con  ardente  tenacia  la  sua  attività.  E  questo 
stesso  suo  gusto  ed  amore  dell’  arte  si  spiegò  anche  a  Montalcino, 
dove  procurò  che  ne  risorgesse  la  estimazione  nel  clero  e  nella  in¬ 
tiera  città,  iniziando  particolarmente  il  restauro  della  bella  Chiesa 
di  S.  Agostino,  annessa  al  Seminario. 

L’  improvvisa  fine  lo  colse,  quando  ancora  meditava  ed  era 
per  attuare  con  inestinguibile  ardore,  altre  opere  di  conservazione 
di  artistici  monumenti. 

Vada  alla  memoria  del  dotto  prelato  e  nostro  benemerito  socio 
il  riverente  saluto  della  Società  nostra,  della  quale  fu  fautore  così 
convinto  e  sincero  ! 


E  ancora  un  altro  Socio  ci  è  dovere  di  rammentare,  l’apito  di 
soli  quarantacinque  anni  ad  una  vita  degnamente  laboriosa,  il  sa¬ 
cerdote  dott.  Agamennone  Alessandri,  parroco  di  S.  Donato  e 
professore  di  Teologia  nel  Seminario  arcivescovile.  Era  egli  uno 
di  coloro,  che  primi  accolsero  entusiasticamente  1’  appello  per  la 
istituzione  della  Società  di  Amici  dei  Monumenti. 


Siena,  Tip.  e  Lit.  Sordomuti  Ditta  L.  Lazzeri 


Cesare  Bellocci  •  Gerente 
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SPIGOLATURE 


Tre  dipinti  inediti  di  Luca  di  Tommè 


Sopra  un  grande  armadio  cinquecentesco,  nella  sagrestia 
della  chiesa  di  S.  Niccolò  a  Foligno  (Umbria),  vedesi,  appesa 
in  alto  sul  muro,  una  tavola  a  tempera,  rappresentante  la 
Madonna  col  Bambino  e  quattro  Angeli,  la  quale,  nonostante 
la  cospicua  sua  collocazione,  pare  che  sia  finora  sfuggita  al- 
1'  attenzione  degli  studiosi.  Solamente  il  Guardabassi,  nel  suo 
inventario  degli  oggetti  d'arte  dell’Umbria,  l’addita  fuga¬ 
cemente,  classificandola  quale  lavoro  senese,  come  certamente 
è.  Originalmente  di  forma  gotica,  essa  manca  ora  della  parte 
cuspidale  superiore,  essendo  stata  barbaramente  ridotta  alla 
forma  della  pesante  cornice  cinquecentesca  che  attualmente 
la  rinchiude.  La  composizione  del  quadro  è  caratteristicamente 
senese.  La  Santa  Vergine,  vestita  d’  una  tunica  rossa  rica¬ 
mata  d’  oro  e  di  un  gran  manto  verdastro,  tiene  sul  braccio 
sinistro  il  piccolo  Gesù,  il  quale,  con  un  atto  vivace,  si  volge 
per  tirare  il  manto  della  madre.  Dietro  il  trono  è  stesa  una 
specie  di  tenda,  sopra  la  quale  vedonsi,  contro  il  fondo  do¬ 
rato,  quattro  Angeli  adoranti.  Il  trono  stesso  è  coperto  d’ un 
ricco  broccato  d’  orò.  Che  sia  questo  un  quadro  senese  del- 
l' ultima  metà  del  Trecento,  non  vi  può  essere  il  minimo 
dubbio.  Ma  possiamo  andare  più  in  là,  essendo,  secondo  me, 
abbastanza  apparente  la  precisa  sua  parentela.  Esso  dimostra 
chiaramente,  infatti,  tanto  per  il  suo  colore  e  per  il  suo 
fare  tecnico,  quanto  per  i  suoi  tipi  così  caratteristici,  d’  es¬ 
sere  creazione  indubitabile  di  Luca  di  Tommè  ;  e  mi  pare 
cosa  strana  che,  data  la  maniera  cosi  facilmente  riconoscibile 
di  Luca,  nessuno  tra  i  molti  studiosi  che  visitano  animai- 


so 


¥.  3IASON  PEKKINS 


mente  questa  chiesa  di  San  Niccolò  —  celebre  del  resto  per  le 
pitture  di  Niccolò  da  Foligno  —  non  abbia  finora  indovinato 
il  vero  autore  di  questo  bel  dipinto.  E  bello  è  di  certo  !  Per 
la  finezza  della  sua  tecnica  esecuzione  e  per  la  piacevolezza 
de’  suoi  tipi,  questo  dipinto  è  da  essere  annoverato,  certa¬ 
mente,  fra  i  migliori  che  ci  ha  lasciato  il  maestro.  Per  con 
fermare  tale  giudizio  basterebbe  paragonarlo  colle  due  pale 
d’altare  di  Luca  nella  Galleria  di  Siena;  coll’affresco  nella 
chiesa  di  S.  Francesco  in  quella  città  (’);  colla  Madonna  di 
Rieti  ;  con  quella  del  Fitzwilliam  Museum  di  Cambridge  (In¬ 
ghilterra).  Gli  angeli,  specialmente  nel  quadro  di  Foligno, 
sono  di  una  bellezza  veramente  eccezionale:  tra  i  più  begli 
Angeli  che  ci  abbia  mai  dato  l’arte  senese  dell’ultima  metà 
del  Trecento.  Questo  dipinto,  insomma  non  può  che  far  cre¬ 
scere  di  parecchio  la  fama  di  Luca,  il  quale,  per  dir  la  ve¬ 
rità,  non  è  stato  finora  apprezzato  al  giusto  suo  valore 
da’  molti  scrittori  i  quali  si  sono  occupati  recentemente  della 
pittura  senese. 

Come  dicevo  già,  la  tavola,  originalmente  cuspidale,  è 
stata  vandalicamente  scorciata.  Fortunatamente,  però,  quel 
che  rimane  si  trova  in  buono  stato  di  conservazione,  non 
avendo  subito  altri  danni  fuorché  due  fenditure,  le  quali,  per 
buona  sorte,  non  hanno  toccato  le  parti  principali  della  pit¬ 
tura.  Questo  quadro,  al  solito,  formava,  senza  dubbio,  la  parte 
centrale  d’  un  polittico  ora  smembrato,  del  quale  mancano  le 
parti  laterali.  Quanto  alla  sua  provenienza  originale  non  ho 
potuto  trovar  notizie;  ben  può  darsi,  però,  che  fosse  ordinato, 
e  regalato  alla  Chiesa  ove  ora  si  trova,  da  qualche  devoto 
protettore,  oriundo  senese. 


(i)  Nonostante  che  sia  stato  ascritto,  da  certi  autorevoli  critici,  a 
Pietro  Lorenzetfi,  ritengo  come  lavoro  indubitabile  di  Luca,  raffresco  della 
Cappella,  detta  «  del  Seminario  «,  di  S.  Francesco.  E  vero,  sì,  che  F  in¬ 
fluenza  di  Pietro  Lorenzetti  si  mostra  qui  più  accentuatamente  che  nelle 
altre  opere  di  Luca  —  specialmente  nelle  figure  della  Vergine  e  del  Bam¬ 
bino,  e  nella  «  Pietà  »  del  gradino  —  ma  dappertutto  i  tipi,  gli  atteg¬ 
giamenti,  i  drappeggi,  rivelano  chiaramente  la  mano  di  Luca.  Questo  è, 
per  quanto  mi  consta,  V  unico  affresco  rimastoci  del  maestro. 


Fot.  Burton 

Luca  di  Tommè  -  Madonna  col  Bambino 
Chiesa  della  Contrada  del  Bruco ,  Siena 


Ignoto  Senese  -  Madonna  col  Bambino  -  Raccolta  Lanzi 
Amsterdam 
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Sopra  1"  altare  della  chiesetta  della  Contrada  del  Bruco 
a  Siena,  trovasi  un'antica  immagine  della  Madonna  col  divin 
Figliuolo,  oggetto  di  grande  venerazione  da  parte  de’  fedeli. 
Essa  mostra  la  santa  Tergine  Maria  seduta  sopra  un  cu¬ 
scino,  a  tre  quarti  di  figura,  reggendo  sul  braccio  sinistro 
il  piccolo  Gresil,  il  quale  ci  guarda  in  pieno  viso,  mentre  giuoea 
con  un  augellino.  Ad  ambedue  le  figure  sono  state  appicci¬ 
cate.  probabilmente  nel  seicento,  delle  corone  votive  d’  ar¬ 
gento  —  quella  «Iella  Madonna,  sorretta  da  due  Angiolini  — 
le  quali  molto  tolgono,  al  solito,  al  buon’  effetto  del  quadro. 
I  panneggiamenti  della  Tergine  sono  stati  malamente  ridi¬ 
pinti,  ma  le  carnagioni  sono  rimaste  quasi  intatte.  Questo 
dipinto  reca  una  tradizionale  ascrizione  al  Barila.  Basta  uno 
sguardo  per  dimostrare  1’  erroneità  di  tale  attribuzione.  Il 
dipinto  in  questione  nulla  ha  che  fare  col  maestro  appassio¬ 
nato  de’  celebri  affreschi  di  S.  Grimignano,  la  cui  maniera  è 
così  marcata  da  non  permettere  confusione  a  suo  riguardo  (*). 


(b  Si  trovano  a  Siena  altre  tre  Madonne  —  tutte  assai  venerate  — 
le  quali  vengono  sempre  ostinatamente  ascritte  al  Barna,  nonostante  la 
poca  o  nessuna  somiglianza  che  offrono  colla  maniera  di  quell’  artista. 
La  prima  di  queste  —  la  «  Madonna  del  Latte  »  —  è  ora  custodita  nella 
Cappella  de'  SS.  Chiodi,  attigua  alla  chiesa  di  S.  Donato.  È  lavoro  evi¬ 
dente  di  Andrea  Vanni.  La  seconda  —  la  «  Madonna  del  Rosario  »  — 
nella  Cappella  di  S.  Giuseppe  o  del  Rosario,  in  S.  Domenico,  è  di  Paolo 
di  Giovanni  Fei,  come  ebbi  già  occasione  di  dimostrare  anni  fa  nel 
«  Burlington  Magazine  ».  La  terza  —  una  Madonna  esistente  nella  chiesa 
di  S.  Giovanni  in  Pantaneto  (S.  Giovannino  della  Staffa)  —  è  lavoro  indu¬ 
bitabile  di  Andrea  Vanni.  Ancora  una  quarta  Madonna  vogliono  ugual¬ 
mente  del  Barna  —  quella  esistente  cioè  nella  chiesa  di  S.  Spirito  — 
ma  anche  questa  è  lavoro  così  caratteristico  del  Vanni,  da  non  poter  la¬ 
sciar  dubbio  di  sorta  intorno  alla  sua  vera  parentela.  Basta,  infatti  con¬ 
frontarla  colla  Madonna  del  Vanni,  sull’  altare  della  chiesa  di  Santo 
Stefano.  Aggiungo  qui  una  riproduzione  di  quest’  ultimo  dipinto,  insieme 
con  un'altra  della  Madonna  del  Fei,  colla  speranza  che  riusciranno  utili 
allo  studioso  per  i  debiti  confronti. 

11  quadro  di  S.  Spirito  ha  sofferto  assai  nei  vestiti  della  Vergine, 
orribilmente  ridipinti  ed  alterati  da  qualche  imbianchino  piuttosto  che 
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Esso  rivela,  invece,  tutte  le  caratteristiche  di  un  lavoro  ge¬ 
nuino  di  Luca  di  Toinniè,  al  quale  non  esito  ad  attribuirlo. 
Queste  caratteristiche  appariscono  soprattutto  nella  testa  e 
nel  viso  della  Vergine.  Essa  ci  presenta,  infatti,  il  mede¬ 
simo  tipo,  i  medesimi  occhi  stretti,  il  medesimo  naso  lungo 
e  prominente  colla  bocca  piccina  e  il  mento  retrocedente  che 
incontriamo  in  tutti  i  lavori  conosciuti  di  Luca.  Basta  esa¬ 
minare  qualunque  di  tali  lavori,  e  la  paternità  del  quadro 
della  chiesa  del  Bruco  diviene  subito  palese. 


#  # 

Vorrei  attribuire  a  Luca  ancora  un  terzo  dipinto,  la  bella 
e  nobile  Madonna  col  Bambino,  originalmente  nella  chiesa  di 
S.  Francesco,  ora  nella  «  Pinacoteca  »,  di  Montalcino  (l). 
Anche  questa  pittura  è  su  tavola,  ma  pare  eseguita  colla  mi¬ 
rabile  franchezza  d’  un  affresco.  Essa  ci  presenta  la  Vergine 
ritta  in  piedi,  a  tre  quarti  di  figura,  guardando  amorosamente 


pittore,  il  quale  ha  saputo  toglier  loro  tutto  il  carattere  originale,  ridu- 
cendo  le  pieghe  e  la  modellatura  del  corpo  sottostante  ad  un  solo  piano 
uniforme  azzurrognolo  cosparso  di  grandi  stelle  gialle.  Anche  le  aureole 
sono  state  rovinate.  Per  le  parti  principali,  però,  pare  che  abbia  avuto 
maggior  riguardo,  cosicché  sono  rimaste  incolumi.  Per  fortuna,  anche,  ci 
ha  risparmiato  la  figura  inginocchiata  del  donatore,  figura  veramente  no¬ 
tevole  e  sorprendente  per  la  grande  sua  naturalezza  e  per  il  vero  suo 
carattere  di  ritratto.  Peccato  che,  nella  fotografica  riproduzione  mal  si 
vede  quest’  importante  dettaglio.  Quanto  alla  «  Madonna  del  Rosario  » 
essa  ha  sofferto  meno  del  quadro  di  S.  Spirito.  Come  si  vede,  si  tratta 
qui  d’  un  lavoro  piuttosto  tardivo  del  Fei,  il  quale  rivela,  però,  in  modo 
assai  palese,  tutte  le  particolarità  del  suo  stile,  quali,  per  esempio,  la 
forma  ovale  della  testa  della  Vergine,  gli  occhi  vivaci,  il  lungo  naso  forte 
e  dritto,  la  piccola  bocca  tirata  in  giù,  il  collo  lungo  e  rigido,  la  posa 
piegata  del  corpo.  Colla  maniera  del  Berna  —  pittore  prediletto  dalle 
guide  come  autore  di  sacre  immagini  —  non  c’  è  che  una  lontana  ed 
assai  superficiale  somiglianza  nella  testa  della  Vergine. 

(‘)  Questo  dipinto  fu  mandato  alla  «  Mostra  d’  Arte  »  del  1904,  ove 
fu  esposto  (Num.  902)  sotto  l’attribuzione  della  «  maniera  di  Simon 
Menimi  »  (sic)  !  Dal  Brogi  nel  suo  «  Inventario  »  fu  ascritto,  dubitati¬ 
vamente,  al  Barna. 


SPIGOLATURE 


83 


il  Figliuolo,  il  quale  ricambia  le  tenerezze  della  Madre,  ac¬ 
carezzando  il  suo  volto.  La  tavola  .è  di  forma  centi  nata  ;  le 
aureole  sono  di  rilievo,  quella  della  Madonna  reca  le  parole: 
«  AYE  MARIA  (IR  A  CI  A  PLEXA  ».  I  vestiti  della  Vergine 
e  del  Bambino  sono  molto  deperiti  e  scoloriti,  ma  le  carna¬ 
gioni,  cioè  i  visi  e  le  mani,  sono  rimaste  illese  e  in  buonis¬ 
sima  conservazione.  Basta,  anche  in  questo  caso,  un  confronto 
coi  lavori  accettati  di  Luca,  e  in  modo  speciale,  colla  pala 
d’  altare  X.  109,  della  Galleria  di  Siena,  per  convalidare  la 
mia  opinione  che  si  tratta  anche  qui,  cioè,  d’  un  lavoro  finora 
dimenticato  ma  genuino,  del  maestro.  Prendiamo,  per  esem¬ 
pio,  il  cranio  grande  e  tondeggiante  della  Vergine  nel  quadro 
di  Montalcino  —  lo  troviamo  uguale,  uguale  nella  Sant’  Anna 
e  nella  Vergine  della  pala  di  Siena;  mentre  la  rassomiglianza 
dei  visi  delle  due  Madonne  è  cosi  evidente,  da  non  poter 
lasciare  dubbio  qualunque  quanto  alla  loro  comune  parentela. 
Anche  il  tipo  del  Bambino  è  lo  stesso  in  ambedue  i  dipinti. 
Per  me,  questa  Vergine  di  Montalcino  non  è  solamente  la¬ 
voro  prezioso  ed  indubitabile  di  Luca,  ma  deve  essere  con¬ 
siderata  come  la  più  bella  Madonna  che  ci  ha  mai  dato  il 
pittore. 

Xel  profondo  suo  sentimento,  Essa  ci  fa  pensare  alle  Ver¬ 
gini  misticamente  belle  di  Ambrogio  e  di  Pietro  Lorenzetti, 
d’ un’età  precedente.  Pare  come  se  l’artista  avesse  risentito, 
per  un  momento,  qualche  soffio  dell’arte  grande  e  nobilissima 
de’  suoi  famosi  predecessori. 

Un  Quadro  Senese  in  Olanda 


Velia  raccolta  del  Prof.  Otto  Lanz  di  Amsterdam  (Olanda), 
trovasi,  fra  altre  cose  interessanti,  una  tavola  a  tempera,  la 
quale,  per  la  sua  graziosita  merita  d’essere  meglio  conosciuta 
dagli  amatori  della  pittura  senese.  Come  si  vede  Galla  ripro¬ 
duzione  qui  annessa,  presa  da  una  fotografia  gentilmente  con¬ 
cessami  dal  Dott.  Lanz,  essa  rappresenta  la  Madonna,  vista 
a  mezza  figura,  tenendo  ritto  sulle  mani,  il  divin  Bambino, 
il  quale  tiene  in  mano  una  rondinella.  Originalmente  di  forma 
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ogivale  questa  tavola  è  stata  malamente  ridotta  alla  sua  forma 
attuale.  Nonostante  qualche  screpolatura,  il  dipinto  si  trova 
in  uno  stato  relativamente  buono.  Esso  porta  attualmente  il 
grande  nome  di  Ambrogio  Lorenzetti,  ma  sono  persuaso  che 
il  Prof.  Lanz  converrà  con  ine  quanto  al  poco  fondamento 
critico  di  tale  attribuzione.  Il  quadro  è  infatti,  di  parecchio 
posteriore  all’  arte  di  Ambrogio  ed  appartiene  ad  un  pittore 
dell’  ultima  metà  del  Trecento,  contemporaneo  di  Andrea 
Vanni,  di  Luca  di  Tornine,  del  Fei,  e  di  quella  schiera  nu¬ 
merosa  insomma,  di  pittori  che  mostrano  tanto  1’  influenza 
de’  Lorenzetti  quanto  quella  di  Simone  e  di  Lippo  Menimi. 
Sebbene  conosca  altre  pitture  le  quali  mostrano  una  certa 
affinità  di  stile  con  questo  dipinto  della  raccolta  Lanz,  non 
mi  è  riuscito  finora  di  sapere  il  nome  di  questo  gentile  pit¬ 
tore  sconosciuto;  spero,  però,  che  col  tempo  verrà  messa  più 
luce  sulla  simpatica  sua  personalità.  Egli  si  dimostra  non  so¬ 
lamente  pittore  piacevole  ma  lavoratore  fine,  come  si  vede 
da’  dettagli  decorativi  del  quadro,  qui  riprodotto. 

Una  Madonna  di  Andrea  di  Bartolo 


Fra  i  vari  pittori  senesi  dell’  ultima  metà  del  Trecento, 
i  quali  meritano  1’  attenzione  degli  studiosi,  Andrea  di  Bar¬ 
tolo  di  Maestro  Fredi,  è  rimasto  finora  fra  i  meno  conosciuti, 
senza  dubbio  per  la  semplice  ragione  che  in  Italia  è  stato 
riconosciuto  un  solo  lavoro  di  lui,  un  polittico  smembrato, 
rappresentante  l’ Annunciazione  della  Vergine  Maria  ed  i 
Santi  Maria  Magdalena  ed  Antonio  Abate,  esistente  nella 
Pieve  di  Buonconvento  (*).  Poco  più  di  due  anni  fa,  però,  iì 
Berenson  segnalò,  nella  «  Rassegna  d’  Arte  »  di  Milano,  la 
splendida  pala  (firmata)  dell’  «  Assunzione  della  Vergine  />,. 
lasciata  dal  Sig.  Yerkes  al  Museo  Metropolitano  di  Nuova 


(b  Sebbene  firmate,  queste  quattro  tavole  furono  esposte  alla  «Mostra 
d’  Arte  Antica  »  a  Siena,  nel  1904,  sotto  altri  nomi.  L'  Annunciazione  fu 
ascritta  dal  Catalogo  a  Bartolo  di  Fredi,  mentre  i  due  Santi  furono  de¬ 
scritti  come  lavori  della  Maniera  di  Pietro  Lorenzetti. 


Andrea  Vanni  -  Madonna  col  Bambino  e  Donatore 
Chiesa  di  S.  Spirito ,  Siena 


Paolo  di  Giovanni  Fei  -  La  Madonna  del  Rosario 
A.  Domenico ,  Siena 


Fot.  Lombardi 

Andrka  di  Bartolo  -  Madonna  con  Bambino 
Possesso  privato,  Siena 
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York,  dando  al  medesimo  tempo  una  buona  riproduzione  di 
detta  pittura,  la  quale,  assai  più  delle  tavole  di  Buoncon- 
vento,  contribuiva  a  rimettere  Andrea  al  giusto  suo  posto  fra 
i  migliori  maestri  senesi  del  suo  tempo.  Ora  a  queste  pitture 
vorrei  aggiungerne  un’  altra,  aneli’  essa  su  tavola,  avente 
per  soggetto  la  Madonna  col  Bambino,  ed  appartenente  se 
non  sbaglio,  all'  antiquario  Merlotti  di  Siena,  presso  il  quale 
la  vidi  quasi  un  anno  fa.  La  Vergine,  bionda  ed  esile,  ve¬ 
stita  d'  una  tunica  rossa  e  d’  un  largo  manto  scuro,  è  seduta 
sopra  un  trono  drappeggiato  e  regge  ritto  sui  ginocchi  il  pic¬ 
colo  Gesù  che  tiene  nella  sinistra  un  uccellino  mentre  alza 
la  destra  in  atto  di  benedizione.  Sebbene  annerito,  il  quadro 
è  discretamente  conservato;  il  disegno  e  il  fare  tecnico  sono 
nitidi  ed  accurati,  ben  modellate  le  forme,  piacevoli  i  tipi. 
Confrontando  questo  dipinto  con  quelli  di  Nuova  York  e  di 
Buoncon vento,  mi  sono  persuaso  di  trovarmi  qui  in  presenza 
d’  un  altro  lavoro  genuino  di  Andrea  (*),  il  quale  dimostra 
anche  qui  d’essere  stato  pittore  non  inferiore  al  ben  noto  suo 
padre,  tanto  nel  sentimento  delle  sue  figure,  quanto  nella 
loro  tecnica  esecuzione.  Speriamo,  intanto,  (die  la  critica  ri¬ 
metterà  col  tempo,  al  vero  suo  posto,  questo  dimenticato 
pittore  (2). 


(')  Caratteristico  assai  cT  Andrea  è,  fra  altre  cose,  il  modo  di  trat¬ 
tare  i  drappeggiamenti,  contornati  con  degli  orli  serpeggianti. 

(-)  Milanesi  parla  di  altri  lavori  di  Andrea,  esistenti  un  tempo  nella 
chiesa  di  S.  Domenico  a  Siena,  ma  già  al  tempo  di  Milanesi  irreperibili. 
Uno  di  questi  dipinti  si  dice  fosse  firmato  colla  data  1397.  Sebbene  morto 
solamente  nel  1425,  l’ arte  di  Andrea  è  affatto  trecentesca,  essendo  Egli 
stato  un  fedele  seguace  della  maniera  di  Bartolo.  Pare  che  abbia  avuto  un 
figlio,  di  nome  Giorgio,  anch’esso  pittore,  del  quale,  però,  non  conosciamo 
nessun  lavoro  autenticato.  Sono  d’  accordo  col  Berenson,  ritenendo  come 
probabilmente  di  Andrea  anche  gli  affreschi  che  si  vedono  sulla  volta 
dell'  ingresso  al  pianterreno  del  Palazzo  Pubblico  di  Siena. 

Questa  nota  su  Andrea  fu  scritta  da  me  alcuni  mesi  fa,  ma  proprio 
in  questi  giorni  (Decembre  1908)  è  uscito  il  terzo  volume  della  nuova 
edizione  inglese  della  «  Storia  della  Pittura  Italiana  »  di  Cavalcasene  e 
Crowe,  pubblicata  dalla  ditta  Murray  di  Londra  ed  edita  dal  Sig.  R.  Lan- 
gton  Douglas,  il  quale  aggiunge  al  capitolo  su  Bartolo  di  Fredi  e  sua 
scuola,  una  nota  sopra  Andrea  suo  figlio.  Ci  rallegriamo  che  il  Sig.  Don- 
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Due  Tavole  ad  Aix-sn-Provence 


Nella  Galleria  Provinciale  di  Aix-en-Provence  (Francia) 
trovansi,  sotto  i  numeri  467-468,  due  tavole  stranamente  af¬ 
fascinanti,  finora  sfuggite  alla  maggioranza  de’  critici  d’arte. 
Solamente  il  Berenson  pare  abbia  notato  questi  due  di¬ 
pinti,  attribuendoli  a  Lippo  Menimi,  del  quale  portano,  in¬ 
tatti,  ora  il  nome.  Esse  rappresentano  l’ima  l’Annunziazione, 
l’altra  la  Natività.  D’ una  grande  finezza  tecnica,  liberamente 
composte,  d’ un  colorito  pallido,  quasi  monocromatico,  con 
delle  figure  alte  e  sottili,  queste  pitture  rivelano  un’artista 
di  spiccata  individualità.  Nondimeno,  però,  esse  mostrano 
chiaramente,  tanto  ne’  loro  tipi  quanto  nella  loro  tecnica  ese¬ 
cuzione,  1’  influenza  forte  e  diretta  di  Simone  Martini.  Sono 
dispiacente  di  non  poter  trovarmi  in  accordo  coll’amico  Be- 


glas  sia  arrivato,  indipendentemente  anche  lui,  alle  medesime  nostre  con¬ 
clusioni  riguardo  agli  affreschi  nell’  ingresso  del  Palazzo  Pubblico,  cioè, 
che  siano  probabilmente  dalla  mano  di  Andrea.  Tra  altre  cose  (oltre  la 
bella  pala  di  Nuova  York  già  segnalata  dal  Berenson)  che  il  Sig.  Douglas 
vorrebbe  ascrivere  ad  Andrea,  vi  sono  diverse  tavole  a  Siena  —  una  Ma¬ 
donna  sull’Altare  «de’  Piccolomini  »  nel  Duomo;  due  figure  de’  SS.  Pietro 
e  Paolo  nella  chiesa  di  S.  Pellegrino  (detta  «delia  Sapienza»);  ed  una 
Madonna  col  Bambino  conservata  nella  casa  del  parroco  di  S.  Pietro  Ovile. 
Il  quadro  dell’Altare  Piccolomini  non  è  altro  che  la  così  detta  «Madonna 
delle  Nevi  »  da  noi  riprodotta  nel  Fase.  III-IV  (Anno  III)  di  questa  Ras¬ 
segna.  Come  abbiamo  già  dimostrato,  e  come  dimostra  in  modo  conclu¬ 
sivo  la  riproduzione  da  noi  data  di  quel  quadro,  si  tratta  non  di  un 
lavoro  di  Andrea,  ma  di  un  dipinto  indubitabile  e  assai  caratteristico  di 
Paolo  di  Giovanni  Fei.  Siamo,  anzi,  persuasi  che  il  Sig.  Douglas,  quando 
avrà  occasione  di  esaminare  nuovamente  quella  tavola,  diventerà  della 
nostra  opinione.  Siamo  dolenti  di  non  poter  condividere  nemmeno  V  at¬ 
tribuzione  ad  Andrea  de’  due  nobili  Santi  della  Chiesa  di  S.  Pellegrino. 
Lungi  da  essere  del  tempo  o  della  maniera  di  Andrea,  questi  sono  di  uno 
stretto  seguace  di  Lippo  Menimi  e  d’  un  periodo  di  parecchio  anteriore 
all’  epoca  in  cui  si  svolgeva  1’  attività  di  Andrea.  Quanto  alla  Madonna 
di  S.  Pietro  Ovile,  però,  può  darsi  benissimo  che  si  tratti,  in  questo  caso, 
d’  un  lavoro  tardivo  di  Andrea,  eseguito  quando  F  artista  aveva  già  su¬ 
bito  fortemente  1’  influenza  potente  del  suo  condiscepolo,  Taddeo  di 
Bartolo. 
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renson  riguardo  al  probabile  autore  di  questi  dipinti.  Qui, 
secondo  il  parere  mio,  non  si  tratta  di  Lippo  Menimi,  ma  di 
qualche  altro  seguace  contemporaneo  di  Simone,  uno  de"  non 
pochi  pittori,  insomma,  i  quali  fecero  continuare  le  tradizioni 
del  grande  maestro  senese  nella  Francia  meridionale  anche 
dopo  la  sua  morte.  Queste  tavole  infatti,  se  non  furono  di¬ 
pinte  durante  il  soggiorno  di  Simone  in  Avignone,  devono 
datare,  al  più  tardi,  da  un  periodo  non  molto  posteriore. 
Giudicando  da  certe  particolarità  e  nonostante  il  colorito  così 
sobrio  e  sfrenato,  direi  quasi  che  l’artista  fosse  un  francese 
piuttosto  che  un  italiano.  Ma  su  questo  punto  e  sulle  tavole 
stesse,  spero  di  ritornare  quando  mi  sarà  riuscito  di  aver 
delle  fotografie  per  riprodurle.  Intanto  sono  contento  di  aver 
richiamato  1’  attenzione  degli  studiosi  sopra  questi  lavoretti 
veramente  eccezionali  p). 

Gli  affreschi  di  Simone  ad  Avignone 

Parlando  di  Simone  ad  Avignone,  mi  pare  lecito  di  ag¬ 
giungere  qui  qualche  parola  riguardo  agli  affreschi  tanto  di¬ 
scussi  del  maestro  senese  e  «Iella  sua  scuola  in  quella  città. 
Tenendo  in  conto  il  bel  periodo  di  tempo  da  Simone  passato 
al  servizio  della  Corte  papale  nella  bella  città  provenzale, 
l’argomento  non  è,  certo,  privo  d’interesse.  Come  si  sa,  ven¬ 
gono  ascritte  al  maestro  un  bel  numero  di  pitture,  tanto  nella 


(*)  Esistono  nella  Galleria  di  Aix,  ancora  tre  pitture  di  scuola  se¬ 
nese.  Di  una  di  queste  —  la  «  Strage  degli  Innocenti  »  —  ascritta  uffi¬ 
cialmente  sebbene  abbastanza  vagamente,  al  «  XV  Siècle  »,  e  da  certi 
critici  ritenuta  opera  di  Matteo  di  Giovanni,  ho  già  parlato  recentemente 
in  questa  «  Rassegna  »  restituendola  a  Benvenuto  di  Giovanni.  La  se¬ 
conda,  che  porta  il  numero  387,  è  evidentemente  parte  d’  un  dittico  e 
rappresenta  la  Madonna  in  trono  col  Bambino  fra  i  SS.  Niccolò  e  Barto- 
lommeo,  Giovan  Battista  e  Michele.  Dietro  il  trono  vedonsi  due  Angeli, 
mentre  nella  cuspide  vi  è  E  Angelo  dell'  Annunziazione.  Questo  è  lavoro 
d’ un' artista  della  scuola  di  Andrea  Vanni  e  del  Fei.  Finalmente,  sotto 
il  numero  386,  trovasi  una  Crocifissione  colla  Vergine  e  S.  Giovanni, 
della  scuola  de’  Lorenzetti. 
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Cattedrale  quanto  nel  famoso  palazzo  Papale.  Dopo  un  at¬ 
tento  esame  da  me  fatto,  però,  in  Avignone,  due  o  tre  anni 
fa,  sono  stato  costretto  a  limitare  i  lavori  genuini  ivi  rimasti 
dell’artista  a  due  soli  dipinti;  quelli  esistenti,  cioè,  soprala 
porta  principale,  nell’  atrio  della  Cattedrale.  Qui,  nella  lu¬ 
netta  della  porta  vi  è  rappresentata  la  Vergine  seduta  col 
Bambino  in  grembo,  adorato  da  due  Angeli.  Nel  timpano  so¬ 
vrastante  vedesi  la  mezza  figura  del  Redentore  benedicente, 
che  tiene  in  mano  il  globo,  ed  adorato  da  sei  Angeli.  Seb¬ 
bene  assai  malandati  questi  due  affreschi  mostrano  in  modo 
indiscutibile  la  mano  di  Simone.  Basta  confrontare  questi 
bellissimi  dipinti  con  quelli  della  Sala  del  Concistoro  e  delle 
due  cappelle  del  palazzo  Papale,  per  vedere  subito  la  diffe¬ 
renza  che  corre  fra  il  lavoro  del  maestro  stesso  e  quello  dei 
suoi  seguaci. 

Tutti  i  dipinti  rimasti  nel  palazzo  Papale  (e  ve  ne  sono 
molti)  si  rivelano,  senza  eccezioni,  come  lavori  de’  seguaci  e 
«Iella  scuola  di  Simone.  Della  propria  sua  maniera,  così  fine 
e  così  nobile  da  non  poter  lasciar  mai  dubbi  in  mente  quanto 
alla  sua  autenticità,  non  vi  è  più  traccia  ;  a  meno  che.  in 
questi  giorni,  coi  nuovi  lavori  intrapresi  dal  governo  fran¬ 
cese,  sia  stato  trovato  sotto  la  calce  fredda  e  monotona  che 
cuopre  le  vaste  mura,  qualcosa  di  nuovo.  Non  possiamo  che 
sperare  che  le  autorità  faranno  il  possibile,  saggiando  ogni 
metro  quadrato  di  queste  mura  interminabili.  Varrebbe  anni 
di  lavoro  qualunque  frammento  che  si  potesse  così  ritrovare 
del  grande  pittore,  il  quale,  senza  dubbio  alcuno,  a  parte  i 
lavori  dei  molti  suoi  scolari,  dev’  avere  lasciato  anche  lì 
qualchecosa  del  suo  magico  pennello. 

1908. 


P.  Mason  Perkins. 


SU  CERTI  DIPINTI  POCO  CONOSCIUTI 


DI 

BARTOLO  DI  MAESTRO  PREDI 


Nella  bella  e  grandiosa  Chiesa  di  S.  Lucchese  presso  Pog- 
gibonsi,  esistono  fra  altre  cose  tre  interessanti  affreschi,  i 
quali  sembra  (die  siano  sfuggiti  all’  attenzione  della  maggio¬ 
ranza  dei  visitatori  di  quell'  insigne  monumento.  Nè  sono 
mai  stati  ascritti  —  per  quel  che  mi  consta  —  da  nessun 
critico  a  quell’  eccellente  maestro  senese  trecentista.  Bartolo 
di  Eredi,  al  di  cui  pennello  essi  devono  senza  dubbio  la  loro 
origine. 

Sul  muro  destro  della  Chiesa  è  dipinto  il  Martirio  di 
S.  Andrea  apostolo.  La  scena  si  svolge  in  presenza  del  pro¬ 
console  Egeo.  Il  Santo,  coperto  d’  un  manto  di  color  verde¬ 
chiaro,  è  inginocchiato  davanti  alla  Croce  espiatoria.  Egli 
non  offre  nessuna  resistenza  ai  brutali  carnefici,  i  quali  lo 
circondano.  A  sinistra,  il  crudele  magistrato  è  seduto  sul 
trono,  dando  degli  ordini  ai  soldati  ;  di  sotto  vi  è  scritto  : 
«  Egeas  Tyrannus  ».  Nel  fondo  sorgono  le  mura-  merlate  di 
una  città.  L’ intero  affresco  ha  sofferto  non  leggermente  per 
l’ intonaco,  col  quale  fu  coperto  probabilmente  nel  seicento  ; 
la  testa  del  protagonista,  infatti,  è  completamente  perduta. 
Le  varie  figure  sono  alquanto  dure  nei  loro  movimenti,  ma¬ 
la  tecnica  ed  il  colorito  sono  soddisfacenti  e  l’intera  rappre¬ 
sentazione  è  di  una  lodevole  semplicità. 

In  faccia  a  questo  dipinto,  sul  muro  opposto,  trovasi  un 
altro  affresco,  senza  dubbio  della  medesima  mano.  Esso  rap¬ 
presenta  S.  Niccolò  da  Bari  nell’atto  di  gettar  le  tre  borse 
d’oro,  per  la  finestra,  alle  tre  povere  sorelle  dormenti,  mentre 
il  loro  padre  sta  cautamente  aprendo  la  porta  per  sapere  chi 
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è  il  loro  sconosciuto  benefattore.  La  sua  espressione  di  sor¬ 
presa  è  assai  fedelmente  ritratta  dall’  artista.  Anche  questa 
pittura  è  d’una  semplicità  molto  caratteristica.  L’intonazione 
sobria  e  tranquilla  è  piacevolmente  illuminata  da  qualche 
tocco  di  colore  più  vivace,  quale,  per  esempio,  il  rosso  del 
cassone  e  il  verde  della  tenda.  Nel  fregio  che  circonda  il  di¬ 
pinto,  vi  sono  5  medaglioni  con  ritratti  di  varii  santi  fran¬ 
cescani,  tutti  degni  d’  osservazione.  . 

Sopra  il  «  Martirio  di  S.  Andrea  »,  già  citato,  trovasi 
molto  in  alto,  in  una  nicchia  del  muro,  un  terzo  affresco  di¬ 
pinto  in  guisa  d’un  trittico  gotico,  colla  relativa  cornice 
coronata  da  aguglie.  Nello  scomparto  di  mezzo  vi  è  la  Ma¬ 
donna,  vestita  d’  una  tunica  bianca  e  mantello  verde  (forse 
originalmente  celeste)  tenendo  in  grembo  il  divin  Figliuolo. 
A  destra  e  a  sinistra  trovansi  S.  Antonio  Abbate,  nel  solito 
suo  abito  d’eremita,  e  S.  Cristoforo,  vestito  di  rosso,  tenendo 
sulla  spalla  il  divin  suo  fardello.  Di  sopra  vedesi  il  Padre 
Eterno  in  atto  di  benedizione  fra  la  Tergine  e  l’Angelo  del 
l’ Annunziazione.  Nello  spessore  della  nicchia,  ci  sono  due 
figure  di  santi  molto  malandati. 

Quest’affresco  mostra  in  modo  evidente  d’essere  lavoro 
di  Bartolo.  Il  colorito  è  sempre  rimasto  assai  fresco  e  vi¬ 
vace,  e  pare  abbia  subito  poco  danno  in  confronto  con  quello 
della  pittura  sottostante.  La  tecnica  esecuzione  è  abbastanza 
diligente  e  le  varie  figure  sono  piacevoli  e  ben  disegnate. 
Quella  di  S.  Cristoforo,  specialmente,  è  assai  caratteristica 
di  Bartolo. 

Lo  stile  di  questi  tre  affreschi  rassomiglia  tanto  a  quello 
dei  ben  noti  dipinti  del  maestro  nella  Collegiata  del  vicino 
San  G-imignano,  da  farci  persuadere  che  si  tratta  di  lavori 
eseguiti  approssimativamente  nella  medesima  epoca  (’). 

(')  Dacché  fu  scritto  quest’  articoletto  ho  letto  il  libretto  di  P.  Ago¬ 
stino  Neri  sulla  Chiesa  di  S.  Lucchese  e  vedo  con  piacere  che  anche  lui 
attribuisce  al  Bartolo  questi  due  affreschi  del  Martirio  di  S.  Andrea  e  del 
Dono  di  S.  Niccolò.  Pare  strano,  però,  che  un  osservatore  tanto  fine  quale 
è  il  Neri  non  abbia  potuto  riconoscere  l’autore  del  terzo  affresco  —  quello 
cioè  della  nicchia  sovrastante  —  il  quale  vien  da  lui,  insieme  col  Brogi, 
ascritto  alla  scuola  di  Giotto. 
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Parli! lido  di  Bartolo  e  della  sua  scuola  farei  volentieri 
menzione  di  altre  pitture  di  lui  e  dei  suoi  seguaci.  Fra  que¬ 
ste  vi  è  una  tavola  nel  paese  di  Bettona  vicino  a  Perugia, 
hi  quale  mostri!  molte  caratteristiche  della  maniera  di  Bar¬ 
tolo,  senz’  essere,  però,  della  mano  del  maestro  stesso.  Rap- 
presenta  l’Assunzione  della  Vergine  in  mezzo  agli  apostoli. 
L;i  Madonna  vestiti!  d’  un  manto  bianco  ricamato  d’  oro,  è 
seduta  in  una  gloria  di  luce  e  di  cherubini,  sorretta  da  se¬ 
dici  angeli  vestiti  di  varii  colori,  e  portando  delle  ghirlande 
di  rose  in  capo.  Di  sotto  vedesi  S.  Tommaso  che  sporge  le 
mani  per  ricevere  hi  cintola  della  Vergine.  Gli  undici  apo¬ 
stoli  sono  aggruppati  intorno  alla  tomba  vuota,  in  vari  at¬ 
teggiamenti  di  meraviglia  e  di  adorazione.  Velie  cantonate 
vedonsi  le  figure  minuscole  d’  un  monaco  e  d’  un  cittadino 
—  probabilmente  i  donatori  del  quadro  —  e  fra  loro  una 
piccola  figura  di  S.  Orsola.  Su,  in  cima,  vi  sono  due  mezze 
figure  di  Profeti,  tenendo  cartelli  colle  parole  «  Ecce  Virgo 
Assunta  ».  L’intera  pittura,  la  quale  è  in  tempera  su  tavola, 
è  rinchiusa  in  un’  artistica  cornice,  ornata  di  piccoli  meda¬ 
glioni  con  delle  teste  del  Vostro  Signore  e  di  varii  santi  e 
profeti.  Questa  tavola  —  già  ascritta  a  Giotto  stesso  —  è 
senza  dubbio  d’  un  seguace  di  Bartolo,  come  ebbero  già  a 
segnalare  il  Growe-Cavalcaselle,  e  come  facilmente  si  vede 
confrontandola  colla  bella  Assunzione  della  Madonna  di  Bar¬ 
tolo  stesso,  già  formante  una  parte  del  grande  polittico  di¬ 
pinto  per  S.  Francesco  di  Montalcino  ed  ora  custodita  nella 
Galleria  delle  Belle  Arti  di  Siena  (V.  Ibi).  Sebbene  assai 
piacevole  aneli’  essa,  la  tavola  di  Bettona  non  ha  ne  la  fi¬ 
nezza  tecnica  nè  la  bellezza  dei  tipi,  dei  drappeggiamenti,  e 
del  disegno,  di  quella  di  Siena.  Anche  i  visi,  col  naso  e  colla 
fronte  lunghi  e  dritti,  mostrano  un  tipo  diverso  affatto  da 
quelli  di  Bartolo.  Si  tratta,  senza  dubbio,  di  qualche  seguace 
finora  non  conosciuto  del  maestro,  non  senza  un’  individua¬ 
lità  spiccatamente  sua,  e  del  quale  dovrebbero  esistere  altri 
lavori,  forse  a  Siena  o  nel  suo  territorio. 
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Un  altro  lavoro  die  inerita  speeiale  attenzione  è  l’ Assun¬ 
zione  esistente  nella  Chiesa  di  Mont’  Olivete  presso  San  Gi- 
mignano.  Qui  troviamo  una  nobile  e  monumentale  figura  della 
Vergine  seduta  al  solito  in  una  gloria  di  luce.  Essa,  è  ve¬ 
stita  d’  una  tunica  rossa  e  ha  un  manto  celeste  riccamente 
ricamato.  Di  sotto  vedesi  la  tomba  vuota,  mentre  intorno  alla 
Madonna,  volano  diciotto  angeli  cantando  e  suonando,  vestiti 
di  colori  vivaci  e  svariati.  L’ intero  quadro,  infatti,  mostra 
un’  armonia  veramente  squisita  ed  eccezionale  di  colori,  dei 
quali  nessuna  riproduzione  può  mai  dare  nemmeno  un’  idea 
della  bellezza  originale  (* *).  Anche  questo  lavoro  è  in  tempera 
su  tavola,  ma  in  condizione  deplorevole  di  conservazione;  la 
parte  superiore  essendo  già  quasi  staccata  dalla  tavola  sot¬ 
tostante,  mentre  il  rimanente  minaccia  una  prossima  ed  e- 
guale  rovina.  Essa  formava  parte  probabilmente  di  un  polit¬ 
tico  ora  smembrato.  Vedonsi  sempre  infatti,  nella  sagrestia 
attigua,  due  tavole  coi  Santi  Bartolommeo  e  Caterina  d’  A- 
lessandria,  Bernardo  Tolomei  (?)  e  Giovanni  (?)  ;  le  quali  ri¬ 
velano  la  medesima  mano  e  lo  stesso  fare  della  tavola  della 
Assunzione  e  facevano  parte,  senza  dubbio,  del  medesimo  po¬ 
littico  nonostante  che  fossero  attribuite  dal  Cavalcasene  e 
dal  Crowe  a  Lippo  Menimi  (2).  Tutte  queste  tavole  paiono, 
in  modo  evidente,  lavori  giovanili  di  Bartolo  stesso,  come 
dimostrano  facilmente  i  tipi,  il  disegno,  il  colorito  e  la  tecnica 
esecuzione;  e  devono  essere  considerati,  certamente,  fra  i  suoi 
migliori  e  più  fini  dipinti  (:!). 


(*)  L’  unica  fotografia  che  possediamo  di  questo  dipinto  è  così  mal 
riuscita  da  non  poter  dare  che  una  pallida  idea  della  sua  composizione. 
Per  chi  ha  conosciuto  questo  squisito  dipinto,  solamente  per  mezzo  di 
questa  brutta  fotografia,  riesce  sempre  una  sorpresa  gradevolissima  la 
prima  vista  dell’  originale. 

(*)  È  per  me  cosa  dispiacente  di  non  poter  dare  al  lettore  delle  riprodu¬ 
zioni  di  queste  belle  tavole,  le  quali  finora  non  sono  mai  state  fotografate. 

(')  Queste  tavole  furono  attribuite  dubitativamente  dal  Brogi,  net 
suo  «  Inventario  »,  a  Pietro  Lorenzetti.  Il  medesimo  scrittore  fa  menzione 
di  un  gradino  recante  il  Crocifisso  colla  Vergine  e  ì  SS.  Domenico,  Gio¬ 
vanni  e  Francesco,  esistente  al  tempo  suo  nella  medesima  Chiesa,  e  da 
lui  ascritto  alla  maniera  del  Barna.  Questo  gradino  è  ora  irreperibile. 
Faceva  forse,  anch’ esso,  parte  del  medesimo  polittico? 


Fot.  Tilli 

Scuola  di  Bartolo  di  M.°  Frf.di  -  L’Assunzione  della  Vergine  -  Bettona  (  Umbria ) 


Fot.  Lombardi 

Bartolo  di  M.°  Frkdi  -  L’Assunzione  della  Vergine 
Chiesa  di  S.  M.  Assunta  a  Mont olive to  in  Bai  biavo  (  S.  G intignano) 
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Prima  di  chiudere  questa  piccola  nota,  vorrei  richiamare, 
ancora  una  volta,  all’attenzione  del  lettore,  un’altra  Madonna 
«iella  Cintola,  quella  cioè  di  Andrea  di  Bartolo,  recentemente 
scoperta  dal  Berenson  nella  Collezione  Yerkes  a  Nuova  York 
e  da  lui  pubblicata  nella  «  Rassegna  d’ Arte  »  di  Milano,  di 
Marzo,  1906.  Questa  bellissima  tavola  —  una  delle  più  belle 
rappresentazioni  d’  un  soggetto  tanto  favorito  dai  pittori  se¬ 
nesi  —  merita  un  confronto  con  quelle  da  noi  già  esaminate, 
essendo  il  capo  lavoro  di  quel  raro  artista  che  fu  1’  erede  e 
il  discepolo  prediletto  di  Bartolo.  Nella  finezza  dei  suoi  tipi, 
nella  beltà  del  suo  disegno,  nell’  accuratezza  della  sua  esecu¬ 
zione,  questa  pala  non  rimane  indietro  a  quelle  di  Bartolo 
stesso. 

Settembre,  1908. 

Irene  Yavasour-Elder. 


L’  ORATORIO  DELLA  «  MADONNINA  ROSSA  » 

presso  E’  Osservanza 


Chi  sale  al  colle  della  Capriola  per  1’  antica  Via  del  Co¬ 
lmine ,  s’  imbatte,  quasi  fino  dal  principio  della  medesima,  in 
un  piccolo  oratorio  rossastro  ('). 

Quest’oratorio  era  prima  seguito  tino  all’Osservanza  dalle 
quattordici  stazioni  della  Via  Crucis ,  delle  quali  al  presente 
non  rimane  più  vestigio,  se  ne  togli,  a  metà  di  strada  an¬ 
dando  verso  il  Convento,  una  piccola  pietra  ove  si  leggono 
scolpite  le  parole  :  Qui  la  Veronica  asciugò  il  volto, 
che,  come  ognuno  sa,  ricordano  la  stazione  sesta. 

Sebbene  esternamente,  tolta  la  facciata  molto  semplice, 
ma  assai  elegante,  esso  non  presenti  niente  che  possa  inte¬ 
ressare  dal  punto  di  vista  artistico,  pure  racchiude  nel  suo 
interno  un  pregevole  affresco  il  quale,  ignorato  forse  dai  più, 
è  degno  per  il  suo  valore  di  esser  conosciuto  dal  pubblico, 
e  si  trova  poi  in  condizioni  tali  da  meritare  che  vi  si  ri¬ 
chiami  sopra  l’attenzione  di  coloro  che  tengono  la  sorveglianza 
dei  nostri  tesori  artistici. 


* *  * 

Gaetano  Milanesi  nella  sua  nota  raccolta  di  Documenti 
per  la  Storia  dell’  Arte  Senese  (2)  ne  riproduce  due  relativi 
al  nostro  Oratorio.  Da  essi  noi  sappiamo,  approssimativa¬ 
mente,  quando  la  cappella  fosse  costruita  e  da  chi  sia  stata 


(')  La  Cappella  della  Madonnina  Rossa,  già  proprietà  dei  Religiosi 
dell’  Osservanza  lino  al  1866,  è  chiusa  al  culto  da  diversi  anni,  perchè 
interdetta. 

(*)  Documenti  per  la  storia  dell’  Arte  Senese  raccolti  ed  illustrati 
dal  Dottor  Gaetano  Milanesi.  Tomo  III,  pp.  160  e  186. 
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adornata  di  affreschi.  Anche  il  P.  Aurelio  Castelli  nelle  sue 
Memorie  del  Convento  (* *)  parla  della  Cappella  della  Madon¬ 
nina  Rossa  ;  e,  come  vedremo,  accenna  al  secondo  di  questi 
due  documenti. 

Il  primo  di  essi,  del  13  Luglio  1548,  contiene  la  com¬ 
missione  data  a  Niccolò  di  Pier  Paolo  Sciolti  e  a  Giorno  del 
Sodoma  (■)  da  frate  Marco  de  Massaini  di  Siena  Guardiano 
della  Capriola  di  dipingere  la  Cappella  della  Croce  nuovamente 
fatta  e  vi  si  leggouo  pure  determinati  i  soggetti  da  dipin¬ 
gersi  dai  due  artisti.  L’ altro  poi,  del  3  Aprile  1549,  con¬ 
tiene  il  Lodo  di  Giorgio  di  Giovanni  e  di  Bartolommeo  Riccio 
sopra  le  pitture  fatte  in  quella  Cappella  dallo  Sciolti  e  da 
Giorno  del  Sodoma. 

Dalle  parole,  la  Cappella  nuovamente  fatta ,  che  si  leggono 
nel  primo  documento  apparisce  evidentemente  che  fu  costruita 
verso  il  1548  al  quale  anno  appunto  quel  documento  risale; 
e  da  esso  poi  risulta  che  questi  sarebbero  stati  i  soggetti  che 
i  due  pittori  dovevano  trattare  col  loro  pennello  :  l.°  Nella 
volta  della  Cappella,  la  visitazione  della  Vergine  e  la  Nati¬ 
vità  del  Signore  ;  2.°  Nella  parete  di  destra  :  S.  Girolamo, 
Santa  Margherita,  S.  Sebastiano,  Santa  Elisabetta,  S.  Hocco 
e  Santa  Lucia  Martire;  3.°  Nella  parete  sinistra  :  Sant’Antonio 
Abate,  Sant’ Orsola  Martire,  S.  Sigismondo  Martire,  Sant’A- 
gnese,  S.  Donnino  e  Sant’  Apollonia  Martire  ;  4.°  Nella  parete 
di  fondo  :  Gesù  in  Croce,  la  Vergine  svenuta,  S.  Giovanni 
Evangelista,  Santa  Maria  Maddalena,  S.  Francesco,  S.  Ber¬ 
nardino,  Santa  Caterina  Martire,  Santa  Caterina  da  Siena, 
S.  Antonio  da  Padova  e  S.  Niccolò  di  Bari. 

Nell’  altro  poi  vien  detto  che  i  due  artisti  non  condussero 


(L  Memorie  dell’  Ordine  Serafico  relative  al  Convento  dell’  Osservanza 
di  Siena  ecc.  raccolte  da  P.  Aurelio  Castelli  M.  0.  Siena  1866.  Ms.  esi¬ 
stente  presso  di  me. 

(*)  Girolamo  Magagni  di  Francesco.  Scarse  sono  le  notizie  biografiche 
di  questi  due  pittori  come  scarse  sono  le  loro  opere.  Per  le  une  e  per 
le  altre  rimando  il  lettore  ai  Documenti  per  la  Storia  dell’  Arte  Se¬ 
nese  ecc.  del  Dott.  Gaetano  Milanesi  ed  alle  Vite  ecc.  del  Vasari  ediz. 
con  annotazioni  dello  stesso  Milanesi. 
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a  termine  il  loro  lavoro  perchè  1’  uno  e  V  altro  sono  rimasti 
daccordo  di  non  siguire  decta  pittura. 

Alcuni,  fra  i  quali  il  Milanesi  ed  il  P.  Aurelio  Castelli 
dicono  che  quel  lavoro  non  condotto  a  termine  dai  due  sud¬ 
detti  pittori,  fosse  ultimato  dal  Riccio.  Dove  basi  il  Milanesi 
questa  asserzione  non  so  :  il  P.  Aurelio  Castelli  cita  a  pro¬ 
posito  un  documento  del  3  Aprile  1549  che  io  ritengo  esser 
quello  stesso  del  quale  ho  parlato  più  sopra,  da  lui  forse  nel- 
1’  originale  letto  ed  interpretato  male.  Ecco  come  si  esprime 
questo  Padre:  «  A  quattro  metri  ecc. ...  sorge  una  modesta 
cappellina,  chiamata  volgarmente  Madonna  Rossa,  adorna  di 
un  prezioso  affresco,  che  il  Sodoma  incominciò  ed  il  Riccio 
aiutato  (come  si  ha  da  un  documento  del  3  Aprile  1549)  da 
Niccolo  di  Pietro  Sciolti  tini  ». 

A  mio  giudizio  però,  il  Riccio  non  mise  mai  le  mani  in 
quelle  pitture,  e  la  cappella  rimase  in  parte  priva  degli  af¬ 
freschi  che  Niccolò  Sciolti  e  Giorno  del  Sodoma,  secondo  la 
commissione  ad  essi  data  da  frate  Marco  de’  Massaini  il  13 
Luglio  1548,  vi  dovevano  dipingere.  Tant’  è  vero,  se  esatte 
furono  le  osservazioni  ed  i  saggi  da  me  fatti  qualche  tempo 
addietro,  che  la  volta  dell’  oratorio  non  presenta  traccia  al¬ 
cuna  di  pitture. 

Tali  affreschi  che  sarebbero  rimasti  come  i  saggi  princi¬ 
pali  dei  lavori,  scarsissimi,  di  Giorno  del  Sodoma  e  dello 
Sciolti,  subirono  col  tempo  la  sorte  di  tanti  altri  :  il  pen¬ 
nello  dell’imbianchino  vi  passò  sopra,  e,  tolto  l’affresco  della 
parete  di  fondo,  gli  altri  spariron  per  sempre. 

Glii  dei  due  pittori  sia  il  vero  autore  dell’affresco  rimasto, 
non  so  :  spero  che  i  competenti  ce  ne  determineranno  la  pa¬ 
ternità.  Ciò  peraltro  posso  asserire  che  1’  artista  segue  molto 
da  vicino  le  orme  del  celebre  maestro  Giovannautonio  Razzi 
alla  cui  scuola  di  certo  appartenne. 

Nel  quadro  si  vedono  tutte  le  figure  che  secondo  il  do¬ 
cumento  citato  vi  dovevano  esser  ritratte.  Fra  queste  ve  ne 
sono  tre  che  formano  un  gruppo  magnifico  e  commovente, 
cioè  la  Vergine  svenuta  sorretta  da  Santa  Caterina  da  Siena 
e  da  Santa  Caterina  Martire,  il  quale  ricorda  in  alcuni  par- 
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ticolari  lo  svenimento  di  Santa  Caterina  del  Sodoma  in  S.  Do 
menico. 

L’  affresco  misura  m.  3,70  X  2,30;  le  figure  sono  grandi 
al  naturale;  attesa  la  località  umidissima  in  cui  è  situata 
la  cappella,  attesa  la  noncuranza  dei  diversi  proprietari  fino 
ad  oggi,  ed  il  vandalismo  dei  monelli  i  quali  dalle  larghe 
fenditure  della  porta  si  sono  divertiti  e  si  divertono  a  tirare 
delle  sassate  al  dipinto,  producendovi  qua  e  là  delle  forti 
ammaccature,  esso  trovasi  in  uno  stato  di  conservazione  che 
lascia  molto  a  desiderare.  Per  cui  è  certo  che  se  non  si  pro¬ 
cura  di  isolare  un  po’  meglio  la  cappella  dall’  acqua  che  le 
scorre  continuamente  dal  lato  destro,  e  se  non  si  prendono 
gli  altri  provvedimenti  del  caso,  il  deperimento  di  quest’im¬ 
portante  opera  d’  arte  sarà  inevitabile. 

Dal  Colle  della  Capriola 
IO  Decembre  1908. 

P.  Enrico  Bulletti 
O.  F.  M. 


NOTIZIE 


La  Badia  a  Isola.  —  La  lettera  del  nostro  egregio  consocio 
Sac.  Profeti,  pubblicata  nel  fascicolo  precedente  della  Rassegna, 
ha  provocata  questa  risposta  della  nostra  egregia  collaboratrice, 
che  pubblichiamo,  lieti  che  venga  cosi  chiarito  ogni  equivoco,  men¬ 
tre  la  Sig.  Elder,  come  dichiara,  non  intese  affatto  di  muover  bia 
simo  al  benemerito  Parroco  di  quella  artistica  Chiesa. 

Ai  Signori  Direttori 

della  «  RASSEGNA  D’  ARTE  SENESE  » 

Egregi  Signori , 

Leggo,  non  senza  sorpresa,  nell’  ultimo  fascicolo  della  «  Ras¬ 
segna  d’ Arte  Senese»,  la  lettera  del  Sac.  Guido  Profeti,  riguardo 
ad  una  mia  nota  sulla  tavola  ducciesca  esistente  nella  Radia  al- 
l’ Isola. 

Tale  nota  fa  scritta  da  me  dietro  suggerimento  del  Sig.  Pro¬ 
feti  stesso,  che  mi  pregò  di  notare  il  cattivo  stato  al  quale  fu  ri¬ 
dotto  l’ angelo  a  destra  della  Madonna,  e  di  farne  menzione  nel 
libro  che  sto  preparando  sulla  Val  d’  Elsa.  Mandando  tale  nota 
alla  «  Rassegna  »  non  aveva  altro  scopo  che  di  appoggiare  il  be 
nemerito  e  ben  noto  zelo  del  Sig.  Profeti  per  la  conservazione 
della  Badia  all’  Isola,  e  de’  tesori  artistici  che  contiene  quell’  in¬ 
signe  Chiesa.  Parlando  dell’  incuria,  non  mirava  affatto  a  colpire 
il  detto  Sig.  Profeti,  essendo  il  dipinto  in  questione  d’ un’ età  ab¬ 
bastanza  anteriore  alla  nostra,  ed  essendo  il  Sig.  Profeti  soltanto 
1'  ultimo  al  quale  ne  è  stata  affidata  la  cura.  Accennava  invece, 
alla  trascuranza  indubitabile  a  cui  è  andato  soggetto  il  quadro 
durante  i  molti  secoli  passati  (si  tratta  d’  un  lavoro  del  principio 
del  trecento!).  Io  vidi  il  dipinto  nel  mese  di  maggio  scorso  in 
presenza  del  Sig.  Profeti.  In  quei  giorni  le  superficù  dell’angelo 
sopraccennato  erano  in  condizioni  miserevoli.  Può  ben  darsi  che 
proprio  in  quel  tempo  le  dette  condizioni  fossero  peggiorate  ;  ma, 
per  adoperare  la  medesima  espressione  del  Sig.  Profeti,  non  è  af¬ 
fatto  vero  che  1’  Angelo  in  questione  non  si  trovasse  anche  prima 
in  cattive  condizioni. 
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Quanto  allo  stato  già  da  diversi  anni  tutt’  altro  che  buono  di 
quel  povero  Angelo,  possono  attestare  critici  tanto  autorevoli  come 
il  Berenson  ed  il  Mason-Perkins,  per  non  citarne  altri,  i  quali  da 
molto  tempo  conoscono  questo  dipinto.  Non  vorrei,  perciò,  attri¬ 
buire  la  colpa  al  Sig.  Profeti,  l’amore  del  quale  per  la  beila  Chiesa 
affidata  alla  sua  cura,  è  ben  noto  tanto  a  me  quanto  ad  altri.  I 
danni  subiti  dalì’  angelo  in  questione  ben  potrebbero  rimontare 
originalmente  ad  un  periodo  assai  remoto. 

10  dunque,  nulla  ho  da  togliere  nè  da  aggiungere  a  quella  mia 
nota,  la  quale  parlava  delle  cose  come  erano. 

Irène  Vavasour-Elder. 

Assisi,  29  Decembre  1908. 

P.  S.  -  Che  1’  angelo  sopracitato  avesse  già  subito  de’  gravi 
danni  e  de’  restauri,  anche  prima  del  1904,  attesta  chiaramente 
la  fotografia  eseguita  in  quell’  anno  dalla  ditta  Brogi  di  Firenze. 

Catalogo  dei  quadri  della  Sagrestia  dell’Osservanza. 

11  chiar.  P.  Aurelio  Castelli  dell’  Abbadia  S.  Salvadore  nelle 
sue  Memorie  del  Convento  dell'  Osservanza,  ms.  esistente  presso 
di  me,  ci  ha  lasciato  un  catalogo  descrittivo  dei  quadri  che  al  tempo 
dell’ultima  soppressione  delle  corporazioni  religiose  (1866)  si  tro¬ 
vavano  nella  Sagrestia  del  Convento  suddetto.  Questo  catalogo  si 
trova  pubblicato  in  alcune  recenti  Guide  di  Siena  ;  ma  non  troppo 
esattamente  nè  in  tutta  la  sua  integrità:  e  poiché  è  di  una  certa 
importanza,  lo  pubblico  di  nuovo  nella  nostra  Rassegna  senza  to¬ 
gliere  nè  aggiungere  sillaba. 

«  Alle  pareti  della  Sagrestia,  così  il  P.  Castelli,  fino  al  Set¬ 
tembre  1867  restarono  appesi  vari  quadri  di  eccellenti  autori,  che 
poi  furono  portati  alle  Belle  Arti  di  Siena)1),  ed  erano:  l.°  Una 
Madonna  in  mezzo  ad  un  trittico,  che  tiene  sulle  ginocchia  il 
Bambino;  S.  Francesco  e  S.  Antonio  di  anonimo.  2.°  La  Vergine, 
S.  Caterina  delle  Ruote,  mezze  figure  a  olio  in  tavola,  maniera  di 
Giacomo  del  Pacchia  (al.  0,66,  lar.  0,24).  3.°  Cristo  in  Croce,  la 
Maddalena  genuflessa  ai  piedi,  la  Vergine  Annunziata  ed  altre  fi¬ 
gure  a  tempei’a,  fondo  a  oro  in  tavola:  anonimo  del  sec.  NIV 
(al.  0,53,  lar.  0,25).  4.°  Tavola  acuminata  in  mezzo  alla  quale  vi 
è  la  Vergine  tenente  il  figlio  sulle  ginocchia  ritto,  davanti  alla 
quale  genuflessi  se  ne  stanno  dei  Re  con  doni  in  mano;  Cristo 


(!)  Errano  quindi  quelle  Guide  che  parlano  di  quei  quadri  come  esistenti  ancora 
nella  Sagrestia  dell’  Osservanza. 
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benedicente  e  S.  Giovanni  deposto  nel  sepolcro:  scuola  fiorentina 
del  secolo  XIV-XV.  5.°  Quattro  cuspidi  a  tempera  fondeggiate  a 
oro,  l’ Annunziata,  l’Angelo,  S.  Pietro  e  S.  Paolo,  di  Sano  di  Pietro. 
6.°  Sant’ Orsola  seduta  e  circondata  da  una  quantità  di  Vergini: 
nel  triangolo  il  Padre  Eterno,  nei  pilastri  12  figure  tutte  piccole 
tenenti  in  mano  una  croce;  tav.  a  temp.  fondo  a  oro  (al.  0,75, 
lar.  0,38),  scuola  di  Bartolommeo  Neroni,  ossia  Riccio.  7.°  SS.  Pietro 
e  Lorenzo,  di  Sano  di  Pietro  8.°  La  Madonna  seduta  che  posa  sul 
ginocchio  colla  sinistra  un  libro,  di  Francesco  di  Giorgio;  tavola 
fond  a  oro  (al.  0,39,  lar.  0,29).  9.°  S.  Francesco  che  riceve  le 
Stimmate  con  un  santo  inginocchiato  a  braccia  aperte,  Cristo  in 
Croce,  ed  un  fraticello  seduto  ;  piccole  figure  a  tempera  (sec,  XIV) 
di  Taddeo  Bartolo.  10.°  SS.  Lodovico  Vescovo  di  Tolosa  e  Pietro 
di  Alcantara,  mezze  figure  a  tempera  fond.  a  oro  (al.  0,35,  lar.  0,25) 
di  Sano  di  Pietro.  11.0  Cristo  a  temp.  in  oro  (al.  0,30,  lar.  0,40). 
12.°  S.  Francesco  portato  in  cielo  e  circondato  da  molti  angioli, 
iu  basso  stanno  genuflessi  S.  Lodovico  di  Francia,  S.  Chiara;  tela 
a  olio  (scuola  del  Felli  (al.  2,13,  lar.  1,57).  13  °  S.  Pietro  di  Al¬ 
cantara  rapito  in  estasi,  di  Apollonio  Nasini  :  S.  Giacomo  Piceno 
che  riceve  nelle  braccia  il  Bambino  Gesù,  S.  Pasquale  Baylon  ed 
altri  Santi,  di  Apollonio  Nasini.  S.  Francesco  che  venera  la  Ma¬ 
donna  assisa  in  trono,  di  Giuseppe  Nasini.  S.  Bernardino  che  pre¬ 
dicando  al  popolo  accenna  il  cielo,  ove  appare  la  Madonna,  di 
Giuseppe  Nasini.  La  Madonna,  il  Bambino,  S.  Caterina  che  appa¬ 
riscono  a  S  Diego  ed  un  altro  santo  (tela  a  olio  al.  2,30,  lar.  1,50 
di  Giuseppe  Nasini.  La  Vergine  venerata  dai  Magi  (tela  a  olio 
al.  1,61,  lar.  1,16)  del  Casolani.  S.  Margherita  da  Cortona  orante 
innanzi  al  Crocifisso,  del  Bonfigli.  S  Teresa  di  anonimo.  S.  Giu¬ 
seppe  che  tiene  nelle  braccia  il  Bambino  Gesù;  copia.  Sopra  l’al¬ 
tare  della  Cappellina,  l’ Annunziata,  che  tiene  le  braccia  incrociate 
sul  petto  ed  un  libro  aperto  sulle  ginocchia,  un  Angelo  che  ge¬ 
nuflette  innanzi  a  lei  offrendole  colla  destra  un  ramo  di  olivo, 
segno  di  pace  fra  1’  adirata  giustizia  e  la  peccatrice  umanità  (ta¬ 
vola  al.  0,70,  lar.  0,66)  della  scuola  di  Pietro  di  Lorenzo.  (Me¬ 
morie...  relative  al  Convento  dell’  Osservanza,  raccolte  dal  P.  Au¬ 
relio  Castelli,  » . 

Tale  il  catalogo  del  P.  Castelli  il  quale,  per  altro,  non  fu  forse 
troppo  esatto  nell’  assegnare  a  ciascun  quadro  la  propria  data  e 
la  genuina  paternità. 

E.  Belletti 
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